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LO STAMPATORE 



A CORTESI 

LETTORI. 

C G Ò V I le Tre Prime Gior- 



che delle Ventiquattro di già cominciate à 
dar in luce, e di nuouo riftampate,e corret- 
te con Licenza de’ .Superiori, fi prefentano 
al Vollro benigno afpettoj Leggetele pu- 
re Scuramente, che dal Cielo vi fi brama-» 
ogni allegrezza . Quello di 2.4. di Giugno 
162.4* 




nate del Dialogo della Dignità) 
e Nobiltà delle Donne, di Cliri 
** llofano Bronzini d’Ancona-») 
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PROTESTA DELL’AVTORE 
•; : A chiunque leggerà il prefen te 

Dialogo . 

E in quefio Dialogo , ò Ragionamene 
to della Dignità , e Nobiltà delibi 
Donne , nel quale apprejfo, fi tratta 
> della BeJkzj^a> Valoros e Virtù lo- 
fio, fi troverà alle 'volte ef aitata la BtlleKAA Un 
finana i e paragonata à cefi fiuta humane > e Ce* 
"ietti s & alcune volte antera ,fi esagereranno Iq 
pen*degi<Amantt , e fi uguaglieranno ailUipene 
Infernali ,• Auuertafi , che il tutto farà detto Hi- 
perboltcamente : E che, oltre à ciò, le parole, For- 
tuna , Sorte , Fato , Dettino , e le dertuantt da lo- 
ro , intender fi debbano tutte in lignificato di fe- 
conde caufe , dependenti dalla Prima , che e Dio 
Ottimo Ma Jfimo, obbedienti all’ ifitfia foura - 

na vniuerfil Cagione : E che per fi ara di fo fi è 
voluto fignificar cofa vaga , e Giardino di deli- 
zie 5 Per Angiola , Diua , Dea , Semidea , Im- 
mortale , Diurna , Angelica , C elette, b altre vo- 
ci fimilt,fi fia voluto ejprtmere vn Ecceffo di Ec- 
c eli ermi » e per Donna fommamtste Bella , Ho . 

e» ' betta» 




neBx, e degna di gran T{iucrenZjX : E per beare 
Jì Jìi voluto intendere per felicitare , e per ado- 
rare , con burnirà r tue rire : In fomma l’Autore 
protejla , che tutte le Voci , che paiono, ò ardite , 
ò prof tne , Jì come r vfate furono fimpre ( ancor 
che poeticamenee ) dalla maggior parte descrit- 
tori in Ejme, per render più vaghe, c più ) firi - 
tofe le loro Compofizjoni i così in quefli ragiona- 
menti della Dignità, e Nobiltà delle Donne, ne 
quali ( come Jì e detto) Jì tratta, oltre à ciò, della 
Bellezza, e V dorè di quelle , par ut e le fono, per 
rendere il Dialogo men tedio fa, molto à propo/ìto, 
t forfè di qualche gujio à chi lo leggera : S intera 
preti però il tutto con fentimento non di feor dante 
idaja Cattolica V trita, che così non fi errei a • 
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ARGOMENTO DI TVTTA 

L'O P E R A, 






O N dolci, e virtuofi Ragionamenti, 
alcune Gentil Donne Romane , To- 
scane, e di Lombardia, tutte 1 vna al- 
l’altra per amiltà,per vicinanza, e per 
parentado congiunte; e non menri- 
guardeuoli per Bellezza , che chiare per Nobiltà, 
c-per molte virtù, li riduflero inlìeme » con alcuni 
Gaualieri , e parenti loro ( cosi per Armi , come 
per Lettere, honorati Signori ) nel bello, e dilette- 
uole Giardino de’ Medici in Roma, per Itarui qual- 
che giorno , c paflare con più gioia , e con men no- 
ia, l’eccefliuo caldo di quella ltagione, che 
y , E f ombra folta , e f dure dolci ejìiue 
y , Inuitaua a feguire 

doue non cosi tolto cominciarono fra di loro dol- 
cemente à dilcorrere , ( & in particolare della Di- 
gnità, e Nobiltà delle Donne ) che’l Tolomei Ca- 
ualier Ferrarefe, ( inoltrandoli per allora capitai 
N" etnico di quelle ) li pole di modo tale à ragionar 
loro contro , che quali tutta la generofa Adunan- 
za parea ne cominciafTe à reltare non poco pftefa : 
Cosi diuerlamcnte ellendolene fra di loro difcor- 
fo, {òpragiunfe quiui Onorio , ( Huomo di Corte, 
: vS * 3 ben 
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ben che di lunga Toga) il quale , perche oltre mi- 
fura fi compiacque (èmpi e di vdir cofe nuoue,e di- 
letteuoli,hauendoprelentito il N obile ridotto di 
quella piaceuole,e virtuofa Radunanza, con pafsi 
lieti limollè da vn Giardinetto vicino, (oue pochi 
giorni prima con alcuni luoi amici d’alto ingegno 
dotati j fi era ritirato ) per alcoltare il dolce Ragio- 
namento da tali, e tanto Nobili Perfone , giàmef- 
fo in campo ; alle quali auuicinato , ch’ei fu; e ve- 
duto^ caramente accolto con amoreuole lèmbian 
te dalla pregiata MARGHERITA, Signora 
principalimma Romana ( creata già poco prima- 
ria tutta la bella, e giudiciofa Compagnia, Regina 
de’ loro Diporti ) venne con grandi (urna fella (co 
me quella, che fapea beniffimo , ch’egli altre volte. 
mantenne la parte in difefa delle D O N^N £) Àn- 
uitato à dirne il fuo parere ; Ond’egli, che fi troua* 
ua in quel tempo à felicifiìmo Stato di libera Ser- 
uitii arriuato ; a Tuoi Signori non ingrato, à gii A- 
mici non fpiaceuole, ad altri non odiofo, nella Gor 
te non mal veduto j con fe lleflò non inquieto , con 
l’Animo ripofato, ripieno di quelle Contentezze, 
che atte fono à rallegrare vn’ Animo ben compo- 
rlo , egiouialiflimo, giunto quiui , doue della Di- 
gnità, e Nobiltà delle DONNE ragionauafi , 
e varie , e diuerfe opinioni tenendoli ; Accollatoli 
egl i alla più vera, & alla più approuata , doppo ho- 
Helta reliltenza ( il tutto hauendo intefo ; ) e quiui 
„ Sendodi DOT , ll^lE r vn bcl^Numcro detto, 
prefe à mantenere , 
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Che la Donna } fia non solo inferiori à qual p Voglia ben 
minimo Huomo ( come alcuni 'vorrebbono ) mafuperiort 
(come fi j Ara 'vedere ) a molti grand' f/uomini . 

EmentreilTolomei (quali in tutto opponen- 
do fi) à contradirli fi pofe; Il Tofcano Principe 
, , Ornamento , e fplendor delSecolnofiro y 
(Caualiere di tanto merito, e valore, che con la 
Nobiltà del Tuo Sangue, e con lo Splendore de* 
fuoi chiari gefti, non lolla bella Italia, ma l’Euro- 
pa tutta orna, & 111 uftra)prefe àguilàdicomun Pa 
drino, la parte neutrale; e la eletta Regina MAR- 
GHERITA, con la generofa VITTO RIA, 
fua Cognata, ( N obile Mantouana ) che fra le de- 
gne erano riputate degni fTime,anch’eire alle volte 
ragionando , fi polèro tutte infieme à dar grata v- 
dienza al Soggetto propofto , che da Onorio, con 
ragioni , con autorità , e con efempi , venne difefb 
con infinita loro fodisfazione, ancorché dal Tolo- 
mei ( quali che oftinatamcnte)cotradetto gli folle. 

Poi, perla impro uifa, ma grati filma giunta, del- 
la marauigliofa L E ON OR A,principalillìma 
Fiorentina , loro parente ; che dalla Settima , fino 
alla Ventelimaquarta Giornata , con molt’altre 
Belle, e Valorofe DON N E,furonprefenti J ripi- 
gliandofi con breuità alcune co fe, che nelle prece- 
denti fi erano dette , E continuandofi ( dalle Do- 
meniche in fuori ) la virtuofa ricreazione, fi con • 
chiude il Ragionamento ( per fe Hello honelto^vri 
le,ediletteuolc) con la memoria di alcune fingo- 
' larilfime pallate , e di molte, che al prefente viuo- 
no, Belle, Virtuolè,c Celebratillìmc DONNE . 

PRO- 



Ariafto, Cam. 
i. Cauli j» 
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ALLA 



ÌjRCIDVCHESSA D’AVSTRIA 

i MARIA'MADD ALENA, 

- Gran Duchefla di Tofcana_>. 
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Così proprio della, Virtù , e del 
Merito , il farft da qualunque 
pregiarci che non può gran fat 
to marauigliarft V. A. f^fe io 
ancora, tl quale pur fono della 
comune Schiera degli Huorpt -• 
ni , (e di quelli , che più fon tenuti alla benignità 
di V.A. ) fuor di modo (limo 3 & ammiro tante 
Virtù , y eminenti Qualità , delle quali è ricca 
la Sua Serenifsima Perfna,per gloria della Ger 
mania oue nata , e per ornamento della Tofa- 
na, oue fu maritatala quale con 'una tacita 
deuo\tone> anco da chi non ha feco Naturali O - 
bltghi di VafallaggiOy debitamente r uien r meri- 
tai 






■ 



fa ; ben fapendofi, che ella e felicemente Jtjceja 
da quell' Imperiai Sangue aAuflriaco, di cut fo- 
no ifiiti tanti gradi Eroi ,e gencrofis [ime DON 
NE, che ben con molta ragione fi può diretti loro 
y , Che fon d’ogni Valor alce Colonne? 

Di buon Sfumerò felle quali , hauendo io jlefi 
*vn Dialogo di Quattro Settimane , compartite 
in Ventiquattro Giornate ? OuefThò hauuto ar 
diredi Dedicare à V. A. poiché di Lei , e delitti 
Serentfisìma Sua Cafa , ferie fa particolare men- 
zione ; Con fieranz^a, che la Jfobiltà, e Splen- 
dore del Soggetto , fa per dar lume tale alla baf- 
feZjZn del miopouero Ingegnose apprejjoi Cuo 
ri gentili, ageuolmente io reiterò Jcufato ,fe con 
debole , e mal purgato fide > trcpp' alto haurò ar- 
dito : Tra tanto ( come humih fiimo Seruo, che le 
fino ) la fu pp li co à far nota la Deuozion mitL-j 
•verfi la Sereni filma Cafa, non filo al Gran Du- 
ca F E R.D I N A N DO, fuo diletti fimo Fi- 
gliuolo , ma à tutta la fua Chiari filma Prole ,.la 
qual spero debba arricchire la Sereni fi. Famiglia 
di Perfine Singolari , poiché di già fi fiorge nel • 
la grazio fa Indole del Serenisfimo Cjran Duca $ 
e cicali SS. Principi , fuoi Fratelli , (fio C«rlt , 
tTlAatthias, Francefilo, e Leopoldo , CAdaefià, e 
Grazia incomparabile > oltre à quello , che prò - 

met- 



mettono le Pr in cip effe, MAT K I A CKIS TI- 
N A> MA R(jHE 7 {IT A, & ANNA $ 
le cjualt tutte tnjieme , e ciaf he duna per se , au- 
gurano felicità grandi filma alla Cap, alla Pa- 
tria, alla Tofana , all' Italia , ali Europa * 
tutta : Così piaccia à Dio Nojlro Signore di far- 
lo facce der con effetto , come fa grazia à me di 
prono fi icario con l’affetto j humilis firn amen - 

tea E A.Serenifsima m’ inchino . In Firenze* 
li l 4 di Luglio ìàl 2 . 

Di V.A-Seremsfima 

l * ‘ \ - * 



Humilifs. & oùl/gatifs. Serio. 



Jl Bronzini di <* Ancona . 
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LE PERSONE /NT RO DOTTE 
ji ragionare nel Dialogo di quejìe venti- 
quattro Giornate,, fono 



MARGHERITA, Nobile Romana* 
•eletta Regina della V irntofa Adu 4 - 
nanza} '& e Nome proprio di lèi} ma 
" lenza Cognome, che così iepiacque, 
VITTORIA, Nobile MantouàiVa_j , 
& è filo proprio Nome , ma fènzaj 
Cognome, che così volle anch’ella* 

Il P R 1 NC I P E, è vno de’ Principi 
di Tofcana,che in quel tempo, fen- 
do arriuato incognito al Giardino 
de’ Medici in Roma ( ritornando da 
vn lungo viaggio di lon tan Paelè,có 
poca,mahonorataComitiuadi No- 
bili , e V irtuofi Caualieri ) fi fermò 
quiui , per godere di que’piaceuoli 
Ragionamenti, che intefè effer polli 
• in campo} de’ quali perciò con pari 

letizia, & vniuerfal confenfo,ne ven- 
ne eletto Comune Padrino, 

LEO- 






LEONORA ( che dalla Settima, fino 
alla Ventefimaquarta Giornata, vol- 
le efler prelènte à quelli Ragiona- 
mentijè principaliflima Signora Fio 
rentina , la quale à que’ tempi ritro- 
vandoli anch’ella in Roma, con mol 
t altre Nobiliflime Fiorentine, che 
vinteruennero infieme con Lei , ac- 
cennò eflferleben grato , che in que- 
lli virtuofi Dilcorfi vi fi ponefle il 
filo Nome, ma volle fi taceffe il filo 
Cognome • 

TOLOME1 ( Auuerlàrio delle Don- 
ne ) è Caualier Ferrarelè , il quale fi 
compiacque, che in quello Dialogo 
fi ponefle il luo Cognome , ma non 
volle però vi fi fpecificafle il proprio 
Nome. 

ONORIO ( Difenfore delle Donne) 
è il Bronzini d’Ancona, Nome finto ' 
da lui, per ragioneuol rilpetto. 



-• » •• ■ DELLA 

dignità, e nobiltà 

delle DONNE 

! DIALOGO ^ 

DI C f/Rl STO F c^TiO Bl^O KZI?{1 
D’<A N C 0 N A. 

Diuifo in Quattro Settimane , e ciafcheduna 

**' di effe in Sei Giornate. 

y 

r SettimsnA r Prima 3 iCiornau e Trima i 

,t 2 . . 

Nella quale ragionano 

Margherita, Vittoria, il Principe, il Tolomei, 

& Onorio. 

CCO appunto il Sig. Onorio , che ne 
darà la riloluzione della Dignità, e No 
biltà delle Donne , che tuttauia fi con- 
tende col Sig. Tolomei . 

Oh e Sig. Onorio gentile a tempo fia 
te arriuato ; Niuno certamente po- 
lca venir qui hora, che più di voi folle per confolarci, 
e forfè pocelfe meglio por fine alle noftre incontra* 

ciatecontefe. _ # • 5 . 

On. Belle, e dolci contefe deono edere le voftre ; ma à 
chi foffrirebbe mai il cuore di contendere con ef o voi, 
che liete d’ogni nobil cofa il fonte, & origine -, e natu- 
ralmente degne, e nobilume ? e la comclà iòpra à che 
fi eftende ì 

Tol. Appunto fopra la Dignità, e Nobiltà delle Donne 
; che, e laSig. Vittoria particolarmente , e la Signora 

Margherita fua Cognata ( eletta poco dianzi Don- 

' A ni 




+ SETTIMANA FRIMA. 

na Principale , e Regalarono diporti ) con a!tikn*> 
altre Perfone, che fono qui prelenti , vorrebbon pur 
tfha|u maztenerp , clferraonpur' uguale , ma^fu- 
pv * pèriore à quella de gli H uomini. 
n j BvQÌ*.nootetieteiiiò per varo/. J. 

°I* Anzi tutto roppofto^eche la Donna non pure fi» 
vguale non ohe iuperierein alcuna cofa alla grandez 
, za e -Nobiltà de gli {^uomini, ma inferiore in ogni cc*- 

fa à qual fi voglia ben minimo Huomo, 

On. Ahi 1 Signor Tòlomei; e che dite voi /voi dunque 
di così bedrintelletto; voi cui meritamente è dajo di 
federe tra Spiriti cosi Degni, cosi Valorofi, e Nobili, 
e con eflo loro di poter virtuolàmente dilcorrere, 
moftrer.ete. pure di tenere oppinion contraria ( per 
non dire erroneajcontro alla grandezza dèlia Virtù, 
della Dignità, e Nobiltà delie Donne, fenza hauer ri* 
guardo di parlare contro la Verità, e conno laRagio 
tieiftefTa? i 

Tol. Non giàcontrola Verkà^iè contro la Ragione, ma 
per la Verità, e perla Ragione iftelfa, io tengo, e ter* 

* irò Tempre il contrario di quello, che alcuni di quèlfe 

« Adunanza,© tenganole credono; Vedendo l’H uomo 

.. . (e cioch'io dico di vno intendo di tutti j oltre infini- 
te fue qualità* patti digoiffi me, in quattro priocipal- 
i mente , tutte Tatare Creature eccedere \ percicKV 
«gli>non folconofcequel ch’egli hà, mà qUelche ten 
*1' gooo tutte le cole create: e. quel iCh’egli hàe'*ù> che 

le altrecofe.hanno,conafcein che modo, &ià«che fi- 
ne l’habbiano ; e che non da sé , ma daalcri. T tonno >: 
. (. ' v Olmi di quefto può cercare, trouare, e conofcerc cò* 
, lui,dalquaJe>egli, e tutte l’alwecreature^hano hauu- 
to ciò , che;poficggono;E di più tenere ^braccia- 
ire, ringraziare,.© fenza leparazione alcuna » con per- 
petuo amore , godere queiriftefio , eh’ e Dacor d'ogni 
£ofa,*il quale per cagione, dcvtile dell’ H uopi o,coc- 
r. jftiuàìil tutto con Numero , Proporzione ^ ^Ordine ; 
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A vogliam' dire, io Modo, Spezie , Se Ordine ; In Mi- 
fora, Numero, e Pelò ; Jn Elfenza, Virtù, & Ope- intendendoli 
razione; Jn Principio, Mezo ,c Fine ; FeccilMon- 
do, acciò che l’Huomo nafeefle; nato, il conofeelTe ; cofe naturali, e 
conofciuto , l’amafle; amato , lo feruilTe ; e feruen- ,e [ ormc rotl * 
dolo , eterno premio ne confeguiiie . Per quelli, wo lre nelleTi- 
& infiniti altri capi, moftrandofi: quanto l’Hiiomo, grecane. &ap 
( mediante l’Intelletto ) fia più Degno , e più Nobile crfì ^ potuto 
di ciafcun’altro Animale ; Se oltre àciò differente da vedereionde i 
tutti gli altri Animali , Che fe hanno vn fenfo, non 
hanno gli altri ; t’hanno vna virtù, fon priui di molte; cofecfièr fatte 
percioche fe la Talpa ode, non vede; fe il Lupo vede, con Nun,eri * 
non odora ; fe il Leone è forte, non è prudente; fe pru Faa u $ i Deo 
dente è la Formica , non è poi forte : l'Huomo è ciò, Mun h » 
che vuole , ha tutte le virtù , e tura 1 fenfi ; d ogni vi- tur: Nafcuntur 
rio, che hà fi può pentire,elo può falciare.; d’ogni aute ™ h0f n** 
virtù , che non hà r fi può vetture , e farfene honore : ago * 

l’Huomo folo è virtuofo per giudicio, e per volontà; fcant.vt colane 
Sà quel che opera, opera quel che vuole , vuole quel SJSJlESr! 
che deue , e fi corregge di quel che vuol fare non do- mcrcedem in» 
uendo ; quella podeftà fa che'l bene fia bene, e che la "? ortaI,t ««ac 
virtù fia virtù, e che quella virtù menti vera lode ; c piunt immor- 
che quella vera lode la meriti l’Huomo fòlo ; il quale io 

fe non hà la fortezza del Leone, nè la velocità del Par r<?St" 
do, nè la villa dell’ Aquilane l'agilità de Pefci, nè Firn Laifa, «- Fir- 
peto del Toro, ha però la prudenza, ha la ragione, ha 
la niente diuina , con cui fignoreggia, e vince l'impe- 
to del l oro, l’agilità de’ Pefci , la villa dell’Aquila, la 
velocità del Pardo, la fortezza del Leone, e tutte Fal- 
ere eccellenti proprietà di tutti gli altri Animali , fo- 
pra' quali fu fatto Superiore, Padrone , e Signore: e M 

perciò non ellendo marauiglia, che tutte le cofe gli 
fieno fottopoflc,»nzi fatte tutte per feruigio lùo,con- 
defeendo io a tenere la parte dell'Hi.omo , contro le 
Donne , e ditene pur voi altri quel.che volete : E la- 
feiandoper borale variété diuerfe lodi , che molti 
i A a gran 
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>;.V gran letterati, lcriifero della Nobiltà* e Valor de!- 
l’Huomo , ramenterò {blamente per a dello alcune di 
quelle, che da’ Sapientilfimi , e da’ principalilfimi In- 
gegni a lui furono attribuite ; come da Ariltotilc , il 
►t n quale diffe > eller l’Huomo > nobiliilìmo , & altiilimo 
« rii Animàle:A.pulcio,eccellentitìimo,e degni (fimo: Tri- 
»rn; megifto, che l’H uomo è vn miracolo di natura ; vn’al 
! tro Sauio, chegran colà èi'Huomò ; vn'altro,che Id- 
dio é vn’HuomoCelcite,el'HuomoevnDioTer- 
reftre : vu'altro , che l’Huomo è Animale comunica- 
tiuo, natole fabricato non iblo per fe dello t, ma per 
benefìcio^ & vtile dell'altr’H uomo i Marlilio bici no, 
chel’HuomD.e Dio-degli Animali, degli Elementi , c 
di tutte le materie ; Cicerone, che egli e diligente, la- 
gace,auueduto,acuto, ricordeuole, pieno di ragione, 
e di coniglio; e dal lòurano baeitor del tiftto co mil- 
: *. ncl’alire condizioni generato . Calcio, che altri chia- 
maron 1’Huomoj Molino di Natura .*' Altri più Accor- 
ti lo addiinandarono Miracolo, anzi Stupordel Mon 
do ; altri Splendor d'ogni età ; altri Ornamento del- 
T Vniueilb ; altri Angelo mandato dal Cielo; Se altri 
in altri modi; poiché mi balla dire, che Agolìino il 
Santo , chiama l’Huomo vn'Abilio, &vnpro£ondo 
grande ; iòggi ungendo di più altroue , & concorren- 
m . ! do con la medefìnta fcwcnzà del Re Dauidde,che gli 
Huomìni li pollon chiamare Dij , e figliuòli dell’ Al- 
tiflìmo,& vnico Signor dell' Vniuerlb; eperlinirla, 
che l'Huomo è colà in tutto veramente perfetta ; poi 
che egli contiene, tanta perfezione , e tanta bellezza, 
che non dubitarono' però gli antichi bilobo!» Richia- 
marlo Mondo, piicciolo ; eiletìdo che in cosi poco fpa 
zio ( cornee quello contenuto nel corpo human o j lì 
comprende virtualmente tutto quelio,che qella gran 
Macchina del Mondo lì contiene; vedehdofi cbngre 
gate in lui tutte: le virtù del. ondo ; e perciò il ggeli 
che gli H uomini ieg tyriàxi miùnu particolari;vEngo« 
* no 
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fio anco chiamati, c lodati eoo epitteti fegnalati , co- 
me A bramo cortame , Dauidde humile, Ezccchiclle 
verace , Giofuè benigno , Noè prudente , Mosé cle- 
mente, Giofeffe paziente, Helia giurto, Scipione pio, 
Caton forte , Socrate fapiente , Cammillo modefto ; 
Quinto Muzio pien di carità , Marzio Curzio conti- 
nente|, Fabio M afiìmo perfeuerante , Firro humano, 
Anco magnifico , Seruio Frouido, e Zenone tempe- 
rato ; la onde effondo gli Huomini tanto Degni ,tan- 
. to Eccellenti , & in fomma tanto Pei fetti , vi confer- 
mo di nuouo,'che io tengo, c terrò fompre per la par- 
te ddl’Huomo contro la Donna, (e fiali puie qual’ef- 
fer fi voglia ) poiché ella è quafi in ogni colà riputata 
imperfetta. 

'Jh* Che la Donna fia quafi inognicofafcomc voi dite) 
riputata imperfetta, rirtponderò ( per cominciare dal - 
. l’vltima voftra proporzione ) quefto eficr non pur 
falfo, ma falfissimo, effondo che tutte le perfezioni, e 
rare qualità, e parti^ron tutte le lodi che fi poflon da- 
re, & attribuire aU’Huomo,tutteperappuntoconucn 
gono, e fanno a fauore della Donna; il che nobilmen 
te proua Telifilo Filogenio con quel Tuo bello, edot- 
to ragionamento, della Perfezione delle Donne di- 
retto airilluftriffima Signora Ifabetta Cibo della Ro- 
ucrc, Marchefa di Mafia; & il Lorini Huomo di quel 
gran valore, e làpere, che c noto ad ognuno, nelli Elo- 
gi; delle piu principali Donne del Sacro Calendario 
(dedicati alla Sereniflima A rciduchefia d’Auftria Ma 
w ria Maddalena Gran Duchefia di Tofcana ) ne quali 
chiama le Donne pcrfettifiìme , e lumi non meno ri- 
fplcndentidi quelli del Cielo; fapendofi molto bene, 
che la voce Homo , non dinota varietà di Sello , ma 
i’ifteflo , & vna iftefia corti ; e chi diflè Homo , non 
efclufe la Donna; il che fi vede chiaro in molti luoghi 
& in particolare ( lafciando gli fcritturali da parte j 
in Saluftio, eccedendo anco la Donna tutte l'altrc 
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6 , SETTIMANA PRIMA. 

creature nelle fudette quattro parti > da voi allegate , 
non altrimenti, che fi faccia l’Huonjoj e fe ella polite 
de non folo tutte le fudette qualità,* e parti, ma mil- 
raltreappreffo', e d'auuantaggio , che pofieder pofla 
l'Huomo; & ha gli organi dell’intelligenza, faenza, 
e làperejela medelìma ragione,mente,e fauella;e co 
sì l’vna come l’altro tende ad vn'ifteflo fine di Beati» 
tudine ( oue non tia alcuna eccezione di Malchio , o 
di l emma ) con che ragione, o con qual cagione fi 
vorr,à,che per Nobiltà, conceduta per andare con paf 
. t fi piu veloci alla virtù, l’Huomo deua precedere alla 
Donna, e che ella fia inferiore à lui, vedendotene con 
# l’efpericn^a il contrario; e che in molte cofè^nzifofc 
ro direjquafi in infinitefper non dire in tuttej la Don, 
; na è. à lui fu peri ore? Sò chealcùni ributteranno que-' 
fio pavere, e torcendo il nafo diranno , chee troppo 
, mani fedo errore il voler foftenere* che le Donne fie- 

no piu perfette degli Huomini , echle fenza dutìbio, 
elle vagliano molto meno di loro'. Ala è poli bile, 
che fra gli Huomini fi ritrouino così vili, e deboli fpi- 
c ; riti, che ofinodifputare la perfezione, e la preminen- 
za con le Donne ? gl’imperatori , e Regi danno foro 
la man dritta, i Sommi Principi la ftrada, i Grandi gli 
cedano , i Caualieri le fèruano , & honorano ; e tutti 
J gli altri Soggetti di qualità, non lì trottano giantai co- 
sì lieti , e contenti , come allorarphe polfon rendere 
qualche eftraordinario honorealle pregiatiflime Don 
ne: Solamente la gentevile , glrHuomini di poco 
. conto, il fango fi può dire, delKhumtmalpezie c^cbc 
ambifee ignorantemente innalzarfi foprale Donne, e 
- contro le Donne; burlar fene, ingiuria rie, offenderle, 
e deprezzarle : e fi come nelle cale, e Corti de' Prin- 
cipile di Ottimati, voi le vedete fempre honorate, ac- 
carezzate, feruite, & honorate, così al contrario nel- 
le picciole,e vili, non vi fentite fe non grida, lamenti, 
mormorazioni , e querele ; la ondebiiògna inferire , 
t 'A u che 
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che neffun’altra colà ccagione di tante Spine nel Ma 
- trimonio , ( come à fuo luogo diremo J né cola alcu- 
na , genera tanto il difpiezzo delle Donne , come l’i- 
gnoranza, & il cattiuo nutrimento: Cuc dall’altra 
pai te non è colà , che renda quello legame j iù dolce, 
e piu felice, e le Donne più llimatc, quanto la piu- 
denza,il valore, e la difciczionedegli HuònihirL lè 
le Donne vagliano p iù che gli Huomini , perche non 
glicedanodi buon cuore? Ma quando quello non 
folle, che difficoltà lì farà di prefcrirle~neUTiq'nore, 
già che à difpetto noftro , la più bella parte deila no- 
itra faccia, è fatta della loro lòllanza ì Hora, dibattali 
gli Auuerfari loro fNon hà la Donna ancora hauuto 
dal gran Donator d'ogni bene,l’elTere conglieìemen 
ti, il viuere con le piante, il iéntire coligli animali , e 
rintendereepn gli Angeli ? 

E doue feparataniente l’altre Creature, alcuna di 
quelle godono, ella non altrimente, che fi faccia 
l’Huomo, tutte infieme le poffiede, che moftrala 
differenza grande, che è tra le Creature ragionèuoli , 
e gli Animali bruti ; i quali tendono folamente^d o- 
perationi terrene , e fenfuali ? E chi lari , che ofi mai 
dire, che la Natura fia Hata fcarfa con le Donne,e che 
habbia le loro virtù riftrette ? Elleno ( credetemi pu- 
re ) hanno lo lidio vigore, e lalleffa libera facoltà di 
appigliarli ( come afferma il buon Seneca jall’hono- 
reuol imprefe, come gli Huomini: Non vi fi cono- 
feerebbe differenza alcuna fra di loro nel (offrire il 
trauaglio , & il dolore , fe vi fi fodero auuezze : Et in 
qual Città ( Dio Buono ) dilcon iamo noi di ciò r in 
Roma; in quella (dico] nellaquale LV^C R E Z I A, 
e Bruto, abbatterono quel Ré, che tiraua alla vita de’ 
Romani : Noi riconolchiamo ( confefiauan’cglino ) 
la libertà da Bruto, e Bruto da Lucrezia; e nella qual 
Città non rimale altro , che non metteffinio a! rollo 
degli Huomini, CLELIA per il firgualato fuo ardi- 
.. . .A4 re 
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re nello fprezzare l’inimico armato , & il fiume: Cle- 
lia ( dico ) à cauallo di bronzo, nella via Sacra, nel co 
> (petto del popolo, rinfaccia a’ noflri giouani gli gulli, 
e gli agi, e l’andare a fpalfo per quella Città, nella qua 
le hauiamo anco le Donne honorate di Statue caual- 
lerefche : Bafilio, e Platone ( le all’autorità di quelli» 
che per Saggi fono Rimati , fi de credere ) furono 
di quefto parere , che l’iAeifa virtù folle quella della 
Donna, e quella dell'Huomo : e le pure fra di loro a* 
tempi nofiri differenza alcuna fi polla l'coprire, più to 
fio dall’ V fo , che dalla Natura d’ambedue introdotta 
fia : e per certo non s’ingannauan quefii Saggi * fe be- 
t . ne Arifiotile , due fole principali virtù concedeua al- 
le Donne, cioè la Caflità,e lo Studio di lauorare fen- 
zaauarizia. 

Nell’altre cole poi ( oltre la cfTenza dell'Anima ) 
le quali fono nel Malchio ; la Donna è più Degna , e 
più Nobile dell’Huomo, il che fi potria chiaramente 
moftrare con la difelk di ottimi Autori, con le veraci 
Hifioric, con manifelle ragioni, con la tefiimonianza 
delle Scritture, e con le Con diluzioni della Ciuile , e 
Canonica Legger ma non efi’endo io qui per quello 
effetto, nè potendo dilcoi rei ne à pieno ( poiché ma- 
teria cosi Eccellente , e Nobile , cosi Degna , de lllu- 
ftre, merita difeorfi più deirifiefio Tempo dureuoli) 
__ fia bene, ch’io taccia . 

* Ditene almeno quattro fole parole. 

On. Per non defraudarle in quello , che per hora mi è 
ecceduto, le ne dirò appunto quattro fole parole* fa- 
pendofi indubitatamente da ogn'vno elTere comune 
opinione di tutti i Sauij * Neffuna perfona douerfi ra- 
gioneuolmente lodare, le non per cagione di proprie 
virtù * & hauendo cosi la Donna, come l'Huomo dal- 
l’Altilfimo Creator del tutto , l’Anima nobile Imagi, 
ne di Sua Diurna Maefià , ma d’egual' Dignità fra lo- 
ro , c di fupcriore eccellenza di quella dclli Animali 
s l bruti, 
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f ' bruti, chiaro è , che in verun’altro modo, Pvna fi ren- 
de fuperiorc, e differente di merito , fé non per haue- 
re con maggiore , o con minor Audio , e diligenza di 
virtù , ornata , e perfezionata l’Anima : & eifendo la 
Donna riccamente fregiata di quelli ornamenti, e 
fplendori, e di quelle virtù, che rendano altrui, fimili 
a' Celefti Spiriti,ben di fenfo,e di ragione meritamen 
te priuo farebbe giudicato chi che egli fi folle , fe nel- 
le lodi delle Donne, in luogo cosi honorato , alla pre- 
fenza di tanti virtuofi, e nobili ingegni, appigliar fi vo 
Ielle à cofa comune , non foto con gli Huomini , ma 
ancora con gli Animali tutti quanti ; però breuemen- 
te dirò per hora ( fe ben ciò lo manterrei anco feni~ 
pre ) che la Donna è cofa perfettilfima , non mancan- 
do a fauor fuo ragioni , & autorità de' più gran ,Saui , 
de' più eccelli Regi , & Imperatori ; de’ piu principa- 
li , c maggiori Filofofi ( anzi degli delti citati dal Si- 
gnor 1 olomei )e de' più pregiati Huomini, e più gran 
vali di feienza, che fi trouailero , e trouino al mondo» 
li quali lafciarono fcritto , elfere le Donne , non fola- 
mente perfettifsime, marauigliofe , e care , ma colme 
d'ogni grazia, c d'ogni bene . 

Tol. O cotefti si,che farian moftruofi Paradoflìje vera- 
mente temenze ltrauaganti , c fuori in tutto del co- 
rnuti parete . 

Oli - Quelli nò faranno di que* moftruofi Par adotti, che 

( fecondo voi ) gli Stoici, ( feuerillimi Filolofi ) agli 
Huomini prefentar foleano ( ancorché fi fappiabe- 
nillimo , che'l Paradoflo è vna protetta di Bugia, de 
argomento di verità ; a che volendo per lo contrario 
rispondere è vn maggiormente confermarlo , fecon- 
do la regola del Logico ) ma vere fentenze faranno 
le nofire,e del comun parere : amando io più tolto e£ 
fc r vinto d’altrui con verità , che vincer chi che fi fia 
con bugia . Pregoui dunque, che non cosi facilmen- 
te » e fenza afeoìtarne le ragioni , diate determina» 
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Temenza, ma vogliate mafticarla ben bene, acciò che 
non le fi pofia dar nome di flbda, Si indigefta ; fé pe- 
rò incapparnon volete ancori nel nome di troppo 
ingiulto , & appallìonato Giudice ; & incorrere in 
quel laberinto d'errore , che s’auuiluppano alcuni , 
che giudicano prima che rintendinojperchè le ragio- 
ni, che fi addurranno qui, non lai ann'i maginate, ò 
finte, ma vere, realifiime, e comuni * 

Primieramente dunque , con la Temenza del mag- 
gior Sauio, che folle al mondo, ciò chiaramente fi po- 
trà prouare , il quale difle , che la Donna è grazia fo- 
praogni grazia; allegrezza, corona, gioia, e tipofo 
delTHuomo ; & il maggior bene, e più pregiato telò- 
ro, die fia fopra la Terra ; E per ftabilimento di que- 
llo si grande, Se honorato principio, vi apporterei qui 
hora quei tre Ternari;, che raguna il gran Dottor d’ A- 
quino, oue dice che molte Tono le proprietà della 
Donna ( degne veramente d’eflcr lodate ) le quali à 
Jeicouuengono,e farebbanoappuhto a pròpofito del 
: noftro.ragionamento:(: tre pertinenti al cuore; tre 
alla bocca, e tre alTopcte; cioè Sapienza, Mondizia, e 
Coftanza : Modeftia*Veiità, e Prudenza; Santità, Ve- 
recundia, e Grazia , ma al prefente , lalciando ciò dia 
i parte, procederò à inoltrare, Si à-Taccontar udì bene, 
che delle Donne, ne diflero fin à que’ tempi andati, li 
' Principi, e fapienti Gentili ; fraquali { princlpal forni 
furono ; Celare , Si Adriano Imperatori* ; Huomini 
lettcratilfimi , li quali difièro , e lalciaron lcritto , che 
la Donna è vera Signora de Signoii, & è si degna, c 
rara , che perciò è aflol ura Padrona d’ogni Ptiitdp e ; 
Talete della nobile Schiatta del R e *A gemo i e,' v no de* 
fette Sapienti della Giecia,&' il primo, che foliechia- 
mato Sauio difle, che la Donna è- vn rilloro, & vn ri- 
fugio di tutti i beni .-altri, che è allegrezza, contento, 
e ripolo deU’Huomo ; altri, ch’ellaèvn Tempio di 
pudicizia > vn fonte di tutte le grazie , il giardino de* 

... «U 
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gli amori , vna fcuola d'ogni virtù , & vn ricatto d'o- *ctte*nfopè: 
gni bene: altri , ch’ella è vn mare d'infiniti d detti; vii jJJ. Tffivim!-- 
vafo di clemenza, e di pietà; vn porto di tranquillità; *>*• Kuch. j. 
vn vero ornamento di tutti gli ornamenti , e di' tutti M ulìe r fenfara, 
gl’animi ; vn Cielo della bellezza; vna fcala all'im- & tacita. Eccl. 
mortalità; & vna corona di gloria : altroché ella è vn ,tf ’ 
fiume di eloquenza ; vn’albergo delle Mufe; vn nido 0:nniaqu*;io 
d’ogni dolcezza; vna pietra che à le tira i cuori ; vna f“ ta “ , ve f' a -* 
fede di tutti 1 contenti; vna colonna inuincibile; vna 
torre di alto valore: Homero , che la Donna èprinci MuIl “ 
palilfima Signora di chi comanda à Signori: Antifte- 
ne ; Socrate, e Platone, ch’ella è vn teforodi mille fe* tsciuauh. i« . 
licita; vna catena de beni indilfolubile;& vn efempio ^ìupcrVer- 
delle colè Diuine : Ariftotile , e Tcofrafte , ch’ella è ram in aipcttu 
vita, e morte dell'altre vite ; & vn porto, e ripofo di ver 

tutti i penifieri : Auueroe, ch’ella è vna regola. & vn 
efemplare della Natura , trouato da lei à dimoftrare N r u 0 ”‘ 0 ^ s #0 ” 
l’vltima perfezzione humana nelle cofe di quello 
Mondo. Paolo , quel gran vafo di Scienza, ( &'à tue- &»«. & cimò* 
ti gli altri fuperiore,) che la Donna c gloria del L’Huo 
& altri, con vna fola parola Rem. ( fe ben mi ri 



L)cum. 



mo: 



Grada fuper 
gratta Muticr 
Uuita. & pude 



Mulier gratto* 
lamiuntccgio 
ruui. Pronai* 



1 cordo , mà molto lignificante ) la chiamano, non fo 

lamente gloria, e grazia dell'Huomo, ma adornamen ìaca. tccl.TsT 
to, bellezza , fplendore, piaceuolezza, diletto , ordi* 
i ne, e contento dell’Huomo; & à dirne il vero con 
due altre fole parole, la Donna è il più felice coni* 
i pendio di gentilezza ; il più vago, e gentil fimulacro 
che in quello fecolo , per felicità , e per commodo 
• . i fiumano facefle il fommo Facitor del tutto ; vn’arti- 
ficio eccellente, e raro; e bene incomparabile, ò per 
meglio conchiuderc , vn raccolto de’beni, eifendo el 
* - la corona, fplendore, benedizione, e grandezza dell’- 
Huomo & vno de’principali ornameli della Natura. 

Tol. Volgete ogni cofa all’oppofto , e ne direte il vero: 
gite però trouando quel che voi volete ; & allegate 
quante fentenze vi pare, e fapcte,chc io per ciò nò mi 
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- partirò giamai dalla più comune , e vera opionioe . 
Oh . Anzi che quella e nò (blamente comune opinione 
«.vera , ma coqjunillima , e verilTìma, e da’ migliori, 
de ottimi Autori , per tale tenuta* & approuata ; anzi 
Unto approuata* che quando ben dicemmo, che nel 
giardino, di quello mondo la Donna, foflie la pianta 
delle humane dolcezze » e la fontapa delle delizie di 
quella noftra mifcrahil vita, non diriamo punto di bu 
già; Sentite il Petrarca nella Canzona» 
perche la vita, è.breue 

doue parlando deli'amataDonna > come ben ciò con* 
ferma dicendo, . i‘*j n 

Dico eh' ad bora ad bora ; 

( Vojlra mercede ) ifento in mezzo Palma 
Vna dolcezza iuujitata è motta y 

B nel (ine di etta Canzona, quello ideilo ne riueU 
con quel folverfo. 

Fugge al vojlro apparir angofeia , è noia : 

Nè sò le lì polla di ciò deUderare contezza maggio- 
re; ne sò fe il Signor Tolomei , ò altri di fuo parere, 
ardiranno di dubitare della verità di quella così ben 
fondata proporzione; Dirò di più* che la Donna dal 
le colè vili* e terrene, alla contemplazione delle no- 
bili, e celelli ne rapifcie; la onde noi ancora con que- 
lli dir potremo , che la Donna Ha quella Scala , per la 
quale al Cielo poggiar polliamo, e finalmente pafeer 
gli occhi mortali deli'iinmot tal villa della cclelle bel 
lezza ; e per verità ne ballerà per hora l'autorità del- 
l’i dello pregi a tilfuno gran Tofcan Poeta nella Can- 
zona . - . , i 

Queir antico mio dolce empio Signore • 
oue nell’vUicna danza dice 

Ancor ( e qucjlo è qucl } che tutto auanza) 

'Da volar fopra'l Liei gli bauca da t’ali . . o L* 

Ter le cofe mortali , 

Che fon /cala al f attor (hi ben Vcfiimat J ' 

a ’ a 
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Il Bembo, & altri, in mille, e più luoghi ciò cofermano: 
ma lai 'dando anco per hora quelli da parte’, Ditemi in 
cortefia Sig. Tolomei, quali honorati epiteti vi fapete 
voi imaginare (oltre gli attribuiti da voi à gli Huomi- 
nijche tutti per appunto non conuengano,e non fi at- 
tribuivano anco alle Donne, anzi che à quelle (tome 
da Natura inferti ) non fiano propriifsimii’Sentite pu- 
i re ogni liora dire, e vedete, che dicontinuo fi l'criue , e 

nomina LVC REZI A pudica, ZE N OHI A gene- 
rofa, M A RZ IA gnuc, G IV LI A e loquente,C£C7- 
LI A vrbzna , SVS AN N A cada ,SARA paziente, GIV- 
noi > T) ITT £'forte, REBECCA accorta, M A RZ l A pia, 
ib ANNA diuota, ESTER humile, L IV I A piena di 
. Maeftà , TENELOTE honefta, ARTEMISIA amo- 
reuole, ORE gentile, L1G E A magnanima, IS S I- 
* C RAT E A tolerante, T0M1R1 forte, TEDI DE con- 

tri Tultrice, C HA 0 eloquente, / T> OT E A cortefe, C /- 
/!’'■ Jì E N E graziola , E V T) 0 R A vezzolà , B E R 0 E 
grata, N ISA amorofa, DEIOPE1A bella, T)R 10- 
-i; : RE benigna, CLI M E N E Toaue, "DO R /amabile, 
ASIA valorolà, DAFNE continente , ARGIA mode- 
fìz,DR/M 0 humana, ANTIGONA pietofa,’ DORI 
c collante, RACCHELLE gentile , MA RGHER ITA 
v virile, GILLA prudente, FLAVIA tranquilla, ORSI- 

NA maefteuole, VITTORI A trionfante, CLELIA 
piaceuole, Z)0 R 0 TE A leggiadra,? V L C HE 'fi I A 
fobria , CLORIDE temperata , zA NDRONICA ivalo- 
rofa, F RO N ES I A faggia , 7 SIGILLA honediflinia, 
. SO F R OS INA calla yDORALICE vbbidifente: 
-i. ' & andate pur voi dilcorrendodi mano in manteche 
, 3 le migliaia non ve ne mancheranno, polciache io 
T. k per me *lòn venuto qui hora ( come già vi ho accen- 
nato ) per vdii e, e non per dire,nc per interrompere, 
e guadare il corlb de’ bellitiimi voilri ragionamenti. 
Vit. Atìzùche farete giunto a tempo, per condirete coni- 
ar. pire ( le di tann? ci fauontete ) i noitn ragionamenti. 

Epe- 



Pietro Bemb» 
Poeta raro , Se 
imitator delPe 
crarcaj ( Segre 
tano di Leone 
Decimo, e poi 
creato Cardina 
leda Paolo j.) 
Nelle rimo, 
ch’io fpero al- 
zarmi : E nell* 
Afolani lib. a. 
alla Canzona.» 

Non li vedrà 
giamai ltanca, 
né fazia. 

Luigi Cótarini 
nel vago Giar- 
dino de gli Epi 
teti di Donne 
legaalate.. 



ProfeTibrine 
alla quinta. 



Ariofto Cani, 
io. Itanz. ja. 
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E però > poiché la buona fortuna vi ha guidato qui, 
fatene hora cortefe di cfporre l’opinione , che haue- 
le della Dignità , e Nobiltà della Donna» materia al- 
freuolte da voi diflùfamente trattata , c come già in- 
tefi, honoratamentc riufcitaui *, poiché tutte vaghilfi- 
tne lì amo d’afcoltarui, & altri con noi inficine , come 
voi vedete . 

On. Anzi ( come ho detto ) (òpra modo defidero io di 
afcoltar le voftre lodi , & infieme infieme vdirne altri 
ragionare , e mettere in campo qualche colà di nuo- 

V lt. £ n 0 i v j preghiamo, che ci vogliate far grazia à non 
efler curiofo d’ vdirne altri per hora, ò altra cofa di 
nuouo , ma che hoggi polliamo vdire fauellare voi, 
(cui ben Tappiamo niente efler più caro , che di gio- 
vare, e dilettare altrui) acciò non rimanga quello no- 
li ro ragionamento imperfetto, & infieme infieme 
Tlntelletto noftro no appagato :auuifandoui, che lèn 
za lafciar pegno di gioueuole difeorfo , non partirete 
già mai hoggi da noi , che già buon tempo ha , riueri- 
«no l’Aurora, che di sì lieto giorno douea efler forie- 
ri 

V/D. Le voftre parole (Signora Vittoria ) mi honorano 
e mi ftringon tanto, ch’io laro sforzato a dire qualche 
cofa, accioche non attribuifte à poca voglia quel che 
procede da conofcerfi di poco fapere; proiettando- 
mi però, che non afpettìate ch’io cofe nuoue hoggi vi 
racconti ; perche vedendomi io dell’altrui Perfonc, 
6c animofamente rubandole, e fpogliandole,non|làrò 
per edere altro, che recitatore di quello, che altri ha- 
uranno molte volte detto,* perche alla fine il dire , 
c com poi re,èvn filo, che efee da vnamatafla filata di 
diuerfi lini , in più gugliate : Quel che fi dice hoggi , è 
fato detto altre volte da altri; poiché coloro , che fo- 
no flati innanzi à noi , hanno hauuto i medefimi hu- 
aaori piu,c più volte , che noi ; per cflere quella ma- 
teria 
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tcria ddl'Huomo d'vna medefima ioftanza, c lapo- 
it , & hauer dentro tutto quello in quelli lpinti ,che 
tutti gli altri fpirid hanno hauuto-’onde vivo «on- 
chiudere , che lutto quello, che fi dice >• e du a, e già 
• fiato detto, e tutto quello, che altri s’imaginano, e ita 
togiài maginato: Eperciò,a'io vifarònncrefceuo 
le; nontne , mai vofiri comandamenti imputerete, 
che a faucllare di quefto pur mi inuitano: AUchime 
che d'altra parte Pmagora mi (gomenta, dicendomi 
.'r ' egli, ò tacilo palla cole migliori, e piu nooue; auuiio 
che potrei foric delle Donne gli Honori , la Dignità, 
la Nobiltà, e'1 Yalore,moho meglio meditar tacendo 
che fpiegarli parlando: pur qui ione molto piu facon 
de le colè, ch'io veggio, che le voci, ch’io pano- on- 
de potrei ben’io per lo meglio tacermi ; nulladimeno 
quefto luogo ,doue mi hà la forni na fofpinto>ctrop- 
. t po à'virtuoti ragionamenti appropriato : Qui non il 
può non parlare ; e però per non tenerui piu a bada, 
•. , iòmmettédo prontamente il volere à tanto honorato 
incarco , & all’autorità di chi può comandarmi ( che 
à quefto mi fpronajdaro principio al dire, e ta e lara 
.. rincominciamentodel miofaldo propoli to. 

Che la Dotata fia non filo inferiore a qual fi voglia^ 
ben mwimo Huomo ( come qui vorrebbe il Signor Tolo - 
mei ) ma Superiore ( come fifara vedere ) à molti e mol- 
ti grand 1 H uomini . 

Tol Oh? che direie voi ' Voi dun 3 uc di voftro ca F° > c 

X capriccio, oferete ciò prouare ? ' . 

On Signor nò, che di mio capo,ò capriccio non ofei ò 
^ ciò fare ; ma con le ragioni ,«con l’autorità forfè ♦, 
de maggiori Huomini del Mondo vi prouerò che le 

Donne lian Superiori à molti e molti grandi Huomi 

: ni:E tra l’alt re ragioni ( l’amore, che loro portan gli 

- < Huomini, ne fà piena fede; il quale da altro non prò- 
cede, che dallaiNobiltà» e valore in effe conofciuto: 
E ciò apertamente fi vede , poiché i Supremi Princi 

P* 



Doni ut’. Mar- 
-mi. 



Galcarro Cap- 
ptilo nel pri- 
mo libro del-» 
l’rtinropologi 
a, & il Come- 
nielli nella Nj> 
bilia delle Dó* 
nc ' ’nllri. 
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pi dd rVniuerfo ( lafciata la Maeftà della Grandez- 
zr, c Dignità loro f non (blamente fi modero col 
•m* mezo de' principalifiìmi , e fauoritifiìmi loro , man- 
darle à vifitare j ma io Pedona propria andarono à 
i. trattenerli con efio loro: legno euidentifiìmo della 

• Dignità, & autorità, che la Natura ha conceduto per 
priuilegio particolare alla Grandezza delle Donne % T 

■j . Si c vifioperò •, E tuttauia fi vede, che i principali , e 
più gran Saui del Mondo ( ò patìati , ò prefcnti ) che 
meglio conoi'cono la Dignità , e Nobiltà delle Don- 
ne, più, che gii altri ancora le amano , e pregiano , & 
à quelle $’humiliano,& inchinano, facendo quanto* 
elle vogliono, e comandano ; come con veridìmi , e 
principalifiìmi efèmpi, hor hora ( volendo ) vi po - 
i trei moft rare , e lenza alcuna fatica ,.ò artifizio vi po- 

trei prouare . 

Tol. in perlbna de’ quali, ò di quanti gran Saui, c prin- 
cipali dd Mondo fi potrà ciò moftrare;Sè uiuno può 
elfer chiamato Sauio,che fi laici auuiluppare à feguir 
cola, che in continoui errori i Tuoi l’eguaci mantiene, 

. facendoli parere il male bene, l'amaro dolce , noiola 
la vita, gioconda la morte ì Diche niente meno ap- 
» partiene al Sauio, il quale fe veramente è Sauio , dee 
tenetele cole in quel conto ( e non altrimente ) che 
.V dall’Eterno Maettro furono fatte : Oltre che vedia- 
mo, non efierHuomo , che ordinariamente non fi 
^ cruci], e non fi lamenti delle Donne . 

On. Tutti quanti fi lamentano delle Donne, e tutti poi 
feguitano le Donne ► . .... 

Vditemi però , e vedrete in confermazione di 

• ! • quanto fi c detto, principalmente i gran Regi, e forn- 

irti Imperatori del Mondo , quali tutti edèr fiati pre- 
fi dall’amor di Donne; Vn Ciro Rè di Perda, da 
F O C A I D E Tolomeo Filopatro* d’AGATO - 
C L E A : Demetrio, dali'amor di LAMI A: Anti- 

; SODO, 

fH 
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gono, di D A M A :Seleuco,di N I S A ; FHippo Rè 
di Macedonia, di F IL IN N A : Dionilìo Tiranno, 
di N A . N N I A : Pompeo, e Mammillo Confoli Ro- 
mani, di F L OR A : Aleflandro imperatore,diT AI- 
DE : MarcantonioRomanò, della famofa CLEO- 
PATRA: il fremendo Amilcare, d’A MALTEA : 
il vittoriolo Aniballe, della, pietofa , e generofìslìma 
FAVCOLA Clunia ; e Marco Aurelio Sommo 
imperatore , & ottimo Filofofo , non folo di F A O- 
ST IN Armadi B OEM IA,diM AC RINA, e 
di L i V i A i Soggiungendo di più in una Tua lettera 
à L I V 1 A quelle precife parole fio non niego, che 
la nolira fragile naturano lìa retta dalla noRra virtù ; 
io non niego, che i giouanili delìderij non fi reprima 
no da i virtuolì propofiti j nè io niego , che il freno- 
delia giouentù non lì regoli con il morfo della ragio- 
ne ; e non niego, che quel che il fenfo procura, mol- 
te volte la Prudenza lo Burba j però confelTo ancorai 
Che Huomo, che non ama non può ordinariamente 
riufeire, fe non codardo mancando d'vn gran (pero- 
nead alteimprefe: e perciò vedetegli Antichi Eroi, 
quad tutti Amanti dì Generole, e Valorolè Donne: 
Agamennone, di CASSANDRA: Alfuero, di 
V A S-T I, e della bella E D 1 S S A : Orefte , di E R- 
M IONE: Elaco,.di H E P E R LA : Teleo , di A— 
R 1 A D N- A : Achille, di B R I S E I D E : Hercole ,. 
di D I A N 1 R A : Pirro, diTlGRI-DEf- Alcibia- 
de, di T 1 M ANDR Ad Pico r di C A N R N T E : 
e Teriandro,di<M ELISSA: Vedete i Saui , e gran 
Filò fo fi quali tutti farl'ifteflo,fpronati dalle Donne. 
Platone da A R C H I A N A SS A Colofonia: Ari- 
ftotile fuo difcepolo, da L A M P R 1 D E ,\Ariftip— ■ 
po, da L A 1 D E : Stilbone, da G L I C ER A : Ni— 
coltrato, da ANT1C1RA: Epicuro , da L R.O N- 
Z I A : Pitagora,da P IR ANDR A, eC A LI DE- 

fc NA: 






Mondogneto, 
MaciobiO.'Ori 
gene, Proper* 
zio, Plinio, Cri 
nito, Gcllio, 
Liuio lib.ió 

Nel Trionfo d’ 
Amore cap. 4 . 



Nel Trionfo d* 
Amore cap* 4* 
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HA : Vedete la maggior pane degli Oratori , far co* 
fc grandi per Donne . Stefano per amor di 7>fl C A- 
REtA,Lìùh di LAG 1"D E» c di M E T A N ì R A , 
che inficine con HEERA feruiua nella medefima ca- 
fa;Stratocle,di£./4/W EH A; ^lcidamame, di NA- 
IA "D E : Hipperide, di M IR 1 N A : e Demoftene , 
di LAIDE. Vedete parimente i Poeti quafi tutti ra 
piti dalle bellezze delle Donne, comporre opere ma 
rauigliofe ; Eubolo, di CLEP SIDRA :v<ntimaco, 
diC£/S£/D£:Menandro, di TA IDE : Orfeo, 
óiEVRl DICE: Mufeo, àitANTI OP A: Ho— 
mero, di T £ N E LOT £ : Aìcto, di SAFFO :An a- 
creonte, di £ VR IT I LE, tdiLVSCIN I A : Ca- 
tullo, dxLESBl A: Ouidio , di C 0 R I N N A : li- 
cinio, di N EERA: Tibullo >di NEMESI , e di 
T LA N I A, quantunque lei denonrioafle 2)££M: 
Properzio, di H O S TI A t fottonome di CINTHIA : 
di cui fcrjuendo il Petrarca, dille. 

L’un era Ouidio , e Calti. era Catullo , 

L’altro Troperzio , che d’tAmor cantaro 
Teruidamente, e l’ alti tra 7 tbul lo . 

Amerigo Francefc fù egli ancora rapito dalle bellez- 
ze di G £ N 77££diGuafcogna: FolchcttoGeno- 
uefe, di tADALAGGIA: Arnaldo DaniellofPoe 
ta Prouenzale ) d’vn’altra gentiliflima Guafcogna: 
dell'amor di cui però cantando il fóuranominato Pe 
jq*archa dille, > 

Fra tutti ilTrimo t , Arnaldo "Daniello 
Gran maefiro d’tAmor ; eh' a la sua Terra 
%Ancor fa bonor col dir polito, e bello . 

Dante Poeta rariflimo ,' & vno de' Tre Lumi della 
Tofcana lingua ; amò *£ ICE , da lui poi nominata 
BEA TR ICE per più eccellenza. 11 Petrarcha Poe- 
ta chiari (lìmo, che 

Gloria fu delle Mufe mentre vife , 
i - à Si 
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. Si sa beniflìmo da ogniuno , che della belliifima LA V~ 
Roì ci fu accefo.Ma chef iù'Gli flelfi, reputati Tei de 
gli Antichi, non fi fono dati in preda alle Conce, e fat- 
ti feguacf , anzi ferui di quelle ì Non attefe Gicue ad 
EVROPiA , Marte à VENERE , Mercurio à CEC RO+ 
TE i Plutone à M lNToi , Apollo à AFNE , Eac- 

t . .co ad *A RI AN N <A , Hercole al OLE, Cafloie à 
; , t RETE, Nettuno a TlRO,c Pane à SJRJN C%A ! Ma 
perche li tralafceranno da parte tanti galanti Autori, 
che in verlì , & in prò fe fono Rati fìngolarmeme fau- 
tori del nome delle Donne/ Non hà celebrato Ari- 
ftofane il nome di SA L *A V C*Aì Analàndro quel di 
LAp/SCA / Gorgia quel di EVFROSINA,ài 
CO RON A, e di G NA T E N Ai Amicene quel di 
S I NOTE, e di <A P VA', Ipperide quel di FRJNE ì 
Cefalo Oratore , quel di LÌ/LG IT) E ì & Alcida- 
mante quel di T^jAI<A DEI Oltra che Menan- 
dro , Apollodoro , Calliilrato , Ammonio , Calli- 
maco , Filote , Catullo , Fropeizio , Guidio, Orazio, 
Marziale, & altri di moltfaltre particolari hanno ferie 
to cofe non meno lionoreuoli ^che gloriofe à quelle. 
Dallo elTere adunque le Donne*puamate, più lègui- 
te, patferuite, più pregiate, psfrbramate, e tanto ce- 
„y. lebrate da cosi buon numero d'Fl uomini intendenti, 
Principi granditfimi, appare reecellentègrandezza, 
e grande Eccellenza della Dignità , e Nobiltà loro ; e 
l’autorità, e dominio, che loro hà dato il Cielo fopra 
ogni gente;. E fi come la Natura ( ofleruatrice della 
(iiuftizia commutarla ) le hà proueduto di vn’lm- 
pe rio maggior d’oeni Imperio (opra. gli Huomini; 
prefa^a forfè, che doueuano elfi perla forvia del cor- 
po vfurparlì l^mperio fopra le Donne , cosi volle , e 
fu ben ragioneuqle darle vna equiualenza,& vn con- 
tracambio, con che elle doniinafieio poi molto più 
gli Huomini , che non fignoreggiano efTì le Donne. 

Vi t. Anzi in quello fu conceduto alle Donne di fferen- 

B z te 



W! S ETTI MANA'PR I MA) x 

te Im~pcriD : da quello degli Huomini j perché Itno- 
Aro f peccasi idi rfc ) è fopra gli animi , e Quello degli 

- .1 Huomini èjfoJjra $1 corpo c- Il no tiro e jiultd ? dolce, 

» volontario, e virò Imperiò ; e quello dFgli'Hdomini 

fi* è ingiù Ito, gra ut, sforzato, & vna efprella,è dtlrk Ti- 

Taffo nel To» raunia.} laondeil Tallo volendo dimoftrare XI ae- 

mmoaùo. , ftà, e la grandezza di quello dono, xiiqueftólmpero, 
s fi. diqudte.noiìre vittoiie; di tanti trionfali 'hoiiofi , & 
u ; hònoraii trionfi, dille ; !».r » * ; 

- r-Que/la bellezza. . 

•si"» ■'••V, Proprio ben, pròpria dote, e proprio dono , J 

i - ■’ j » > « , E‘ delle ''Donne f ò Donne ) propria laude j * 
i v , K ,» Et agguagliare, anzi vinciam con quejla , K à 
io ! , , Ricchi , Jaggt r facondi, indujlriy t forti ; 3 

\ I V*. vittorie, e trionfi , e foglie, e palme .\1* 

f. b , , Le nojlre fono : e fon pia care , r £c//r , 

r , , £ maggiori di quelle , onde fi vanta 

»>L'H uom , rie di /angue è tinto, e (tira colme * 

Me! Pad. Fido Et il Guarini . ìij :> • . . j. ; i) . :<i 

Atto j. Se- i‘ > .Ma da noi con Beltade , ~ . 



; E con la giouentù, da noi s'tjpejfo -ì. • o: 
li viril fenno, e la pofianza evinta ; ' *f r '7 

con altri appreffo. 

On. Et il mio gentilesimo Conte Guido Vbaldo Bona* 
JJ£ Ano t relli d'Ancona, di (Te anch’egli , e dilfe molto bene 
tceiu 4. 3 ; che - r - \ * 

j; : : * La Donnefca beltà , fe no' l fapete » 

ri ; E" la M aga del Cielo , ondi egli in Terra ivo 

- : : / Sue meraviglie, e le più grandi adopra . ^1. . ) 

Ccfare Cremo Et il Cremonino, moli laudo quanto può la Bellezza 
amo nelle ì'ó- delle Donne, Icriflè dopo quelli, dicendo.- - 

pciuos u ^ ì’ tale la bellezza de le Donne) " ■ * ! c->. 

-no jtiv .Ch'altri non sa in qua hgUtJd ^ -j>ì ^ - 1 1. y\ ni 
ù.\ j Ac Se volendo , 'o forzato ") rio 3 nr. . vii 
ÓJ 11, Sia perfuafo , e vinto : i 3 :b*uo 

.fi3r: djL'orv dcJ Jnu bel erme , *;/) Oj jo ;. ■ u. .ni. • • 

oì a a* j.e 



GIORNATA PRIMA. *i- 

Le rofe de le Labbra , 

/ gigli de le Guati eie, -ìv 

Han tutti lingua, e voce , . -7»o\ 

£ con arte nouella 

fa fentire nel cuore 

Virtù d‘ efficacifiima eloquenza , 

Ch’ ancor tacendo, ottien più che non chiede . 

Hora Teguitando il noftro ragionamento , vediamo 
vn poco quanti fono fiati , e fiano tuttauia que’ forti, 
& animofi cuori , che in tante imprefe di guerra , in 
tante horrende battaglie , non efTendo mai Rati fupe- 
rati, e vinti da* fortiflimi,e potentiflìmi Huomini; dal- 
la villa poi di vna fol Donna, e graziola Donzella, 
fenz'arme, e lènza ferro ; fenza forza, e fenza violen- 
za,) ri ma fero non folamente foggiogati , e vinti , ma 
prigionieri, e ferui volontari: 
y,Ei prefi, e i vinti , 
t , Hauean dilor catene, e pregio, e gloria . 

Lafcio particolarmente a’ tempi moderni Federigo 
Imperatore,& altri pafTati,de’ quali le n’hà piena con- 
tezza nel Trionfo d’ Amore in que’ verlì. 

, , Vedi quel grande, il quale ogni huomo h onora, 

, , Egli è Pompeo. 

, , L’altro più di lontan , quelTè'l gran Greco ; 

, , Quel si penfoso e Vlifie affa b ir ombra : 
ti L’altr'cl Figliaci d’ Amile ar ; e no’l piega 
, , In cofani anni Italia tutta , e Poma ; 

> , Vna F emina in Taglia il prende , e lega : 

Lafcio tra gli altri dotati di fenno, e di valore , Celare 
Orlino dico ( l'Opere di cui , da' più virtuosi fpiriti, 
furon tenute Tempre in fommo grado ) il quale Ten- 
dofì ne' Tuoi più verdi anni moftrato non pur Tchiuo, 
ma Tcoperto nemico di Amore; Vinto finalmente 
dalla bellezza di Donna ( che con fìnto nome chia- 
mò CINTHlAjJdi Lei , c di se poi in tal guil’a ne 
fcriflc . 1 
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i* SETTIM ANA.PRLMÀ. 

Se il rìuerir gran 'Donna, \ \ 

Se il venerar gran Dea^ . .. \ 

Fofie , o mia bella CINTHIA , iKVfc 

Temerità d'vn cor, colpa (Turi alma t \ 

, E non più tojlo violenza , e forza i \ 

Di bellezza Diurna , 4 •% w\\f 1 

■E divirtù celsjk ; . • • . • . - 

'>:tu>ì: .Ceffo queflo mio cor i queji' alma mia , /il croH 
,i. : A Vvn temerario, e l'altra rea farebbe ; o' ( ri / 

iv:*r> Somint Jh 
libriamoli Srinc? 
-Itb il Che rìuenrte, mia Celejle Donna , tu: / 3><i- t.i 
,£Ìbsr Che venerar te, mia Ttrreflre Dea : u\ 

-ni/ Cosi parladi Lei ;doppo dille di fé intalguifa>: 
un < r lo,.ebe gli /Anni ptùverdjt , ; 

De l'amorofa et a tè..;, ■ [ - ■ >| - k 

Scbiuo fempre d' A mor , libero vifi ; 

Ne t roteai , ne. pronai nel Jùo gran Regno 



n . Toi ch'altro far non fauna , 
-xp.: "Poi cb‘ altro far non potino 



* 
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i Laccio p ebe mi Jlnngefìe , : : 

Fiamma.yjcbemi Jcaldafe , 

■Dardo , che mi ptagajle ; m 

Hor vinto ( ahi laf.o ) incatenato , e prefo , , . 
f ferito , & a’ccefo ognhor mi sfaccio . 

Come cera nel foco \ o come fttole 
sKf'fnA $r :D Rugiada ejìiua a l'apparir del Sole . 

t > Vengo hora{iaiciati canti altri da parte) ì quel gran-» 

> de Amilcare Principe di Amatunta, il quale à pena 
pcruenuto fu all’età di ventanni , che inuaghitò della 
,j, grazia di bellilfima.Donzella, coraggiolàmentefi po- 
le adire; Godano pure gli altri di glorie* e di Trofei; 
t s'allegrino altri tra le vittorie della velocità del corfo; 

E giubbilino delle voci » e dell'applaulò popolare ; Si 
-li fodisfacciano altri degli alti monti di cadauerincmi- 
i . 4 . ci; Lieti fi moli ri no altri nel far correre tinti di l'angue 
i fiumi ; Vadano vanagloriofi alai di l'ottopoue à le 
il t d itellì 



x 



■G10R NAT A'PRIM Ai ’ ij 
(tedili venti, cd» comandarci! mare; Si glorijno al- 
tri di grandilfime ricchezze» e tefori: Vantino altri gli 
alti Scettri» e le Corone^ Lodili chi di Àlonarca por- 
ta l'altiero Nome , ch’io non apprezzo le Monarchie, 
- non bramo i Scettri, e le Corone *, non cerco Tefori, 
c ricchezze ; fuggo il Mare , e cedo a’ Verni ; aborri- 
c feo la crudeltà del làngue ; lequeliio me dalle ven- 
c dette de’ nemici ; mi annoiano le voci, e gli vlulati de’ 

t Popoli ; à noia mi fono le vittoiiedel coi lo ; non più 
: ti. forno Trionfi , e Trofei ; le vittorie à me fono ('piace- 
te i. uoii ,purc ch’io giunga à quello tinedefiderato , di 
'■Z' ièruirc, e gradire alla mia Bcllilfima A M ALTE Aj 
-i nella quale mi parrà d’hauer acquisito tutta quella 
gloria, e qudl’houore, che fia niai Italo, o decantato 
i : da’ Poetico delcritro da Hillorici, o in qual'altra ma- 
-j riera lalciato alla memoria deirEternità. Qiianti fo- 
no flati alciflìmi Principi ; Signori grandiilimi ; & in- 
uitti fiumi Regi, che non fi fono curatane pure attrifta- 
ti punto di haticr perduto fortilsimi Eflerciti , poten- 
ti fisime Armate, c ricchifsimi, e popolatilsimi Regni, 
I per edere poi con tali occafioni dolcemente prefi 
dalla beltà di graziole Donne, c dalla vaga dolcezza di 
Donzelle hcllilsitnef Quanti gloriofi Monarchi d’vna 
grà parte dell'Vniuerlo, che hebbero piu Coione, che 
(entimemi, e piu Scettri, che dita, andarono giufta- 
mète più altieri d’effe re da begli occhi di Donna vinti, 
che di trionfar vincitori di tutto il Mondo/ Con ragio 
ne però fcrille in que’ fiuoi poc.hi veifi ilMacedonio . 
VoifCbtvi gloriate d'alt? itrprefe , 

Gb'efSerciti feroci bautte Jparfi , 

Eie forti Citta 'vinte , o dijefe, 

I filimi hor tramati, hor fatti far fi , fi 

Sotto il giogo de' Ponti , il M ar domato ; 

Tatto i * J/Vi oriti ch inar, le l ‘altalzarj : . \ 

Sh[on e vofiro il •valor da voi vantato , 

.Tvicbèybor TQccafe, borPQripnte accolto , 

v, . A • " H 4 Ha 
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t4 SETTIMANA PRIMA* 

Et a T opere grandi bauctc armato . ì 

* tJMa’l Mondo tutto con 'un cenno ban volto t > ; 

Jfon pur feriti, ò catenati i Cori 
Occhi amorojiin difar muto Volto . 

E che vi imaginate voi , che fiano quelle maraui- 
gliofe Statue di que’ durifsimi , e fiammeggianti Por- 
fidi,con l'altre appretto de’ làidi, e bianchi Marroifpo 
Ile à piedi deirartifìciolifsima facciata del Palazzo 
verfo il Cortile di quello luperbilsimo Giardino] vin 
te, & auuinte con le mani , e piedi \ le non quei gran 
Principi > e Regi , che vinti , e pielì dalla Bellezza) di 
graziole Dame, volontariamente fi lalciarono foggio 
gare da quelle; E dalle flette poi, e non da gli H uomi- 
ni ( com’altri follemente crederono ) furono con im- 
menlo lor piacere, e diletto , condotti in Trionfo, nel 
gran Trionfo dellTnuitto Amore i Vedetelo chiara- 
mente inoltrarli in molti luoghi del Petrarca, e parti- 
colarmente oue dice . 

Quel, ebe'n si [ignorile, e si fuperba 
Vijla vien prima, è Cefar, che in Egitto 
CLEOPATRA legò tra ' fori, e Cberba . 

Hor di lui fi trionfa, & e ben dritto , 
r * Se' vinfe il Mondo , & altri ba vinto lui , 

Che del fuo vincitor fi gloria il Vitto . 

Tra cento fuot con varia pompa armati , 

La Regina del Nilo altera fiede , 
t_A ngelico Sembiante , Occhi beati * 

* Cofiei, eh' in dubbio la vittoria vede, 

Fugge per entro il Mar di [angue tinto , 

E lafcia t Antonio ; & ci che fe n'auuede 
Segue ; & in fuga volontaria [pinta , 

L'alto Campion , non da nemica forza , 

Ma da farnata fuggitiua è vinto . 

& altro è'I [uo figlio : e pure amo cofiui 
Più giufiamente ; egli è Cefare^A uguflo * 

Che LIVIA [uà pregando tolfc altrui. 

- * Nerort 




(GA aUN AT A -PRI MA. i* 

T^eronè'l terzo divietato, e ingiù/h \ 

Vedilo andar pien d’ira , e di difdegno , 

Vernina il vinfae par tanto robujlo . 

Vedi il buon M arco d'ogni laude degno 
“Pien di Filofofia la lingua , e'I petto , 

Tur F AQ STI HA il fa qui Jlar’a fegno . 

Tenera è IOLE, e pur ^Alcide sforza ; 

Cangiano arnefii e tien la rocca , e’I /ufo , 

, Ella la Claua, e la ferina fcorza . 

, Cosi dal Dio di Amor Marte è delufo ; 

tAmor co’ vezzi Juoi toglie le glorie : 

Amor fa variar natura , fr vfo . * 

i Taccio hora le Greche, c le Latine Hiftorie, con tutto 
c quel che fegue il Macedonio, fino al verfo 

sr , , Donna cotanto il tuo valor s'ejlende . 

conchiudendo col Petrarca , ' ■ • r . 

, , Che debbo io dir, in vn paffo me' n varco , 

, , Tutti fon qui prigion gli Dei di Varrò , 

• j ' ,,Edi lacciuoli innumerabil carco . 

, , Vien ca te nato Gioue innanzi al Carro 
Tol. Ben ponno chiamarli felici cotefte Donne, e Don- 
zelle, che fogg iogarono fCuori,non lòlamentedi tan 
ti gran Signori , Principi , e Regi > ma degli ftefsi Dei, 
come voi dite. 

On. felici nel vero, e felicifsime certo, pofionogiuftamen 



II fuderro Ma- 
ccd. nel cap. i. 
della Bellezza. 



te chiamarli tante Donne, e Donzelle -, polciacheli 
medefimi gran Signori, Principi^ Regi, piu fi gloria- 
uano d’efler vinti dalla graziola lor bellezza , che fe 
elsi haueflero Quelle fuperate , e fatte lor Tributarie 
in guerra ; ò foggiogato Regni , e'I Mondo inlìeme ; 

Et à quello propofito vdite il Soranzo , il quale con cio.Soranzo 
vn l’uo Madrigale, graziolàmente ne moltra , che fe- nella Tua Arca- 
lice è l’Amante, che àgli Imperi dell'amata Donna diacar -** 
foggiace, dicendo 

Grande felicita ( Donna ) èia mia ; 

E fe chiedi perche / Perche 'a te feruo; 

Impe- 



rni 
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Pietas omnifi 
tirrurum fun- 
damcrù. Amb. 
Scrmo. 21. in 
cxp. l>f. ut 



ff setxi m a KAwm ma. 

Itnperibfi A ma. nte* afpro \ e proterua $ , yjZ 
E,c’ baile Signoria A uv ^niA-vo. «Y& 1 
De.UJua Donna, ejjèr non pub /elite t \ 

Re Jctitir beatrice ..vw . . . : ,i .a< \ 

Pup la fiamma H’Amere . < s a'V 
. tìr Serper tT intorno alCore\ i Z 0 x&X' 

Sol feltee, e beato , ;.0\ 

, p'-ehi ferme, a Jaa Donna in opus Jfato • 

Pri. Veramcnterfta tutte l'Eccellenze, che alle Donne hà 
concedurp ò Natura, ò 1 ot tura, ò propria Indurti ia; 
Nefiùna cola hanno adeguita maggiore, che il Domi 
aio ne gii li uomini; { e ne gli Huomini , che lòno fta- 
t . ti , e fono maggiori ;, e piu che. grandi fopra gli altri 
Huomini; ) perciò che l'altre colè noh fonò dftanto 
pregio, che. molto piu non fia l'hauer Imperio lòpra 
coloro, che ne fonq Padroni, ‘e lepolledonorx\) 

On. Sicuramente, chi non pofsiede gli Huómini, fi può 
dire, che non pofsieda niente;perche niente, in Terra 
( per grande, che fia ) fi può pofledere , le non fi po£ 
fiedono gli Huomini , li quali con niuna elea fi piglia* 
no, che con la fola Immanità, e bellezza delle Donne; 
ond’e , che Catone , quel tanto faggio , foleua dire a* 
Romani, Noi comandiamo à tutti gli Huomini del 
Mondo , e le Donne fole comandano à noi ; Nè tal 
,, Dominio fi acquetarono le valor ole Donne con vio- 

lenza, con tirannia , ò con mezzi de' pregiati metalli» 
ma con gentilesimi coftumi , con la bellezza, con la 
propria Immanità, con la piaceuolezza , con la facili- 
tà, con la Pietà ( fondamento di tuttele. virtù ) e con 
miU'alti e loro eccellentilsime qualitadi , le quali fu- 
rono, c fono Tarmi, con die elleno in amorofa, e tran 
quilla pace, vittoriolè trionfarono, Si bora più che 
mai trionfano degli Huomini , e d'Amoi e : E perciò 
la Natura ( cui nefiuna colà e più nemica della guer- 
ra ) hà le Dorme in tutto alla pace , & alla concordia 
naturalmente formate , e datole primieramente l’A- 

Ipetto 
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.GIORNAr.A PRIMA/ 1 £ 

,À*n- fpétto non fpaucntcuole, come à gli altrratìiftiili, ma ; 

-f. ( grato, e giocondp, in legno di beneuolenza, e di ami- 
-ix t^ci^igbx^las^pciiiuifamore , ne’ quali li éonolcono ' ^ ( ' h ^ 
l’atfezioni dell’Animo : la Bocca ^'fontanadi tutte , ■!?; 
l’amorolè dolcezze J cotona dì pace , per la quale y ." - " osl 
quali i cuori Hitìewcvlicojigluhgoiipidl rilò in legno 
di allegiezza>lelagnrae'j'Clie dimoiiianoxn loto pie- 
tà, e clemenza ,\Wv'ó\_ aiì v iV. . \ 

• , , E fort- propria a vederle. ^A. v * ^ 

, , AlSoltnJlallo, e Perlo . 

la voce non mjnacceuole, non formidabile, ma ami- 
cheuole, e loaue Pal pai lai dolce n pergeneiar fra noi ^ V' 

dimeltichezzra vfattòne odiofota lolittidine ^e la da& i o . 
pagnia ( merce delle, Donne Agiati fi tttià/, e giaziolìf- 
lima ; Così altri* defia'Digmta^ della N obilta, dcil'Ec 
cellenza, del Ij. lpndore , della p iaceuolezza , dell'hu- 
manità» della gentilezza , della pietà , e gran polianza 
delle Donne'p àrlando , queltò medelimoconferma- 
no dicendo , Che la Donna con queit’arnii , ancora 
. contro à i feuerilTimi l iranni la liia poliànzaelèrci- 
ta; E cetriolo quelli ima A poHo , Marte, Sai ut no, 

Gioue, Mercurio, e tutti gli altri Dei lignoieggia,c 
Domina : 

Hor che diremo noi dì te LEVCOTOE, 

Che flati do in Terra , in del legajli il Sòie ì 
Che verginella inerme , ■ i ; • v> n 7? 
lmprjgìonafii t incatenajli vn Dìo ì 

Quindi c, clic vediamo il feiociflimo Dio delle guer- EtcocIc eI>0 _ 
re, quando Cì ioue gli comanda, che vada àmuouei* uniceftionoii 
guerra per il Regno di i ebe, tra Hteocle , e Polinice, ’glwoii di Edi- 
con.quantalommilhone ,e piaceuolezza/agionaegli f, qu3 i, j 0 po 
; n “: alla pregiata, e più, che le llcllo amata, e riunita Don^ h nnrtcdcii*a 

- ; -j pa; illimando piu la grazia , & icbmanda menti di lei cord/r^d? 
fola, che quegli dello lidio Ré delti Dei, e Monarca gnarcvnUnuo 
del tutto, lbmmoGioùe, cosìcieduto dalui , e da al- ; ’ crj,i 
tri di quell'età paiiataa Dal ctyp fipuo molto ben coni 
«top prea- 
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della Morea à 
far guerra có- 
rro Btcocle. ne 
la qual guerra, 
dopo molte oc 
cartoni , final- 
mente affronta 
tifi Eteocle.e 
Polinice infic- 
ine, l’vno dal- 
l’altro fu amar 
iato : I corpi 
de’ quali effón- 
do in vn o ftef- 
fo fuoco abbru 

f iati . la fi ima 
parti in due 
parti ; quafi co 
me che ancora 
non fodero fi- 
niti gli odi tra 
loro : Stazio 
nella Tebaide. 

Guar. nel Pad. 
Fid. Att. j. Se. 
J* 

Michelag. Bo- 
n arroti. 

Guar. nel Cho 
ro del ). Atro 
del Pali. Fido. 






SETTIMANA PRIMA, 
prendere quale, e quanta fìa l’Eccellenza, l'Autorità, 
e la Dignità della Donna, alla quale Marte il furibon- 
do , con tanta fomminìone , e con tanta Immanità ri- 



uolto, dice 

0 mio dolce ripofo, almo piacere , .1 

c i r Vera pace dell’animo turbato , •> i, ; * 

Tu mi ti puoi oppor fenza temere . . 6 

Vnqua di me } fe ben fon adirato \ ■ * 3 v ,7 

Tu fola puoi frenarti e ritenere f , . 

Qucjli deflrier , al lor corfo sfrenate \ 

Ne le fiere battaglie , e feti pare , . j. 

,'j Tu fola quejla man puoi difarmare . j , s b 

Pti. E chi non sa, che la Legge d' Amore uqj 

Trosce ne" noflri petti , 

d Nafce vi dico y e con l’età s'auanxav ) : ;> 

i,... Ne s‘ apprende fo s'infegna; 

Ma ne gli humani cuori 

-, Senza Maejlro la Natura Jlefi a • /.! : j>! i{> 

». i:imì; Di propria man F imprime , i,j' •; -boa 
■ ì: E doue ella comanda . 

Vbbidifce anco il del , non che la Terra ì >;j 

E chi non sa appreso , > ‘ 



Che giujlizia, e ragion non è, che vaglia, 

E non ceda al defire 

Di piacere a colei , che s’ha per Donna f 
on H ronzo , non Colonna , 

. Eegge } Decreto , ss feuero intaglia , 

Che la forza dì Amor noli franga t e fpezzi: 

A gli amor ofi ve zzi , 

Al e lufinghe d’vn bel guardo altero 
Cede ogni Legge al fin , cede ogn’ Impero . 

On. Giudiciofaméte però, ilfourannominatoGuarini 
ragionando della Dignità della Donna, feguitò à dire 
£ ben ha gran ragione 
Queir altero Animale , 

Cliuomo s’appella, ed a cui pur s’ inchina 



i 



Ogni cofa mortale p . ' * \ ' '£v\ *.\ 

-tób ìSe mirando di te'l’àltd cagione w; l u r r;.| t ,I<j Y 
ni •yA’j j* inchina , e cede if s-ei trionfai cregrid' < *'i :> < oj, 
^one perché tft Scettro, odi Vittoria hi ftmb 
3.-1 t r.r Siptu'di Ita mesvdegna -, u :r:nj;- * i* svnsll.o 
-oi t.xiìMa per maggior tua , gloria ysd r - o r:i.'ibi:p k 

Hb -j p sy }£bé qicàbto il'ViAtaéJi pip pregiò 1 tanta \oi 
-ou.i’i gtoriofoè da chi vane il vanto J n' u \oi 
s‘OD di Ma chela Jiiahelibdén, siuq rt<;asivbsj Jd O'rt 
Vinca con l'Huomo ancor T humanitade . *. ^ T!3 
; O’ Hoggi né fanno n m/le a chiudi crede "■ > > A. . riO 

,issa AdorauigiioJàiftdcAi jivj .tUUi.j / aulivo h& 

-otti o.p ) 

~bd ?! Surajlandibeltà ifenza Unti lume $>J uL \ iWo 
-o i ■‘j Incolto, )ogn ] 4/tra>àeuiangiie ) ei’ofcuru . c :' : !i! 

E chi è quégli '('tome leggiaiàianièhtc fcriue il mio 
amiciffimo Condiicepòlo Creici.) che non li pieghi 
> : àvolere tutto quello , xhe vuoi la Donna, e bella 
o.b Donna ?ti‘j ,>,. 10 / .! r. t q *1 pv.bn f j A { on 
-r: ; E chi tic può boiler dubbio fe la Donna i. / oub 
5 t o: Sagace, •volgenti ella mira fHuomo l 'rii o; 

E nulla è, s'clla vuol, ih' egli non tenti i r oolob 
j E nulla è , s' ella vuo l , cb'ei non tralafci ì 

-.tv Invan le haurebbe la Aratura dato , . . : n 

«ori . E Jéaue f auclln i c faccia, vaga , :> / 1 *>b oid 

C trttm E dolci sguardi, & amorofi gefli , . \ otiq nos 
ìo.m £ f/aui maniere pecari mezzi , nnup t fiUOiq tj 

ib £ : o • i/itti a piegare o$ni induràto core , ldpsl r.l il 
«o i » < - j t • Se -poi non ne fcguijfero glie feti i : o >y p 

Sii j k ..lift vau le chiamerebbe il Mondo Donne , v ! ;ui 
orto ti ob Sentii’ Huom non hauefero domina fc.'smY, •. !oì 
ailgouriiSf.^tr/i va f Huoino in vano altero, e gonfio imi 
9SOtf sfei £>!£**« cr JbpraM Donna alcun'impero . sIoNt 
ori;» . ogni azziun'dt lui, cbtbetì rimira oik' j.'hb 
-si •' SerueyC non Jìgnoreggia ; e s'opra , o penfd > v^n 

a i\ Il tutto cede in benefìcio à qucli* , . liW-.LdhcI 

■ oul 0 fa 

\ u £ -* 
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Gio. Dauid 
Tom agni. 

Bramofo Acca 
demico Tnui- 
gluno. 

Giufeppo Paf- 
fi Accademico 
Informe. 



Galeazzo Cap- 

f iello nel i. del 
'Antropologo 
• p t 

Domenichi ne 
la Nobiltà del- 
le Donne llliu- 
Uri. 

Pietro Andrea 
Canoniero del 
l'Eccellenza.* 
delle Donne. 

Gio. Soranzo 
in vna Tua ope 
ra intitolata il 
Coppino,o ve 
ro deU'Ecccll. 
delle Donne. 

Moderata Fon 
cene! libro del 
Merico delle* 
Donne. 

Lucrezia Mari- 
nella nel, libro 
della Nobiltà* 
& Ecccll. delle 
Donne. 



SETTIMANA PRIMA. 

0 fa nella perfona, o pur ne gli agi . 

Tol. Ma per voftra fe ; in difeià di quanto hauete cita* 
to , che rifpofta. darete voi qui hora à quello « (he in 
contrario fcriue il Tomagninel Tuo Trattato dell’Ec- 
cellenza dell’Huomo * fopra quella della Donna l Et 
à quell’altro Difcorfo* intorno alla maggioranza lo- 
ro ; OQBllvlriroe operedel Fafli, c d’altri, .‘fiey e quali 
con molte belle, e comico iéti ragionali moftra l*Huo- 
mo eccedere non pure allk Donna; iua.à tutte le colè 
create ! , tVav >.v»v à A3Von\T. . t.v.w'l 
On. A quello, che Icriue il Totnagni , da voi allegato ; 

& à quanto vltimamente han fermo e Pali , c Pazzi, 
( che a c e r bepri no i zied e f loro deboji ingegnila’ me- 
defimi AutQrifttiooDchiamatejbartanoioltrele bel- 
liflìme ri%»fledtfialeaz'sua,idelDoRoenichi^del Ro- 
oì r: bici, del Yalb;, délMartellije d'altt^ivohili Difenfo- 
xrl • -> ri delle Donne, ( tra’ quali a' noftri giorni il Canonie- 
Soranzo ) Partano, dico ,efkrtmemirtìflce fo- 
no, ben fondate fopra la verità, e la ragione!, che 
due valorofe Dohnc.rin diberii tempi, 'hanoraramen- 
te fecero: ( le fatiche de' quali farànno^ncograto , e 
dolce alleuiamento a’ nofiii difeor/ì ) 

La prima volta, M O D ES i A Pozzo ( Poetica- 
mente chiapratafi.M oderata Fonte J col fecondo li- 
bro del Merito delle Donne;'fatto da lei (Ima non 
compito J nell’vltim© de' fuoi giorni, ouechiaramen 
te proua, quanto fiano le Donne, e- Degne, e Perfette; 
E la feconda volta L VCREZI A Marinella (gloria di 
quefto nortio fecole ) con quel bellifllmo Difcorfo, 
intitolato La Nobiltà,& Eccellenza delle Donne;che 
fo!e(Tenz'altroj!èruono,e ragicneuolmentedeuono 
feruir&per otturar la Bocca, .& atterrai e qualfiuoglia 
Mole , fatta dal l'infelice) Pa (lì, à danno* e disfauore 
delle felicirtìme Donnea il quale accorgendoli , che 
ageuolinente , e prerto caderia la Macchina da lui fa- 
bricata fu’l fallo , fi diede à credere d’ingagliardire il 
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fiiò'àrtlficiofo Edificio , con aggiugner menzogne à 
menzogne , come che l’accrefcer pelò ad vna già ca- 
dente ( & hora caduta ) Mole , non affrettalfe la rui- 
na, che fopraltauaalla Tua mal fondata fabrica ; Con- 
tr’à quelli però deue ièruire , e ballar d’auuantaggio, 
per atterrare ogni fua mal’intelà, poi malilfimamen- 
te fondata ,e mal polla pretefa ragione /quanto dalle 
fiidette due Valorofiifime Donne» fu dato per ime ri 1- 
fima rifpolla di ogni falfa compofizione ,© pertinace 
©ppofizione fatta contro le Donne da così alterate 
menti »• ( per non dir perfidi» anzi infenfàti» e funbon 
di Amanti peonie chiaro fi fcorge nella prima impref- 
1 ■ (ione dell’Opera dello lleflò Falfi ,• E più chiaramen- 
• * te fi fcuopre in quella bellilfima Dedicatoria dell’Om 
brolo A cadémico Informe di Rauenna» nella Lettura 
ì ;ì j»o «fi Giacomo Saflo, fòpra il Sonetto di Bernardo Tai- 
i'> fi). 'Ji-.'i- 1:.» ' ’ •'■■■ f 

» » Toiche la parte men perfètta , e bella , 1 
nella quale graziofamente comincia , .fìO 

Se il Pafli, nollro Còacademico , hatlelfe ben con- Giofepp. Pafii 
fiderato quanto fia graue, e molello l’incorrere nella 
# disgrazia , e nello fdegno delle Donne in generale , c 
*• w di bella, e graziola Dama in particolare, io credo per 
certo, ch’ei più tolto appagato fi farebbe di viuere al 
Mondo fenza Nome, che di comporre, e poi dar fuo- 
ri quel fuo libro , intitolato Li Donnefchi difetti ; per 
. cagion del quale, parendo alle Gentildonne di Rauen 
•na, & ad altre i nfieme , di elfere offefe tutte , ( ancor 
che egli, pentito di quanto haueua ferino , hon man- 
calle dopo di honorarle con diuerlè forti di componi- 
menti ) fcoperlèro nondimeno Vn’anitrto , non folo 
maldifpollo contro il Palli, ma còntra tutti gli Acca- 
demicUnfoi mi -, quali che tutti vnitamente foflcro 
concorfi ad oltraggiarle; Onde poi per emenda di tao 
to errore , • 

a { Ptrthè effènso* deljkcrt Nume è fitto* 
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Chìtu hjr ha. l’opre, o ver maligno il tatto 
Eù approntato di mandar in luce la lettura fudettt, 
oue con molta lode li difeorre non folo della.Bellez- 
*a, e graziole maniei e della Donna , ma del gran Va- 
lore, Dignità, d Nobiltà di quelle; Col qual ragione- 
rò! meaoiu Catto ogni .opera:, per vedere. difender 
y:. ; j . jnolj^i^giuflo^c ragionebolfdegno ne r delicati petti 
-• i i-j ( *Ji tante, e tónte belle, & honorate Donne, gj.à tontra 
sdì.. ijo^tuttjmdritamenteddftàto>Jh Jodcrdc honor delle 
9 ; ; quali ( à onta , e confusone dell’Auuerlài io ) >il Sig. 
Ih ■■ tou?ioMànfrediNobiliffimoCampionloio,fecepoi 
-l-j cento.SondttiallaSérenilfiniaDucheirad’Vrlfilinode- 
-m . dicati ; col iqezo de’ quali lì tadolcironó in parte gli 
i animi di tante Nobili Donne , amaramente alterati. 
vViti ledete dj : grazia quanto bene li/veritica q.ujell'an- 
•ifc I aàeo detto *, Chdpergittar vna pietra nelpQ5^q> balla 
vn fol pazzo , ma per tràrnela fuori , vi vqglian poi 
infinittHuomini Saui . A ' T (c 

On. Et è cosi veramente; E perciò quel viratolo, e no- 
KoWe Saneft bile i n g e g no di Diomede Borghefe , hebbe ragione 
d'impiegarlì contro ad vn altro limile, che fprona- 
to da 1 artareo fdegno , hauea hauuto ardire, di bia- 
, i limarle Donne , & opporfele con quelliio bellifsimo 
Sonetto, dicendo. 

_< Vn , che non s'alza mai co'l pigro ingegno 

Dal Terren globo , e fa nel fango intuito ; 

Vn eh’ è fuor di mifura inutdo , e Jìolto , 

Dt tojco , e di menzogne ingombro , e pregno • 

Vn , chejpronato di tartareo J degno , • : . A> 

Sembra Mi gera in cor , C erbero in volto , , 

A Jchernir folo fa fol biafmQrfi volto 
Il raro di virtù ferino. fofegno ; j .A./tì 
Senza le 'Donne , i medi alteri , e fanti . , 

l ora n dijj. erfi } amaro il viutr ncfto }j 
T onero fÀmor , ti a tura inferma ^ed’. orbtf i 
fregate ^e^ndilt eAmWi \ 1 1 ^ 






•t 

«Bea 
-ino i 



oi A 



•1.7 i 



n. a 



GIORNATA PRIMA. ss 

Che la Terra tranghiotta , o'I mare ajjòrba 
Il forfè n nato, audace, horrido Mofro . 

E così molti altri Mobili Huomini, c fra loro ilfoura* 
nominato Accademico Ombrofo, volendo ( com’era 
ben conueniente ) quietare, & appagare gli alterati 
animi di tante honorate Donne , loggiunfe dicendo, 
Hora fc le fauiflime Donne, non hauranno riguar- 
do alle pazzie, che da quelli Pazzi furon dette, che in 
vero le fon tante pazze, quanto la pazzia (letta; anzi 
maggiori vn millione di volte , che la fuafauiezza ; E 
ie elle non hauranno il cuore , già nello (degno affat* 
to indurato, o pur non faranno più fredde, che pietra 
alpeftre non è, fentendofi , non da vn (olo, ma da in- 
finiti, e Nobili, e vii tuofi Ingegni , mei itamente inal- 
zate fino alle delle, non è poilibile, che in tutto beni- 
gne, in tutto amabili, & in tutto placate non fi renda- 
no ; In tanto 



Lunge da noi, lingue mordaci ; lunge 
Serpi , che l’altrui fama auuelenate , 

Qut non s’ offènde altrui, qui non fi punge • 
t Animi inuidiofi , eh' ' afe ol tate 

L’altrui vergogne, con ingordo orecchio 9 
Il mio nouo cantar non affrettate . 

Cb'à lodar folamente io m’ apparecchio ; 

E voi l'imprefa mia ( Donne ; gradite , 

Che di voi quefla carta è quafiffecchio : 

E fi v off re bellezze alte infinite 
A j leu non potino effigiar parole. 

In parte almeti le voffre glorie vdite • 

E però pattando più oltre, dirò col fudetto Giacomo 
Saffo; Era ben conueniente , che anch’io vna volta 
fpargefle fuori qualche accedi facella di quel fuoco 
ardente, che già Voi ( Nobihlfime DonneJ con le vo- 

C (Ire 
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(Ire magnanime , e virtuofè operazioni , nel mio cuof 
deftaf}e: Onde ecco appunto, per daruene qualche 
faggio, non temo di prefentarmi al colpetto de voftri, 
e uoftri auuerfari, emoftrare, che quelle fiamme, 
le quali virtuofamente in me accendette, hora fono 
cosi purgate allo fplendore delle voftre chiare luci , 
che ( fdegnando ogni co fa batta ) hanno ardire di 
formontarleftelle: Ne penfi altri, ch'io non cono- 
fca ( che conofco io benittìmo, e lo confetto ) che 
tofto, tolto caderei nel falir tanto alto, fe nelle prò* 
prie piume io prefumetti , ma nel dolce fpirare,che 
hora fanno in quello luogo, l’Aure felici delle alte 
bellezze di tante rare Donne, fento così auualorar- 
mi,che non temo alcun periglio; anzi pian piano 
tutto baldanzofo , vò difponcndo quella grauola 
falma , accioche alpeftra , e faticofa non raflembri la 
falita i e però col mio Sig. Mattini dirò anch’io , 

Vago già di volar , nafier mi fento 
Eterne piume , ond’aìF obho minuole > 

T'fj più d’ Icaro il cafo ornai pauento . 

E perche oltre al de/ìr poggiando io vote, * . 

Nobile ardir , ogni vii tema ha fpento , 

AJlrea m' affida, e non m‘ offende il Sole . 



Filippo Mili- 
ni nel Sonetto 
a’sS. del Reg- 

f pimento di fio 
ogna, che co- 
mincia. De la 

f 'ran Madre del 
aucr , hò pa- 
gai. 



E per hauer opportuna occafione d’annidarmi ne* ct- 
letti alberghi, ecco ch’io torno à ripigliare il ragiona- 
mento delle bellezze di quelle, e d’altre à loro, &à 
Petr.canr.t4. voifomiglianti bellittìme Donne , 

C^ucil antico. , , Qfjg fi M f ca ij a i fattor chi ben l’efhma . 

Si come moftro bene quel gran Dottor Buonauen- 
tura ( fino in vita chiamato Santo ) quando pollo al- 
la tauola di San Luigi Ré di Trancia, obliando il man- 
giare, & il bere,fu rapito fuordi fe,nella conlìderazio- 
ne delle marauiglie di Dio , allora , che egli fi pofe à 

con- 
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contemplare attentamente la eccellente bellezza del- 
la Regina Margherita, degniliìma Gonforte d'vn tan- 
to Rè: £ fe vn’Huonto cosi grande, e doppo morte 
merito per tanti lècoli, per quello volilo fcaglione 
fall di Terra in Cielo , e quella mente Tanta , di quelle 
volli e bellezze, quali di penne, ed’ali li feruì per fol- 
leuarfi à Dio, con ragione.diró,che troppo lì dilunghi 
dal vero chiunque accula il vollro bello, quali che di 
fo lo male, e di peccato folo minillrolìa. 

1 meriti volili, fono certamente così grandi, che Te 
noi volellìmo prenderne vna perfetta cognizione,® 
Itima, non è dubbio, che già mai Huomo alcuno ardi- 
rebbe di llarui à fronte : Le voltre orecchie farebbo- 
no perpetuamente ferrate a’ loro incanti : 1 volìri oc- 
chi chiuli a i loro gelli, & haurelìi in tale orrore i maU 
uagi lorodifcorlì, che a pena parlerellicon efio loro: 
O vero , fe f cendo voi vna Republica da parte , fug- 
girelli per Tempre la loro compagnia , come il vero 
oggetto della vollra mi feria, & il folo foggetto di tut- 
ti i vollri errori ; Sapete molto bene , come elfi fono 
indegni d'approflimaruili -, nondimeno conofcendo 
voi, che la Volontà Suprema vi hà mandate quà giù 
per felicitare il Mondo ,e mantenerlo per via d’vna 
continua fuccellìone, amate molto più, (offrire l’afpra 
Tirannia d’vna razza d’alcuni tanto maliziofa ( oflèr- 
uando gli Ordini Celelli ) che viuere in particolare, 
appartate , con più contento*, e con maggior ripofo : 
O bontà lènza efempio, ò carità totalmente celelle ; 
Ma noi quanto lìamo miferabili , Se ingrati ì In luogo 
d'alzare continuamente gli occhi al Cielo , per haue- 
xe creato à nolli o bene vn follegno così gradito della 
«olirà vita , andiamo ( perfidi ) à vomitale con boc- 
ca velenofa, e profana, mille, e mille ingiurie contro 
all’honore, e Nome delle honoratidime , Se Innocen- 
tillìme Donne i e quello , che è peggio , le nollre nu- 

C t ni* 
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ni, che non uourebbono ellere impiegate in altroché 
à feruizio deirhonoratiflìmo Nome delle Donnei 
ofano (' iàcrileghe ) di fcriuere fopra l’innocente car- 
ta, tante beftemmie,con tante bugie appretto, per pu- 
blicare maggiormente vna iniquità cosi eflecranda \ e 
per tal mezzo renderle colpeuoli della malizia no- 
dra ; Oh fecolo peruerfo,oh coftumi corrotti, oh tem- 
po infame : è potàbile, che hoggi fra di noi fi trouino 
alcuni tanto priui di ceruello , e di cognizione ; Mo- 
ftri di natura tanto infetti, e foggetti , ( proprio vitu- 
pero, e fcorno degli Huomini ) che ardifchinodir 
male delle loro Genitrici ì parlino peruerfamente 
della lor propria carne, e beftemmino il luogo di do- 
ue fono vfciti/ fece il fintile quell’ingrato figliuolo di 
Padre tanto ottimo , ( Cam dico ) che difcoperfe le 
vergogne di Noè , e di lui empiamente fi burlò : Cosi 
fanno ordinariamente le Vipere , le quali non fanno 
venire al Mondo fenza sbranare il ventre delle lor 
Madri : Venite qua voi offenfori delle Donne , razze 
proprio di Cam , e ftirpe viperine , e ditene pure alla 
(coperta, Che male già mai vi fecero le Donne, che 
v’habbiate perciò à impiegare a dir di loro tanti, e tan- 
ti gran mali l Che beni all’incontro , non hauete voi 
riceuuto da loro, de' quali non gli fiate Tempre obli- 
gati, fe l’Anima voftra non fotte il Tempiodeh'lngra- 
titudinc/ Indegni di vn tal fauore; Voi fiete fiati per 
il lungo , e faftidiofo corfo di tanti mefi , portati den- 
tro à i loro fianchi , e nutriti caramente della loro fo- 
ftanza: Voi non hauete potuto doppo, vedere que- 
da bella luce del giorno, fenza pericolo della vita lo- 
ro : Voi fiete fiati alimentati cosi dolcemente dal lat- 
te loro, abbeuerati da cosi delicate mammelle; acca- 
rezzati, baciati, e quietati dalle loro mani , dalla loro 
voce, da i loro canti, e da i loro vezzi ,e traftulli : fat- 
ti à pena grandicelli , qual’amicheuoi cura non hef>- 
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i bcfQ le voftre Genitrici per conferuarui,per inftruir* 

, f ui , per riprenderui , e*. per indrizzarui al bene i E da 
o . chi ( Ingrati ) potetti voi caulinare , non vi hanno el- 
leno ibccorfi in ogni forte di beni, accioche voi di- 
uentaflì Huomini honetti, virtuoli, & honorati i OC- 
. feruatpno ( e fcriflero doppojgli antichi Iftoricnche 
tn'( il figliuolo del Rè Crefo ( ancorché mutolo di natu- 
ra ) non haurebbe mai detto vna parola ; ma veden- 

( do egli, che nel caldo della vittoria, vn fui iolofolda- 

c to veniua con la fpada lànguinoleme in pugno , per 
vccidere à tradimento ilio .Padre i l’affetto , e l’amor 
t paterno. Irebbero in, quello calo tal forzafopi a di lui, 

che rompendo in vn momento la lua impotenza na- 
, . turale, fciolfe la lingua, e grido , Non vccidere il Rè : 

. '-il che fu graziofamente descritto dal Marino con quc* 

00 tlverfi- !-i . ” • o ' w - • 1 

t!Muto nacque di Crtfo 

< ... > f V unico herede , e quefi il farro fretti 

Mentre vedrà contro il paterno petto M 

• t r o ; > 1 1 Ad ucciderlo intefo , ^ 

* Sforza ndof di dir che noi ferijfe , „ s 

Ahi noi fcrity dif Ultamente dife , 
ì ,• > g* ; • ■ Che lq, lingua tl timor dijcioljè in lui , j 

Ìj ì. a Timore utile a dui , r . ; j . 4> : : u<.% 

... Toiòbe quindi ifnpcdi l'atto feroce , 

Quinci acquif o la voce . p 4 

L’itteiib ( Signore mie , da me fmgolarirente ofler 
nate ) è auuenuto hoggi à me ,• Perche, le bene la pi o 
feliìon mia non e di rengare , e di orai e in publico,ne 
-, meno di far trattati per lodar quella, ò quejl'altra 

1 , pedona; tuttauia confiderando , come alcuni fieri 

Barbari , Sai-acini , c l at tari , olano ipfokntemente 
oftenderui, taflarui , & intaccare il volti o honore , & 
honorato Nome, e dir sfacciatamente male della vo- 
ftra pregiata, e valorofa fchicra, tanto amata, fti mata, 
honorata,e lodata dal Creatore, e !<>mnio Regitor del 
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tutto, non polio contenermi di non dire; nè fa p rei 
(potendo) per beneficio publico, tener ingrato fi- 
lenzio ; ma Infogna , ch'io rifponda , ch’io fulmini , e 
ch’io gridi ; Vorrei per altri mezzi poter rendere chia 
ra teiiimonianzaal Mondo de gl'oblighi infiniti, ch'io 
vi hò , e che vi confello ; della riuerenza , ch’io vi de- 
lio , e del rifpetto , ch'io vi porto , e porterò fin ch’io 
viua : Ma già , che mi fi appreiènta Toccatone ( da- 
tami da voi , in così felice , e auuenturofa Giornata ) 
di protegere , e difendere il voflro honore , il voftro 
Nome , e la fama voftra , non dirò con fpada , e rotel- 
la, ( come già dille il mioamatifsimo,e pregiassimo 
Signor Caualiere Scipion della Scala , nel luo Cam- 
pion di Dame ) ma con la lingua, e con la penna,non 
la fprezzerò ; anzi il più , che à me fia poflibile, m’in- 
gegnerò di abbattere coraggiofàmente auanti à gli oc 
chi voftri quegli bombili auuerfari , que’ llrauaganti 
ceruellf, che contro di voi , e del pregiatiffimo voftro 
Nome, così amaramente, e crudelmente s’armarono: 
Conuicando in vn medefimo tempo tutti gli Huomi- 
ni d'ingegno , à concorrer meco , contro la lor falfa 
dottrina , e peflìma opinione , accioche tacendo noi, 
non fìamo refi complici della perfìdia, & iniquità di 
ellì : Quanto al redo, non è colà alcuna, che mi facci 
entrare più liberamente contro quelli inhumani Fa- 
lari, che la verità de ll’innocenza di voi Donne ; e l’e- 
quità della voftra caufa ; con fperanza di combatter 
così bene (con l'aiuto voftro) contro quelli fieri Mo 
ftri,& abbatter così valorofamente quefti crudeli Au- 
uerlàri voftri , ch’io , fe non in tutto , in buona parte 
almeno, confiderò di poter reintegrare il Nome di 
voi honoratiilime Donne ,& inalzarlo ( per quanto 
da me fi potrà ) infino al Cielo; Sò bene che le voftre 
virtù fono così grandi, & i voftri meriti così certi, che 
alcuna lingua maluagia non gli faprebbe deprimere, 
c che neflùna penna, per ben temperata che folte, non 
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gli potrebbe lineare : Ma da che fi trouano Soggetti 
cosi iniqui» che ardi (cono biafìmartu , è ben ragione- 
uole ancoraché /è ne trouino de' fedeli per difender- 
ui ; Nè qui Raro à perdere il tempo nel rifpondere à 
tutti gli inuentati cfempi, e pefsime ragioni, & infami 
compofizioni, che da’ voftri crudi, e pazzi Auuerfari 
fi adducono, fi compongano^ mandano in luce*, me- 
ritando più rodo fepoltura,che vita; perche mi fareb- 
be imponibile venire à fine ; anzi più tofio abuferei 
della vodra pazienza, e cortefia ; tanto più, che que- 
lli tali cosi fpefio fi contradicono da le medefimi,che 
in quella parte non occorre altra replica, oltre all'efc 
fere eglino cosi sfacciati, e cosi temerari; in molti luo- 
ghi, che mi recherei à grandi fsima vergogna di rìfpon 
der loro colà alcuna, auanti così cade, & honorate 
orecchie , come fono le voflre . 

Voi mi vedrete humano contro quelli fieri Auuer- 
fari voftri, ( particolarmente contro il Palli ) oue egli 
non vi toccherà molto ,* contentandomi di prouare , 
che voi liete la più perfetta fpezie della Terra , la più 
degna, e nobile Creatura del Mondo ; Ma doue egli, 
ò altri, vorrà toccarui , ò intaccami fenza ragione , e 
fenza diferizione ; & io li toccherò fenza riguardo , e 
con molta ragione più ch'altri forfè non fi penfa , ò 
crede ,* e doue vedrò , che fi dia afialto con maggior 
forze al faldo calvello del voflro ben guardato Hono- 
re, e chiarifsimo Nome; anch'io mi opporrò, e gli ac- 
commoderò come bifogna. 

E perche il Palsi in particolare ha voluto compor- 
re quel fub libro de* Difetti , con titolo difettofo , e 
con unti mal didimi capi,* io con buon’ordine oppo- 
nendomi alle fue ingiulìe ingiurie ; doppo hauer fat- 
to humilifsimariuerenza à tutte, entrerò prontamen- 
te nell'honorato, e fplcndido certame, per fodenere, 
che voi liete la più degna , e nobile Creatura , che fia 
nelTVniuerfo. 
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E pecche. io. non habbia à dir cofa^ che indegna ap- 

- paia dello lpLendore di a uefta Nobile V dienza,e del- 

- , la prudenza di Quello perfetto numero: Amore ( Mi- 

racolofo Amore ) tu che le cole cangi , e Volgi.à tua 
. voglia» s'hora lcorgi , ( come pur vedi y elcorgi ogni 
ì cola ) ch'io con /incero alletto alla vera Bellezza le r- 

- j ueudo , qudladella mia pura intenzione io m'habbia 

. fatto Oggettoicangia, cangia ti.prego quella, via men 
che dòzinaLmia lingua, in più purgata , e ^erià pliche 
quant’hora da lpi ne verrà detto , le piaceuol’c in tut- 
to non potrà edere , almeno lià con qualche beiligno 
applàutò riceuuto / Voi vaghi/e leggiadri V.okipch’io 
-o miro y à{ai pregiati Occhi , ch'in me d’aififlàrui hora 
no • non vi Sdegnate p Sourane Bellezze , dclle.qnali à ra- 
*>: gionar m’accingo, imprimete (vii prego ^geherofiaf- 

fetti nel mio dire, che fatto à voi limile, 

- ,.1 ! S’haur 'a del pellegrino, 0 del gentile I 

itjc > Da.wi verrà: La Meo da voi Donne ; «. . » il 

. •? : tic tritone il piu àcino oggetto > cH più giocondo , >n 
i tq .1 1 i . vCte fpkjida in tutta la tcrrèftrc mole , j. I > 

,jlg j v Dal del venute a far più bello il Mondo ; ah 

0 , Che mantenerfi Jenza voi non vuole; 

r. r-tn Lampeggia a voi nella beltà fecondo , s : » 

a £ non dà fegtio di fdcgnprfi il Sole , r: tua 

Anzi gioijce:, e tic begli occhi vojln ti ; ; in 
-o Fa , che più lieto il fitto fplendor fi mofiri . 

Quinci .dunque ( Bellii'sime Donne / fegucnd'io 
cosi nobile lmprefa,quarè quella della BellezzaCben 
che molti già n'habbino trattato molte, e molt’altre 
volte ) non le ne Idegneranno però y nè perciòverrà 
loro à Ichiuo il vederla con quattro Ioli colpi riuan- 
gare di nuouo;poiche ancora quanto piul-’ Oro fi ma- 
neggia, tanto piu grato appare, come vdiralsi. 

Ben certo ( Graziolifsime Signore ) li può vera- 
j mente dire, che il Mondo, colà non hà,che più attrag 

ga, ed à se rapil'ca gli ocelli , e gli animi Immani , di 
- H f quello 
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3 V)-f -quello , che la bellezza fi faccia : Anzi il Mondo, cosi 
,r.i dà'nói , e Colinos da’ Greci fi chiama , perche egli è 
bello, che altrimenti con tal Nome non fìdrria; po- 
fciache i Nomi deon confarli con le cole . i 

E tutto , die troppo cieco l'aria chi noi vedefle , e 
troppo fiolto chi noi credefiè , balli à farloci credere 
il dotti fsimo Pitagora, mentre dille, che la bellezza gli 
-jpjt pareà vn non sò che *, pieno di riuerenza , e degno di 
,t ^ammirazione : E diurnamente diffeJPlatone, che fola 

0 • i la Bellezza è foura tutte le colè amabile .* V olgiamo- 

1 .cidi grazia ( lènza entrare in laberinti difficili ) alla 
• Bellezza Corporale, alla Senfibile, allMntelligibile,& 

• •alla Spirituale , che altra bellezza non ci occorre cer- 
no] care i e vedremo in ciafcheduna di effe lampeggiare 
zi r l'amabilità.; ’w -tbii ! ri aq ~ ! : : i 1 ' . i ‘ 

;La Corporea, ( ch’altro noné, ch’vna’conftituzio- 
. . ne, ò attitudine di tutte le parti del Corpo, si , che fac 

ciacialtfc»al'vlfizio,aLqiiàlc la Natuf-a l’ha ordinata, 
oue non foauita.de’ colori , non delicatezza di carne, 
non dolcezza di Voce , od altra colà limile fi ricerca , 
ma la naturale operazione lòlamente) chi dubita, che 
ouunque fi vegga, non piaccia àchi la contempli ì 
n: ■ Siauf quella corrilpondenza,& il numero intiero del- 
leparti, si,chealcunanon manchi , o loprauanzi , & 
operi ciafcuna,. tonte la facitricc Natura le inlègua , e 
Ila fo imita di fan ita; al ficuro iampeggerà la Bellezza, 
-oii \. c delfcera marauigliA,& amore; e tanto balli della Cor 
pórea . Ma la Senfibile Bellezza , cosi allettaogniu- 
* i no, che quali fola s'hàacquiilato il nomedi Bellez- 
ze . za ; e quindi forfè Cameade la chiama Regno lènza 
» miniltri , e lènza guardia , perche regge ,e comanda 
» vi quella Beltà fehza Violenza. La Intelligibile Bellcz- 
-*• > iza auuenga -, che maggiore di quella Senfibile lià , ri- 
bi (> ceue però grati lsirao ornamento da ella . t : • 1 
o : •:> E lè la Intelligibile e à lè llefla bélliisinia mercede, 

' anco quella Senlibilsiè meiced^à lè lletfà-j ppiche, 
< r - * Chi 
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Chi non sà, che le beile Donne dourianoéfler prete 
per Mogli lenza dote, elTendo la Bellezza, bellillìma, 
e copiolìlsinia dote alle Donzelle ì Parlando dunque 
della Bellezza Intelligibile, (che della Senlìbile,di cui 
più allungo ragionar debbo, bada folo hauer leggier- 
mente toccato , ch’ella rapifce gli occhi , & i cuori di 
chi la mira ) Chi dirà, che quella, che è propria della 
Creatura Intellettuale, e nell’Anima tiene il Tuo feg- . 
gio, venerabili (quali terreni Numi) nò renda quelli, 
ne'quali riluce.' 1 Confida elia,ò nella Sapienza, (come 
vollero i Stoici, e Socrate ) ò nella Prudenza , ò nella 
Temperanza, ( come piacque à Platone ) ò pure co- 
me parue ad altri, nella Leggiadria de' coltami; per le 
quali Virtù tarono,e faranno Tempre celebri al Mon 
do P E N EL O P E per la Pudicizia, G1VLIA per la 
Lede, O R T E N S 1 A per l'Eloquenza, SENOCRI- 
TA per la Prudenza, POLLA, A R GENTARI A, 
PROBA, DA M O F I L A, CLEOBVL1NA, 1PPA- 
ZIA, TARGEL1 A, CALFVRNIA, TEOF1LA, 
TELESIA, FABIOLA, ELPIDIA, VIRGINIA, 
VITTORIA, e cento, e cento altre, che nelle morda- 
li virtù, e nelle feienze , furono di quella Intelligibile 
Bellezza, ornatillìme ; delle quali molti, e molti prin- 
cipali Huomini , e quel gran Legilla in particolare, 
che tanto vide , ò cosi bene vm le cofeda altri ritro* 
uate ( e modernamente Chriftofano dalla Colla Af- 
, fricano ) ne parlano, balli lòlo à noi accennar di que- 
lle, poiché ci rella à dire della quarta forte di Bellez- 
za , che li Teologi chiamano Spirituale , la quale ne' 
fedeli al Nollro Viuo,e Vero Dio, e negli Angeli, fo- 
la riliede. Quella nafee ( come gli llefli in fcrittoci 
inoltrano ) dalla Carità, e dalla Diuina Grazia , fenza 
.la quale , à niuna bellezza de' gentili , e leggiadri co- 
llumi , ò di feienze ,* nè alla Bellezza Scnfibile , ò ad 
altra s’hà rifguardoj eccettuata l’Intelligibile, come 
quella , che depende dalla virtù . E quello è pur ve- 

. *Q> 
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ro, che tanto piace quefta Bellezza Spi rituale, che in- 
fino il Signore, e Facitor del tutto fé n’inuaghifce . 

Caro Jplendor, che la mortai 'Bellezza , 

•Perche Immortal' può farfi in Ciel s’apprezza. _ ; 
E certo , che non ha cofa il Mondo più amabile, e piu 
ammirabile' della Bellezza; O Bellezza, ornamento 
del Cielo, & ornamento della Terra,* decoro, e nfo del 
Mondo. Dica pur chi vuole , che non è all’Alpe tto 
poltro cofa più gioconda, piu lieta all'animo , & af- 
fermano altri, che l’iftelTa Suprema Maellà fi vede di 
Bellezza: ma che ftòio à dire l Quefta della è amata, 
perche è Bene;e;Bene,e Bello fi conuertono infieme . 
Qutfi* Natura abbraccia quella , & hanno 
lAmbc per punto il Bene, e la Bellezza , 

• La Bellezza infinita el Bene ; e quale 
•Ne scende , e qual ne scende , e vi risale . 

Nouello Icaro; troppo alto faglio, e le cerate piume sface- 
domifi,polfo facilméte rouinofo cadere à terra : Scédo 
dùq*, dall’alto Cielo,per fermarmi fu l’adeguate piume, 
nella Bellezza voftra(honoratilfimeDóneJche pure da 
i cattiuati da voi. Cielo fuol elTer chiamata, che hora fi 
turba, hora fi raflerena. Et in ella, come nel Cielo troua 
no,e lumi, e raggi, e Sole, e Stelle, e quato v'c di buono. 

Che la Bellezza in fe contenga gli ornamenti del 
Mondo, vdite : Sono riguardeuoli , e preziofe cofe in 
quello Mondo ì Fiori , l'Oro, le Pietre, le Margarite; 
ma chi vide mai in vaio d’oro candide iole, e vermi- 
glie, che le Guance di bella Donna agguagliane ro ì Di 
quai Margarite, per voftra fé Signori ( fe quelle in ve 
ce de’ foaui Itimi fiori produr potefle la Primauera ) fi 
potrebbe ella coronare, che à iRubini,e candide Per- 
le, non cedettero di bella Bocca Primauera d’amore ? 
Taccio l’oro de’ capelli; e quanto piacquero quei di 
T E O D A T A al Rè Cuniberto ; quei di P AOL1N A 
à Nerone, che tutti li volle annouerare , e fe vno per 
cafo, ne cadeua, lo indoraua , e nel Tempio di Vene- 
re confecraua : Tralafcio gli otto colori , che fanno di 

mc- 
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meflieropiù ch’altri alla bellezza; cioè il Biondo , il 
Lionato, il Negro,il inolio, il Candido, il Vermiglio, il 
Bianco, e lo Incarnato ; Tralafcio le trenta'due colè , 
che fottìi mente hanno detto alcuni, richiederli à Don 
na bella. Non rammento le ventilette,che altri dillero 
che da tlena fin'hora , poche ve ne fono ltate , che 
l’habbiano liauute, poiché lèi comunemente paiono 
per lo più ritrouarfi, che alla compita Bellezza li eoa 
uengono, cioè, 

1 11 numero perfetto di tutte le parti . z Laproporzio 
ne,che'nella quantità, nella figura, e nello fpazio fi ve- 
de. 3 La foauità del colore. 4 Labanità. 5 LaGrà- 
dezza, come il i ilolòfo c’inlègnaj le bene ragioneuol 
mente li parte da quella opinione il Trotto, anipiamé- 
te dimoltrando, thè anco nella Picciolezza fi troua la 
Bellezza*, e doppo hauere in ciò addotte molte ragio- 
ni, foggiugne. Che fe eccelliua picciolezza in Donna 
alcuna da alcuno fi miralle (oltreché può efl'er bella) 
per lo piu tale Donna l'uol ellereSauia,e PrudentejTe 
ltimonio ne fia CLEOBVL1N A, che la Sauia Gigan- 
telìaera chiamata, tutto, che picciolillima fotte di cor- 
po . 6 Finalmente il fello requifito alla perfetta Bel- 
lezza è vna certa grazia vniuerlale,vago ornamento di 
tutte le fudettecofe; fenza la quale pare che 1’iftefTa 
Bellezza ( quantunque rara ) infipida riefea. 

Ma bramerà forfè alcuno di fapere, come dall'Ana 
logia ( cioè proporzione delle parti ) del corpo nafea 
la Bellezza, e dall’Anomalia ( cioè fproporzione ) ne 
nafea la diformità ; Dirò col Ferrarelè Celio , che co- 
me la mediocrità , & equalita in tutte le colè fi ricer- 
ca ( poiché ogni colà partorì Ice grazia ) cosi, le difet- 
to, ò lourabbondanzaodiofa fi mira , genera offelà. 
Chi tempra le voci in guilà ( per non addurre altro 
elempio , che di Mulica ) che vnite infieme facciano 
proporzione, quelli certo grata, e propoi lionata M u- 
fìca vende ; ma fe troppo alto s’intende la voce , ò più 
baffo fi deprima di quello , che fi douria , fpiaceuole , 

& ini- 
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éfc Improporzionata farà la Mufica : Tale itnaginate- 
ui pure ( Nobiliflimi Spiriti ) che auuenga della Bel- 
tà, della quale la Natura in tutti i corpi ben comporti, 
ha infcritte certe Dimeofioni, le quali poi gli Huomi- 
ni più arguti, in lèi parti diuifcro , e quelle lèi in dieci 
Vnciette; equefte Vnciette, in dieci Scrupuli ;fi che 
.quelle particelle fommate, in fine facciano il nùmero 
di lèicento minute porzioni : Hora con quelle mifu- 
re.fi’ dillinguono anco , e proporzionano dall'infimo, 
alla lòmmità della fronte ; Onde cominciando i Ca- 
pelli à metter radici lotto piccióle Onde, vi dourà ef- 
lèr dillanza altretanto , Se vna di più fino alla lòmmi- 
tàdel Capo,e la larghezza delle Guance, farà di quat- 
tro Onde, e d'otto Scrupuli : Poi tutto il Corpo , di 
conueniente lìatura; ( e malfimamente di voi bellil- 
. lime Donne ) non dourebbe pattare palmi fette, c me- 
zo di noue dita il palmo , ma di palmo , e dito di ben 
proporzionata mano : Ma bene io m’auueggio dal 
dolce rifo d’alcuna di voi , ( dolcitttme Signore ) che 
troppo fcrupolofo mifuratore vi paio; E s'entrarui in 
bocca hora volelfì , e mifurare quanto ella grande ef - 
fer dourebbe, e quante Perle ( ridendo ) moftrar do- 
ueflè, anco piu Icrupolofo farei tenuto : Laonde tra- 
lafciando quelle minuzie in difparte, dirò, che la Na- 
tura per fare vna rara Bellezza nella Donna, volle, 
che di molti Doni folle dotata : & in tal guilà , ( come 
già lcrillèro alcuni ) PALLA DE le donò il ragiona- 
re, FLORA il Ri lo, D 1 A N A il Petto, VENERE 
le Mani, VESTA il Corpo, L’AV R O R A le Guan- 
ce, F E B O gli Occhi, G 1 V N O N E le Ciglia, CE- 
RERE il Fianco, F 1 L L 1 D E i Piedi, P R 1 M A VE- 
R A la Bocca , il C 1 E L O la Faccia , e le M V S E il 
Canto. 

Però non è da marauigliarfi ; lè non è cofa al Mon- 
do più defiderabile, più amabile , nè più da pregiarli; 
che la Donna j c Dopna graziola, così ben dotata, va- 

lorolà 
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Iorofa , e bella j di cui la V imi ( come in fu» propria 
_j Ranza ) tanto s'impadronilce, che fcaccia dal petto 
ogni yizio ; Si legge perciò» che, Archidamo Re de* 
Lacedemoni, fù punito dagli Effori , perche anzi tol- 
'fevna Donna picciola, e brutta ( fé ben ricca ) che 
l’altra men ricca, ma più bella, e ben proporzionata 
di due, che gli furono offerte; dicendo elfi, che egli 
voleua generar loro, non He, ma Regoli , u 
Tol. Doueua efTere di molta picciola Ratura , e picciola 
per da vero quella Moglie di Archidamo , poiché i 
Lacedemoni dubitauano , che generane loro piccioli 
Re : E veramente, che à fauor loro faceua il gran Fi- 
lofofo ; ma non quell’altro , che difle , che delle cole 
cattiue , e difettofe , le ne deue fempre pigliareil me* 
no, che fi può . : : 

Un. }q on sòqual difetto ellas'hauelTc, percheiijon Io . 
dicono le Hillorie; ma fapeano molto beneque' No- 
bili Lacedemoni, che Trecofe fono fenza piq , che 
fanno riguardeuoli le Creature humane; Dottrina, 
Bontà di vita , e di coftumi, e Vaghezza di prelènza ; 
Però alcuni vollero , che li Rè, e Regine ( oltre aire- 
ilo ) folfero di Maelteuole Alpetto ; perche così nel- 
l’animo de’ loro fudditi, marauigliolò riguardo cre- 
deuano cagionarli : Hora perche tutto ciò inlieme, 
molto bene lì feorgeua nella Donna men ricca, ma 
più bella, e ben proporzionata, delle due, che furono 
* offerte ad Archidamo, perciò gli] Effori grauemente 
lo punirono ; ancor che gl’lltorici non ne rendeirero 
altra ragione . 

Tol. Forfè , che alcuna di quelle qui prefenti , e che tie- 
ne fomiglianzaconquella, faprà renderne qualche 
conto. 

Vit. Non potrebbe Rare il Sig. Tolomci , che nondelfe 
qualche puntura. 

On. Rifponderò per hora io in vece di quelle , che per 
modeitia taceflèro ; perche fon ben licuro , che per la 

u^ifqta 
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fola picciolezza del Corpo , gli Effori ( Rimati i più 
fàui, e giudi Huoniini della Grecia ) nonhaurebbo- 
no giudicata vna Donna efler brutta ( ancor che p ic- 
ciola, ) Conciofiache la Natura è fempre più diligen- 
te nelle cofc picciole , che nelle grandi ; e par che le 
facci ancora con maggior perfezione;perche in quel- 
le più facilmente ofièrua tutte le proporzioni } & il 
corpo picciolo frriceue nell’occhio più compitamen- 
te ; Onde meglio fi conofce da chi lo mira ; e quanto 
più la cofa è facilmente conofciuta in tutte le parti 
lue, tanto più fi rende bella, & amabile ; E quando in 
- qualche parte la Natura hauefle errato nel formare 
vn Corpo picciolo, l’errore farebbe molto più diffìci- 
le da conofcere, che fè folle in vn Corpo grande. 

Pii. Pare à me , -che le Pietre preziofe fieno tutte pic- 
ciole, ma di grandiffimo valore; E gli Occhi del Cor- 
po noftro , fieno le più picciole parti di noi , !ma però 
le più belle, e più preziofe pofandofi in loro il più No 
bile, Se il più perfetto di tutti i fentimenti ; Dille però 
bene quel bel fpirito , 

T^ofi vi fpauenti il nome di piscina 

Ch’iti picciol Corpo regna gran viri ut* » 

Ogni lodata Gemma è pie dolina . t 

Ma che ne dite voi Sig. Onorio / 

On. Qui non voglio , che per bora andiamo più riccr- 
cercando, come fia vero, che la Bellezza confida nel- 
la proporzione delle partì, già che la bellezza delle co 
fè corporee , e mortali , anzi di tutte le cofe create , è 
vna certa participazione della Bellezza Incorporea, 

» ' & increata , la quale pure è femplicifiìma , e fenza tal 

varietà de' parti: Nè anco voglio, che prendiam’ con- 
tefa con Arifiotile, ò con altri } ò almeno andiam più 
* fottilmente eliminando, Se le cofe (fianfi di qualun- 
que grandezza , ò. picciolezza fi vogliano ) pollano 
guidamente fpogliarfi di Titolo di Belle, tuttauolta , 
che habbiaoo debita proporzion delle parti , e giuda 
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i grandezza nel fuq gene re ; e fopra ogni 90 (à , che fie- 
no pulite , e delicate -, parendo , che fi faccia offefa al- 
la Natura, anzi all'Autore della Natura, il quale hi 
create le cole tutte , lì come in Pelo , Numero , e Mi- 
< ; fura j così anco Buone, e Belle tutte , anzi nel fuo ge- 
nere > Perfette , e con Sapienza ammirabile y E uli in 
ji fomma, che l'Huomo ha cagione di ltupirfi, eziandio 
contemplando l’artificio d’vna Formica, e d'aluo mi- 
nimo Animale, nonché delle Creature humane,qua- 
li elle fi fiano; Con ragione però Platone hebhe per 
bello Amore, ancor clic picciolo,* nè parue , eh? tan- 
« to li fondallè nella grandezza , quanto nella propor- 
zione, e vaghezza delle membra,e de’ colori ,* la qua- | 
le opinione fu anco del Principe della Uomana elo- 
quenza in più d’vn luogo : Ne dilcorde per auuentu* 
ra fu Galeno Medico , e Filolofo Eccellentillimo , ri- 
ponendo la Bellezza ( benché dell’Humana fqjlo par- 
lale ) nella debita corrifpondenza delle parti, e mem- 
bra, e nella viuacità de’ colori ; Per lalcia re, ch’ei non 
par cofa punto verifimile,che la Bellezza condita qua 
fi in vn punto , ma bene habbia larghezza , ( per così 
dire ) ò varietà, e gradi , e quello , che alla Bellezza è 
molto corrifpondente, il temperamento, ò buona có- 
plefiione*, e per auuentura la Sanità, le quali colè han- 
no varietà , e gradi in modo tale , che il mancamento 
d’vna perfettilltma grandezza , non haurebbe à leua- 
* re il pregio, & honore di Bella à quella Donna, nella 
quale concorrere la proporzione delle parti , la viua- 
, cita, e vaghezza de’ colori, e parjicolai mente la Gra- 

l zia *, e fe altro fi ricerca per riportar fama , e titolo di 

Beltà : E fe bene Ariftotile dille , che nelle colè pic- 
1 ciolenonfi poteatrouar Bellezza, iLmedelimp dille 
ben poi, che la Grazia fi diletta grandemente delle co 
fepicciole. , . . . 

Vit. Si che, perla picciolezza fola,farebbe quella Don- 
na d’ Archi damo fiata tenuta anzi per beila jcjie p ex 
-n > Q brutta 
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f brutta : E dicane quello fi voglia il Filosofo del Sig. 
Tolomei , e lo difenda quanto gli pare , poiché fù di 
contrario parere il Trotto,e con ragione altri con lui. 
Tol. Non l'on io, con pertinacia, per difender hoggi Fi- 
1 lofofi, nè altri; Ma non vorrei già, che cosi pretto co- 
J minciafte à prendere in mala parte quello fi dice, per 
che fe tutte le Donne picciole foffero brutte , ( come 
nel vero non fono, e qui non nemancano^quelleper 
le quali vi fiete voi rilèntita , non le porrei nel nume- 
- ro dell’altre Donne, ma l’haurei, come per vn miraco 

lo di Natura ; la quale hà voluto farci conofcere per 
mezo loro, come in poco fpazio, può raccogliere col 
fuo mirabile artifizio,il grandifiìmo numero delle fue 



grazie. 

V li. v oi fate bene à procurar di fanare quella piaga, che 
haueuate fatta ; ma in tanto non vorrei già , che ha- 
ueflìmo interrotto il Sig. Onorio, il quale forfè à que- 
( 1 ft’hora ci hauerebbe dichiarato in che confitta gli ef- 
fetti della Bellezza, e che cofa è Bellezza. 

On. Intorno à quefti, fi contentino pure le Signorie Vo 
ftre , che per hora à me batti folamente di dirai con 
Cicerone , che la Bellezza non è altro , che vna con- 
ueneuole di fpofizione delle membra, che condiletto 
muòue gl’occhi altrui a mirare quel Corpose cui par 
ti tra fè flette vagamente corri fpondono : e’nèl vero, 
come fi potrebbon difcriuere addio gli effètti di que 
fla Bellezza, fé à pena ci batta il tempo per adombrar 
iaf E dall'altra parte poi, chi vorrà mai negare la forza 
di ella, fe tutto il Mondo confetta, che ella è più Ec- 
cellente, e più Degna, die non fono tutti gli altri Te- 
fori infieme ; e più potente ( per dir co$ì ) che le V ir- 
tù iftette f Domandatene il Pafior 7 roiano , del cui 
giudicio ne và altera VENERE, e con gli Occhi baf- 
fi, fe ne reftano la Generofa PA L L A D E, e l’Orgo- 
gliofa G 1 V N O N E : Chi ha fatto fcender dal Cie- 
lo i Dei fChi gli hà cottretti àf réder vilittìme forme, 
-o\ i Di fe 
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fe notila Bellezza delle Donne? Chi hà tratto dal Ma 
re Nettuno, le nò laBellezza di CENA,ò di CENE A 
come fi fcriue? Chi hà cauato dal profondo dell’infer 
no Fiutone, fe non la Beltade di PROSERPlNA?Chi 
hà fatto pallate i Monti , e nauigare i Mari lontani , à 
tanti, e tanti Huomini,(è non la Bellezza ì Per qual ca 
gione mai tate battaglie fi fon fatte,quante per acqui- 
etar qualche bella Dòna/Chi accefe t Cuori di Turno, 
e di Enea à fiera battaglia, fe non la Bellezza incom- 
parabile di L A V 1 N 1 A ì Chi ruppe Feitrerne forze 
del Terribile Hercole ,e lo fece diuenne humanilfi- 
mo, & humilillìmo Huomo,le non la Bellezza di 
OMFALE Regina della Lidia ? Chi fuegliò mai i più 
llluftri Ingegni , le più felici Lingue , & i più purgati 
Inchioftri al Mondo , che la Bellezza ì Dicalo pur la 
Gente Greca, Barbara, e Latina, e confettilo ogni 
paefej ma cedino tutti alla bella Italia,à cui le bellez- 
ze di B E A T R I C E, e di LAVRA , hanno feoperto 
quel fiume abbondante di Gemme , e d'Oro , Dante 
Alighieri ; E quel Giardino delle delizie , Francesco 
Petrarca j il quale tn cento, e più luoghi , ma partico- 
larmente in quelTartitìciofifiimo , e dottiamo So- 
netto, 

Grazie, eh’ a pochi il del largo dejlina : 

Moftrò quanto hauefler potuto in lui le Bellezze di 
L AV R A, dicendo, 

Grazie , ch‘a pochi il del largo dejlina : 

Bara •virtù non già £ bumana gente : ; 

Sótto biondi Capei , canuta mente , 

E'n burnii Donna , alta Beltà 'Diurna . -, 

Leggiadria fingolare , e pellegrina ; 

E'I cantar , che ne f Anima Ji fente \ 
l! andar celejle , e'I vago Jpirto ardente , 

Ch'ogni dur rompe, & ogni altezza inchina . 

E que ’ begli Occhi, che i cor fanno /malti , 

ToJJcnti a rtfebiarar Abijfo , e Notti , 

E to ^ 




GIORNATA PRIMA. jj 

E torre l' Alme a* Corpi , e darle alt fui ; 

Col dir pien d’ intelletti dolci , &alti ; 

Coni fofpir foauemente rotti; 

Da quejli JAlagi trasformato fui . 

Sopra il qual Sonetto, il Vieri Fiorentino, con bel* 
lifsime conlìderazioni fece quel fuo Difcorfo delle 
Bellezze; nel qual parimente moftrò quanto in voi, 
GraziofifTime Donne,» il'plendan le Bellezze, e le vir- 
tuti : £ quanto anco fia à grado l’alzarui (ino all’ln- 
uifìbil fonte, ( e caufad’ogni altra, Se alta Bellezza, 
e noftro fine j il Cielo : Ma quale può efière più effi- 
cace mezo per condurne à quello fine, (parlando pe- 
rò de' mezi humani ) che l'amore della Bellezza / Di 
qui è , che’l Sapientiffimo Socrate , dell'Arte dell’a- 
mare,faceua più che altro , tanta profeffione, e liima. 

In lòmma, ( per tornare doue dipartimmo Jche co- 
là non può fare la Bellezza / 

Ma che ì fe hà potuto Bellezza veduta , render la- 
na la mente à chi quali priuo n’era affatto ; e con le 
beftie giua errando ( come di Cimone fi legge; ) qua- 
li effetti nò produrrà ella in cuore prudente, Scarnan- 
te, che à Lei fi doni ì 

, , Che non può , che non fa in Cuor humano 

, , Vaga Beltà , che in Due begli Occhi fplende t 
Direi d’altre opere fegnalate, e d'inuitte Imprelé, 
fatte nel gloriofo melliero deH’Armi , fe quelli effet- 
ti non foffero nati con quella già Bellicofiffima, Se 
bora più che mai Regale, anzi Impetialiffima Città di 
tutte l'altre domattice, e dominatrice ROMA: Qui 
lo Splendore Caualerefco , la Virtù Regia, e la Mae- 
flà Imperiai fiorì fempre, mercè, che qui, Belle Don- 
ne, Reali, Se Imperatrici, produlle lèmpre quello be- 
nigno^ fortunatilfimo Cielo: Io non troncherei mai, 
( come già tronco per paffare ad altri Dilcorfi ) il filo 
di quello ragionamento, le volelfi raccontare tutti gli 
effetti della Bellezza : Balla àdiie , eller tali , e tanti, 
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chele glòriofe òpera z ioni da’ Nobili Ingegni fatte* 
ouunque fplenda il Sole,& ouunque bagni il a* are, le 
manifella Nò si barbara gente lì trouó già mai, o po- 
tradì ritrouare,in cui la Bellezza non operi alcuno 
effetto degno di lode : Fiu li può du e , Che la Bellez- 
za ( quali Dea ) fa miracololàmence vedere Immagi- 
ne l'uà , chiara 7 e didima da’ luoghi lontani ; £ nella 
maggiore ofeurita della notte, quando la Luna 
i: , , Suul far le Stelle altrui parer più rade , . 

Senza toccare pur gli Occhi *, per piu fenfibili ftra- 
de , entra nelle menti degli Huomini , rapilce Lcuori, 
e fa conofcer quello, che mai e flato veduto , né fen- 
tito*, come con Littoria veramente marauighol’a, rife- 
rilce il Trotto, ma prima di lui Ateneo, di Zariadro, e 
di O D A TA ; Quella , Figliuola di Ornane Ke della 
Scithia , quegli Ke della Media fuperiore \ ambedue 
di si fatta , e légnalata bellezza , che nati parcuano da 
Venere,& Adone, i quali in vna medesima notte( ben 
che lontaniilimi l’vn dall’altro, s’innamorarono infie- 
me ) & auuenne , che Zariadro ( giouane bellitiìmo ) 
vide in fogno vna belliflìma Donna , e gli pai ue , che 
fi moftrafle ( come veramente era ) Figliuola del Ré 
Ornane : E parimente alla Bella ODALA, appar- 
ile in fogno la imagine di Zariadro,* e reilò fi bene im 
prella nella méte di ciafcuno la fembianza dell’altro, 
che non conofcendofi, s’aniauano fuiiceratamenie, e 
defiderauanod’efiere inficme legati col marauigliofo 
Nodo del Matrimonio*, Onde Zariadro da quello de- 
fiderio fpinto, prima prefa la penna, e rigato il fuo pen 
fiero lotto à fido foglio , l’inuio fupplice melfaggiero 
à colei , che fola adoraua per fua Diua in terra; poi 
> mandò fuoi Ambaiciadori ad Ornane , per chiederli 
la Figliuola per Moglie : Ma il Fadre non gli volle 
compiacere ,* perche non hauendo 1 igliuoli- Malchi, 
dilegnaua di maritarla nel fuo Regno, e ritenertela 
Ju" r,- appiedo , fin che viuea .*' Cosi dopo qualche tem po * 
- * eiieu- 
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«Rendo egli per maritarla, né però lafciandctt inten* ' • * 

i \ dcre à cui velette dai la,fece apparecchiare vna I eli a, 
&.vn<Conuito Regale per le Nozze di ettaCDA'J A, 
inuitandoui tutti gli Amici, e Parenti , &i pi ilici} ali 
Baioni delibo Regno; del che ODA! Afchealquan- . > 

-j . ji to tardi ciò hauea iiitelò ) diede lubitoauuilò al liio 
- 'h amato Zariadro ; dubitando pur d’etteie d'altri, che 
iua: Intanto fouraggiunto il tempo,e l'hora deU on- 
v. uito , con apparecchio di nobilifhma Cena; Nel fine 
\ di elia,fece il Re chiamare à se la Figliuola , e le ditte; 

Hora fi fanno le tue Nozze , e quella è la C ompagnia 
honorata, dalla quale hai da Iceglierti il b ai ito, che 
“ farà poi iucce flore del mio Regno : Miia bere d’in- 
v .. torno unti, e prendi vna Tazza d’Oro, e mettiui tu 
fletta dentro il vino , e poi la poigi à colui , che } iù t» 
piacerà, che rifletto d’hora auanti lai à tuo Marito , e 
mio Genero : Stette ODA1 A à quefia riduzione 
del Padre molto penfofa , e rimirando intorno , defì- 
deraua pur di vedere Zariadro, le à lòt te fotte capita- 
to, per hauerli ella già mandato à dar conto del gene- 
rale inuito fatto dal Padre à quello effetto, non cura- 
do punto alcun altro , faluo che lui ; £ là} cndo, che 
egli era troppo lontano , e che l’auuilò non gli potea 
efler.giunto, le non tardi,. li che era quali in p ofhbile, 
che egli potette effer quiui à tempo , rettala ella con 
l’animo molto fmarriro; E mettendo nella Tazzail 
vino con grandiflima tardità , piangeua dii otta mente 
• la fua mala forte : Ma Zariadro , il quale hebfce la . . 
nuoua, ettendo in Campo lòj ra la riua del Tanai , fu- senenrrìonaie 
bito nafeofamente (lènza faputa del ibo Etterato, ne nella Scìthu j 
de’ nemici ) con vn fol fidato Carrozzieri, falitoin ì^fi^dalla e» 
Carrozza, e con grandittima velocità facendo il viag- r<->pa . e mette 
gio, fpronato dal delire , otKllad^ 
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-:i . i v f Jiìpe tifar al fuo amore tp i t j [ . > S:r: In 

<' B pattando di notte per la C'ittàdel R è Ornartelo 

po hauer coriò più , e piu decine di miglia , che 
Il timor de T Amata gli aggiungala 
A ‘ piedi penne, al cor «i virtù infinita . 

0 In vn luogo vicino alla Villa, doue fi faceua il Conui- 
j to, lafciò il Carrozzieri, e la Carrozza, e veftitott d’v- 
na vette à modo , & vfanza della S'cithia , entrò nella 
Sala del Conuito , appunto quàdo la Giouane ODA- 
T A metteua il vino nella Tazza molto lentamente; 
e con amorofa , & accorta deprezza, accollatoli alla 
Credenza doue lei era, pian piano le ditte, Ecco ama- 
:!l tiflìmaOD A TA, il tuo defiderato Zariadro :tt che 
■ da lei fentito , e mirando ODAIA il bel Giouane 
foraftiere , 

Vibra fubito in lui cupido il guardo* f r :.ij 

■« E del guardo il penjier JegUela t neccia , : r> 

, ; ' E rutto , e l’altro in quel celejle Oggetto t> 

. • Di He Ita, di piacer fi nutre, e pajce ; jL 

* - •> Aia d'amor di defio figge veleno : i 

~ \ Indi il guardo e’ l penfier ,quafi canale 

D'un T mente di foco > > 

Per la foce degli Occhi 

< " Sgorga fu'l petto ,incendiofo vn fiume , 

E in dilanio di fiamme il cor fommerge ; 

Quinci r accefa OD AT A, il guardo fifa 
1 Ve ramato Zariadro . 

E riconofciuta l'imagine, che haueua veduta in fo+ 
gno , rallegrandoli molto, e tutta lieta , e ridente , gli 
porfe fubito la Tazza : E Zariadro fenza afpettare 
d’eflere più oltra addimandato , ne impedito , come 
Spolò di Lei fra tanti eletto, fe lapiefedi iubito, e l'e- 
co la condufle nel fuo Regno : Cosi furono adempiti 
i defiderij degli Amanti ; E dice Ateneo , che quello 
auuenimento fù celebratillimo per fAlìa tanto , che 
folea dipingerli ne'l empiane’ balagi,e nelle cale de’ 
1 pri- 
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priuati *, e che molti de’ Potenti dell’ Alia , per quello 
fatto accoliumauano di por nome alle figliuole loro 
ODAIfi: £ pure di quella forte d’ Amore , la non 
> men bella, che f d’Alidoro) innamorata Mirinda, 
rende anco di fe ilefla efempio in quc' ver/i dei i af- 
fo, oue dice , 

Cosi dormendo , fogno di vedere 

"Più beilo che Nireo un Caualicro\ 1 ' 

AUor a Amar per non vfata firada 

V entro nel duro , & agghiacciato petto $ 

. . E mentre il Volto > che tanto P aggrada» ì ' 

Ella contempla, e ne prende diletto , i 

r. •; ivi N on con crudeli ne fanguiuofa Jpada , .* i ,«r» : 

Ma con vn Strale dì Or forbito , e netto > ” 

Il cor le punfe , e si Palma l'accenfe , . 

Che la fiamma da poi mai non sì Jpenfe i. _> 
Onde poi delia, di Uè , > 

lo fon pur defla , e non mi fogno , ahi laffa , 

Ch'io fento il cor da mille vermi rofo ; 

Non dormo no , non fon di fenfo cafa , 

Che fento Amor , che fiero , e dijdegnofo , 

Con P Auree fue quadretta il cor mi paffa ; 

1 ■ ■ Ma non veggio colui, che si pietofo 

Al ’apparue dianzi , e cosi bello in vifla , 

* Ondi io Jempre faro dolente , e trifla . 

Se quefto e formo , o fantafliche Lame , 

Che Jogliono ingannar le nof re menti; 

Perche , come col fanno egli difparue , 

Non fparuero i desij caldi , & ardenti t 
Ombra quella non jù, ch'alt’ alma apparue , 
Ch'Ombra furiano ancora i miei tormenti j 
- ' * Ala fu vero Huomo , o in forma d'Huomo Amore f 

Poiché vero e il dejio, vero il dolore . 

Onde vedutolo poi, 

• Conofce il vifo bel, eh’ Amor le bauea 

a Al of Irato in fonno , e di cui già Jcolpita 

. -vi J Tor- 
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Vortaua in cor la naturale Idea * ; i , 1 i r* 

Ben che p rima le folle flato detto , 

Tfon vedefii, ne vdjfli in fogno cofa O 

Alcuna , che dal ver lontana fosse : j<ti < 

Tal’ e la fua beltà , tal la pcnofa 
I iantina , che gli arde le midolle,. e V offe ; , j ’ 

Tè il fonno accefe , e luì vna amorofa 
Dolce Imagine tua cosi per co f e , 

Si gli trafisse il cor, che fe ben feerno 
Non fi rifanera forfè in eterno . 

Chi dirà mai d’onde ila venuta la viflonc , la cono- 
scenza , & il defiderio di quelli Amanti , hauendo ve- 
duto con gli occhi chiari, conofciuta Hmagine lenza 
Corpo , e delìderato cola incerta le non confefla e£> 
fer puro effetto della Bellezza ? la quale in qualun- 
que colà lì lìa,fempre fa effetti marauigliolì. Dunque 
Che diro io di te alta Teltade , > 

Beltà , che feendi dal Celefle Impero ,* v, 

Dal più fublime giro. 

Dal Celefle Zaffiro \ 

Se non, che Luce fri, 

Luce , cbe'l Cielo illujlri , e'I M ondo bonori f 
Tetta , eh ogni alma vinci, ogni cor prendi ; 

Betta figlia del Vero , 

Genitrice del Tene ; » 

*D' ogni f guardo fine ero, Ai. ^ 

Soaue oggetto , e dilcttofo fegno ; 

Che con \indifJolubili catene 
Leghi l’kumano ingegno , 

L ne ' di u ini rai del tuo Jplendore 
Il fuoco accendi, onde c'infiamma Amore . 

Che più? Non Temono anco gli flimoli di quella 
Bellezza i Bruti flelli ? Ermia, & altri fanciulli , furo- 
no amati da' Delfìni; Gleno Cittadino d’Argo, da 
vn'Ocha, vn’altro da vna Cornacchia , Senofonte da 
vn Cane , AmfUoco Rè della Bituma da vn Gallo, vn 

Gio- 
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Giouane da ogn'vn di voi conofciuto , alla Valle , da 
vira Gallina . 1 accio de' Pauoni , de' Stornelli , e de 
gli elefanti, e d’altri Animali, de' quali à pieno fa men 
zione il lòpranominato i rotto, & altri apprelfo, che 
per breuità trapalfo : Se dunque è vero quanto tron- 
camente hÒ fin qui accennato, chi non confelièrà,che 
allòmigliar fi debbano coloro , che fanno oppofizio- 
ne alla Bellezza , a gli Auuoltoi , che fi muouono fo- 
lo per Carogne , e li muoiano per l’odore di preziolb 
vnguento? j 

Ho letto appreflo qualche Autore, alcuni detti di 
Huomini famofi, che biafimano la Bellezza : Di que- 
lli io farò breue racconto *, E (pero , che le non reite- 
ranno morti dalfoaue odore dell'amabile Bellezza, 
almeno f in le Itellì confuti ) mutoli diuerranno ; Ma 
ecco prima de gli altri reltar morto ieocrito ,che la 
chiama Dilettolo male : Sciocco, ch'egli è ; Diletta, e 
gioua la Bellezza à chi le ne ferue in bene ; chini ma- 
le le ne fermile, cattiuo e egli , e non la Bellezza , che 
dalle cole mortali, 

D'vna , in altra fembìanza . 

Ci puh leuare a l’alta camion prima : E perciò , 

tAmor, che tutto intende , 

Qua giù in terra , n’accende , 

tAccio l’alma formante 

'Di Liei in Liei , delle bellezze al fonte. 

Vedete (bellillìme Donne J rimanerli mutolo Teo 
frafto , che dice, Che la Bellezza e vn mutolo Ingan- 
no : Non inganna ella , anzi c’inlegna l' Arti , e leSci- 
enze,e'l modo di fuggir gli inganni, e ci fauoi alce nel- 
le marziali unprelè : Non e mutola la Bellezza , poi- 
ché ogni riuolgimento d’occhio, doquennllimamen- 
te ragiona; E perciò potrallì con piu ragione chiama- 
re mutola eloquenza : Dica quanto fi vuole quel Gu 
fo di Diogene, che mortai bcuanda la chiama, poiché 
ad ogni modo, chi crederla à quello, alleuaco, e valu- 
to 
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to tutto il tempo della fua vita in vna Botte f Non è 
cosi dolce il Nettare , e faporofa la Manna , quanto è» 
veduta, & ammirata Bellezza: Viziolk, e mortai Bel- 
lezza ( no’l niego ) farà quella di vililfima Femina, da 
non nominarli col nome proprio in quella Nobiliflì- 
ma Corona; Ma di quella non parliamo noi; Hora 
tu buon Socrate , che chiamali] la Bellezza , 1 iranna 
di breue tempo , non conofci hora in proua , che non 
èpiùfoaue feruitù,anzi più cara libertà» che TelTer 
comandato dalla fua Donna / 

, , Vera gioia mi fembra , e pregio altero» 

Dille già vn nobile Fpirito , 

, , Ch’andar mi vegga ognun fra mille Amanti 
, , Prigion dinanzi a voi bella Guerriera . 

Nè dura breue tempo Bellezza ch’inuecchi •, anzi in 
Riuerenza lì cangia nell’età cadente . E colpa non è 
della Bellezza, che fuanifea, e col tempo lì perda, poi 
che il Tempo ( cosi volendo il Regìtore del tutto ) il 
tutto confuma: Quante Città non più lì ritrouano, 
delle quali à pena fi sà il nome , e doue follerò , che 
belliflìme, e famofilfime furono, le quali di rammen- 
tar tralafcio, perche non teflo particolar V olume d'o- 
gni cofa ? Retti in fetteflo confufoqueH’altro, che 
fuoco morto chiamò la Bellezza , poiché è tanto vi- 
uo, che auanza il vero, come quello, che abbrucia da 
lontano ; E fuggalì in qual lì voglia parte , che lì por- 
ta feco il fuo cocente fuoco ; le cui fiamme fegreta- 
mente couano ,• E quello, che più importa è, che men 
tre fi procura con la lontananza d’eftinguerlo, con- 
trario effetto ne fegue , poiché allora il Cuore via più 
alle fiamme fi auuicina , quando gli Occhi dal focofo 
Oggetto più s'allontanano ; 1 accia, S : arroflifea infie 
me chi Idea di Leggerezza, Sirena mortalmente ama- 
bile, Crudele CIRCE, Infernale MEDEA, la Beltà 
chiama ; per altro fia riuerito lèmpre il nobil fuo In- 
gegno, Se eccelfo ttile,- in quello nò ; Anzi pure accor 

dian- 
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dianci ( Signore ) con lui, pofciache con quelli, Se al- 
tri Nomi tali , chiama la vana Bellezza , della quale 
non è ftato, nè è lo Scopo, e mira noftra di ragionare, 
ma di quella ch’alberga , e rifplende in Voi , Bellitli- 
me,e Virtuofe Donne; dico della Bellezza voltra Sen 
libile, congiunta all’Intelligibile, & alla Spirituale,che 
fola vi può fare grati ifime al Cielo, e per la quale ogni 
Nobile , e Generofo Spirito vi riuerifee ; e ( fe tanto 
mi è lecito à dire ) vi adora anco in Terra ; Specchia- 
teui hoggimai dunque fpelTo,che Socrate a’ Tuoi Di- ciacom. Saffo 
fcepoli il permetteua ; E fe tal vna vi è, cui il verace 
Specchio difeuopra alcuna menda, l’emendi , & à più 
terfo CrilUUo affidandoli, ponga cura di giugnere 
( come non è dubbio, che voi fate virtuoliflime Don 
ne j alla vera Bellezza delle Virtù , & alla fopranatu- 
rale della Diuina Grazia,che così copiofamence fopra 
di Voi pioue . 

c Almo raggio del del , vera nettezza , 

. . Che a noi fcendejli) fol per gloria ttojlra 'y 

Quanto e di buono in quejla ombrofa Chiojlra Frane. de*vìe- 

In tè s'annida , e per te fol s'apprezza. fi 'delle Beile* 

Pri. Hora crederei, che il ragionamento della Bellezza ce. 
qui douefle Tega rii , perche parmi che'l Sig. Onorio 
n’habbi ragionato per hoggi quanto ne balla . i 
On. N on f e n ’è ragionato , nè fe ne potrà mai ragionar 
tanto , quanto ne balla, poiché ne rella , e ne rellerà 
fempre tanto che dire , che nulla più : Rimettoui pe- 
rò in tutto quello li è lafciato , a’ belliffimi Difcorfi, 
fatti già à lungo , da tanti Nobililfimi Ingegni ■ & à 
quel (benché breue,ma bello ) del V ieri, detto il V ie- 
nno Secondo*, dianzi allegatoui; Attendendo di fa- 
pere con vn Ibi cenno , in che trattener polla hoggi , 
con qualche ragionamento non meno vtile , che pia- 
ceuole, quella nollra Nobililsima Adunanza % 

Tol. Che cofa dunque li dourà fare, perche trapassiamo 
il rimanente di quello giorno con qualche gullo >. 

* Vit . Ve 
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Vit. Ve lo dirò io: Che feguitando il Sig. Onorio fa prò 
mcila à noi fatta, della Dignità , e Nobiltà delle Don- 
iL ne, ragionando, il finiamo. 

On. Sodisfar al particolare, ch'io fono militato, è il dò- 
nere ;• ma à quello tra tutte l'altre cofe > che il debito 
vuole, Tempre fon promiflimo *, Onde , eecomi ad of- 
feruar lapromefla circa la Dignità, e Nobiltà delle 

• Donne, & à matcnere, quella elTer maggiore di quel- 
la degli Huomini , non folo con Ragioni , con Auto- 
rità , e con hfèmpi , ma con ottima Teflimonianza di 
Sritture vei ilsime. Canoniche , e Ciuili; 

Vit. Che ne giudicate voi hora Signor Principe^ (' qua- 
li Giudice giuflo in tanta Lite ) Parui , che per Noi fi 
polla Ipei ar vittoi ia di così Nobil Contrailo ì 

Se bene in quella Contenzione d’Eccellehza, ò 
Dignità , e Nobiltà tra la Donna , e THuomo J io non 
collo ef er di quegli, che tengano in modo rifoluta la 
paufà in fauoie delle Donne, che non habbiacontro- 
uerfa alcuna; Nondimeno, lo non lon manco perel- 
lère di quegli altri , che pongono la colà tanto mani- 
fella per THuomo, che non liabbia bilògno di Sottile 
Ingegno, e di acuto Intelletto per la liia proua , e pér 
la Tua difenlìone; E perciò alla prefenza di tanti, e 
tanto rari Intelletti, e belljlTìmi Oggetti, hauendo que 
Hi corraggiofi Campioni], honorataoccalìone dTvtr- 
- tuolàmente elTcrcitarfi, potranno arditamentécntra- 

• fc in Campo; che afpirando ciafcuno alla vittoria, da* 

• - colpi, Che ne vedrò legume , le ne dirò poi quello, che 
i fpferar lì polla : £ ntri dunque il Sig. Onorio à manter 

nére la Dignità, la Nobiltà, e l'Eccellenza delle Don- 
ne > e ie difenda , come accenna; che le ciò lià , Io vi 
< i. alticujo, che tton fidamente ne potrete fperar vitto» 
ria, ma confluirne ancora honorato trionfo . 

Vit. . Così ne fj etiamo , à confusone de' nollri Auuer- 
iàri; fcoigendoli euidentemente, che'l Sig. Onorio# 
Ha il lurwltnoy tarmata •• 1 •* 

5 * * *D'ar- 
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„i _ » ; t D i ardor,ch'c tutto fede y 3- c i*n* .jn [ 

p. D'ardir , ch'ogni altro eccede . 

'^ n * Oh? quello è troppo , Signora Vittoria : Ma per 
.non perder tempo , e perche meglio l’intenzion no- 
ftra lìa intefa , Cominceremo à prouar la Dignità , & 
Eccellenza della Dolina, dalla l'uà origine» e moltre- 
rémo , che'l principio della Donna > ha molto più di 
quello degli Huomini eccellente , e perfetto : Perche 
chiaro è, che la Donna è compolla di più eccellente 
materia , che l’Huomo ; de vdite , per cominciar più 
ad aitò, & allontanarmi alquanto dalla Tcfru. 

1 Pianeti, e Stelle Celati ..(..fecondo Innocenzio ) 
furono fatti di fuoco . ( che deue però intenderli pia- 
mente, fecondo l’opinione d’Antichi: )1 Venti, e 
l’Aure, furon fatti d’Aere: 1 Pefci,e gli Vccelli, di Ac- 
_ v t . qua ; Finalmente gli Huomini, e gli Animali , di Ter- 
ra ; però vien detto Iiuomo ab Humo ; Se Adaip>che 
vuol dir I cna i Onde baita lol dire, che l'Huomo fia 
fatto di Terra, che abbraccia ^ pierò quali dire j ogni 
• imperfezione; e perciò. 

:> f Tenjifra se, ch'egli è Animai, Terref re ; 

Che per Terra ei camma , e’ti Terra ei cerca n 
Il nutrimento , e fi npofajn Terrai j r , (1 

E per la T erra ancor e lite , e guerra , i t 

Souente, e corre forfè n nato a l’arrpe , i] , • 

E non fa grandi mai, nè lieui Imprefe , *. ; * 

Se non foura la Terra . 

Terra lecca, fredda, oleura, graue, lènza fottigliez- 
za, fenza moto,craflà>otcufa, piena di cauerne^di fpe- 
lonche, di rupi, di balze , valloni, arene , defèrti, foli- 
tudini : habitatada Serpenti , .Lupi, i igri,-Orlì, Leo- 
, ni, Pantere, che le la tocchi ti loida, lè la odori ti am- 
morba, fe la faggi ti dilgulla, e iè la vedi ti inorridifee: 
Hora vedete di che fc le mento fu fatto l’Huomo; e fe 
egli lì hà da infuperbii e del fuo pi incipio ; che à pen- 
dami foiamente, dourebbe abballargli ogni orgoglio. 
, Tol. Anzi 
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Tol. Anzi accrefcergli ogni ardire; fapendofi,.che fi: 
Terra, Bafe, e fondamento di quefta ridente vifta, ta- 
le ci fi moftra, che ne inuita à ftupendiflìme maraui- 
glie i e per tiò vi vo' prouar anch’io, che fi come 
-- v ‘Buon era’l Fabro , \e la M ateria , e l'Arte 

Fu buona anch’ella ; onde leggiadre, balte 9 
i E ben formate furie noue membra 

%A merauiglia, e forti injieme , è belle 
- "Del Padre Adamo ; e da 'vermiglia T erri 

* Prefer ‘vago color le guance , e'I pelo . 

£7 Nome egli medefmo indi Sort'/o : * 

[c j: ; m tjleriofo Nome , in cui s'cjprejjè , 

Ch'eli in terra najcea Signore, e Donno ' J * 

, , De l'Oriente, e del contrario Occafo , 

, , E de le parti d‘ Aquilone, e ePAuJlro . 

E chi non vede, che tutte le cofe create , con effet- 
to Angolare gli fono obbedienti , e oftequiofe ? è pur 
chiaro, che le Sfere fuperiori , de i mouimenti Celefti 
fono tanti.Miniftri, che predano continuo giouamen- 
to à quefta Terra vniuerlàl Nutrice : E fe le virtù de* 
, Pianeti in Terra fi fcorgono,ben poftiam dire, che fie- 
no i Cieli, della Terra Miniftri : Onde Saturno incli- 
na alla fermezza , e quiete .* Gioue inuita alla genero- 
fità, e gouerno : Marte ftimola la fortezza , e preftez- 
za: 11 Sole condanna la vita: Venere attende alle gra- 
zie , alla piaceuolezza , & humanità : Mercurio info- 
gna le Arti, e la ragione : La Luna dà il continuo mo- 
uimento dell'animo , e del corpo -, E come , che que- 
fti non badino. Tappiamo, che gli Elementi non fono 
fenza effa ne belli , nè buoni ; e che ciò fia vero ; Che 
bellezza ha il Fuoco nella Tua Sfera t nulla ; poiché lo 
lo è lucido in Terra . Che giouerà l’Ària quando non 
farà in feruizio di quefta Terra ì Qual’é il maggior 
contento ( fo contento però per vn certo modo di di- 
re , può hauere vna colà infonfibile ) di quello , che 
babbi l’Acqua, quando per A lui, Fiumi, Torrenti, Ri- 
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jrt ui, l aghi, e Mari, bagna, c feconda la Terra , porta in 
. . mezo dell'vniuerfo ì Et oltre che fia producitrice di 
tanti vaghi fiori, frondi, piante, arbori, e frutti di tan- 
ti foauillimi odori, fapori* e colorbe di tanti vari Ani- 
mali ella è fatta habitaziohe,& albergo dlcosì per fét- 
-» ta, & eccellente Creatura, come è l’Huomo,- il quale 
-a. ardifeo dire , che da efia.Terra habhia maggior beni- 
fizio , & vtilità , che da gli àltriElemenri * perxaoche 
3 dall’ Acque nc veniamo bene fpefio foifòcati; daJI'A? 

o; . ria nafeono le Grandini, le Nebbie* le 5aette,e lè Tem 
pelle , che fouente ci leuano tutti i frutti della Terra f 
- e molte volte la vita: Dal Fuoco ne prouengono mil- 
le incendi] , tanto datinoli al li miferi mortali, quanto 
con molte amare efpericnze,è noto i.ogniuno ; Con- 
tro glljhhiomrnimai lì adirala benigna Terra, la qua- 
f siujle non fellamente quando nafeiamo , hunianifTuna- 
34 a v mente ci riceue,exi im tarili vanendo, ma parùpente, 
come amoreuoliffima , e pietoliflima Madre verfo i 
Tuoi cari figli , morèndo,, nei fuo grembo ci raccoglie: 
Di modo che hauendo l'Huomo hauuto Nobile prin 
cipio dalla Madre vniuerfal benigna Terra, orgoglio- 
io perciò, e con ragióne, altiero lè ne deue gire . 
Cn. lo vi hò detto, e dico tuttauia', che la Donna loia 
f "Piena fol d' burnii tà, •vota d'orgoglio, 
può con ragione può gloriarli d’hauer hauuto Nobi- 
li (lìmo principio i poiché ella ; e,non l’Huomo fu fa- 
bricata di frateria , che già haueua acquiflato perfe- 
zione ; Elfendo che quando furono ambedue fatti, fa 
* n l'Huomo primieramente comporto di fango, colà vi- 

li le , & abietta j Come con molta leggiadria lo inoltra 
.ili arto chiamandolo, 

n i; ; vi tìuom vilei e di vii fango in Terra nato . 

, 0.1 E la Donna poi fu fatta di di vna Corta di luì *, co- 
fa ( à paragonerei fango ) aliai più degna , e fù fatta 
oltre à ciò,d’vna delle Corte lìniftre dell'Huomo,che 
t > richiudono il cuore, per dimoftrare, com’era cofa giU- 

E 1U 
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n fta, che fóffealtfHuomo cara, eilendo comporta di 
ib colà prollì mi al cuor Tuo» c di materia ( come fi è det 
- n to ) già fatta più perfetta , & affai più degna , che non 

-ir era là terra ,ò il fango vile . . 

Tol Meglio del Taffo (Te ben mio patnottaj affermerò 
io hora , che la intefe, diffe » e fcriffe Maddalena Sal- 
. inetti Acciainoli, NobileJFiorcntina» e virtuolàj c me* 
Oil .. glio ancora di alcun’altri, che biafimaron 1 Huomo. 
Viti E che difs’ella , per vita voftra ; già chcpur volete 
m . fauorire vha Donna, cóntro si raro Soggetto * ©tanto 

...a pregiato dalla Patria voftra ? ' . ; . 

Tol. E dille, e fcriffe ella nel fuo Poema Eròico , ( mu- 
ti' colato, Il Dauid perfeguiuto J che Iddio min *>l 

Ì ; c ;t Di puro limone ' bei camjn Elifi i. *: 1 * r> v. . ? >d 
-ì, L’Huom formo tra. le rajafe tra narcifi, tu 

i E non tra le cofe, ò fango vile: Et altrouc ancora, 
t «5 mi .parlando. della formala ione deff'Huomo, nobilmente 
t ,>ii 'foròuhfefcidiffe, ; r cmfnilóstrttc- ' ::rc / 

: 5 ì! - o , p 0 ichc T alto Mot or degli Elementi ;\ . ioui 
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E pojlo i lumi in' Ciel chiarii e lucenti j 
^ le Stagioni , e a’ V enti ' 

Dato il figgi 0 V & H moto a Tolte Stelle \ 

E fatto mille , e mille altre opre belici s ^ 

L'Huom formo , de’ viuenti . i r j • > v • 1 1 ! 

N on fil Duce, e Signore , • ii> r i : . J . 

tlMa raggio del fuo puro almo filetidore . ^ _ 

Vir Vedete mò pur voi,come le virtù ofe Donne , s'in- 
gegnano Tempre di lodar THuomo , e d’innalzai lo il 
piu che lànno, e poffono l z\ contrario di que' feono- 
feenti Huomini, che cercano abballar le Donne quan 
-on co piu fanno, e potìóno; e piu ancora, che non lànno, 
c ponno / ma alla continuazione del cominciato ra- 
gionamento. 

Tol Continuando il noftro ragionamento , dico* che io 

non 
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r.- non sòj come voi altri vi vogliate mantenere, la Don- 
. na ellere di materia aliai più degna dell’Hnomo , fé 
tuttauia gli Egizi) , Empedocle , e Diodoro , dicono , 
che quando il Nilo vici del ventre della Madie » NfleT Fiume# 
i inaiando la Terra , reftò qualche paefe impaludato,* -ESndttia cS- 
! E perla forzkdel caldo nacquero molti Animalucci, munc opimo; 
3i fra' quali fu ritrouata la prima Dorina,*. Hora eccoui Mon^déiu^ 
ai il degno principio di. lei ( fecondo que' Popoli , e fi* tuffa Maurice 
lofoti ) e la Nobil Materia, dalla- quale vfeirono le °‘ a * 

• Donne, da voi altri tanto celebrate, dlaltatc, & olier- 



uate. i toq iva 

On. Falfilfinu è l’opinione di EmpedodeudifDiodoro, 
e d’altri cosi fatti >FilofoE appretto ( laqualperò da 
que' paz^i Egizi diquelmmposehuenutA per vera ) 
che l’humana Donnetta natura, hauette haiiuto ori- 
gine dalla corruzione della Terra» che bagnata dal- 
l’Acqua, e fcaldatadal Sole, Tbauefle generata, comfc 
fi vede ptodurre l’herbe, c molte qualità d'AnimaJ^ 
Onde quanto fcioccamente parlailèro gli Egizi; i e 
quei loro Filofofi, £ Poeti ( ancorché quello fauolo- 
lamente fi fcriuefle ) ne fan piena fede le Morie , e le 
Perfone di altro valore, e fapere ,che que’. pazzi non 
fecero, e non feppero : e perciò. 

T accia i fuot Mojlri il tenebroso Egitto , 

Che d'antiche menzogne il vero adombra , 

0 { /* n è degno ) il chiaro fuonoafcolti 
Di lei , che vjci dalla Diurna bocca 
De P Altifiimo Padre . 

Tol. E pur anco gli Antichi Greci, che tanto feciono,e 
feppero , dittero , la prima Donna effere fiata creata 
dal gran calore , e del Verme degli Alberi fi-acidi , in 
Arabia; ; . •. , u . . 

On. E pur anco quefia,per conotterfi chiarifiìma fauo- 
la, vfeita dalle bocche di coloro, che hebbero fempre 
nomedi fauolofi ( per non dir bugiardi , e mendaci 
-o Scrittori ) vien, gittata à terra dall’autorità , e ragioni 

E » di 
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diquettiyche meglio inceléròTorigine di tutte le co- 
le, che non fecero quelli , che nelle fauole appunto, 
fletterò di continuò lèpolri : Io non hò mai dato o ree 
chie, fe non come à co fa bugiarda, e finta , à quelfal- 
i tra , ancorché i Chinefi dicono della creazione degli 
t? -o Huomini } come- à dire , che il Cielo cadelfe , e Zaia 
in > lo mcttéfie al fuo luogo ; E come il detto Zain creafie 
-i vn’Huomo chiamato Lotzitzam , il quale hauea due 
- « corna', dalle quali vfciua vn grato odore , che produ- 
ceua Huomini, e Donne*, ma che pofeia fparì, e lafciò 
nel Mòdo molta gente, da cui fono poi nati tutti quel- 
li li, che al prélente habitano nell’i lidie nella China, é 
et- Regno del Giappone : Potrei dirui anch’io , che’! pri- 
( «•! -> mo Huomo, che coininciallèà predire le cole auueni- 
*■ re, fu ire canato da vna gleba fottoterra ne' Campi La r 

tini, ma lo vo’ tralafciare. M ' ; r ' • - * : 

Tol. Anzi ditelo pure, & in che modo . > 

On. I- e gg ete ’ < ìverovditehora TAnguillara, i 

• < Tutte a fatto Jlup'tr le 'Dee Latine • . 1 ^ 

-o jij-.i o JVè Virbio ' men- JluVor^dentro al cor ferra ;j 
■3 : ‘ > Di quel che •vide già ne leTarquine i ■ 

> Valli formar fi vnH uont di pura Terra , 

Cb'ei non credette mai veder tal fine . j. al 
D'vna gleba fatai , ch' era fotterrap '\ 

« Il Vomero fcoprilla , ella fi mofie , 

Da fe medefma , egli à mirar fermofic ' 

Stupido r Arat or , le luci , intende 
N è la gleba fatai come fi moue\ 

E vede cb‘ altra forma acquifia , e prende , 

E che tutto il ttrren da fe rimoue : 

Tal che fatto vn garzon /pira , ér intende , 

E dijfe 'a r Arator cofe alte , e notte : ' • -A. 

Tage il no maro , e fù il primo Indouino 
Ch’iui infegnò a predir , l'altrui defilino «' ' 

Ma per tornare à noi , e per prouar meglio con la 
verità in pronto, l'Origine della Donna , dalla cagio- 
4 l Jt ne 
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GIORNATA PRIMA. 6 9 

nc materiale remota, ( che della /ufficiente , ò produ- 
cerne ne ragioneremo hor hora ) diciamo , ch’ella fù in vere j, gl ^, 
veramente fatta d'vua delle Coite finillre dell'Huo- uanetto. 
mo j E che fu grazia lingolareairHuomo,che Dio gli T a;xj.& ver» 
delle per Compagna la Donna ; percioche tra i parti- Tacete fa il pri 
cola ri fauori, che gli fece nel dargli lo ellere ; Vedcn- J„ rj f p “'f n r a c . a 
do, che llaua lolo , e che quella iòlitudine potcua re- quale ( fecòn- 
cargli noia ( Pero che veruna cofa , come Boezio af- f ca * a 
fermanti può allegramente godere fenza compagnia; do aJ vn P S!» 
E per la medefima ragione diflero i Dottori , che nel- A '? to . rc • in 5 * 
i’ilteffo Facitordel tutto non Zia folitudine , ma per- fArtc.* 11 qu 
fctto Conforzio,& il Peccano parlando delle Tre Di- 
urne Pcrfone,foggiunfe,che al iolitario non fi dà per- g.onidaiiJqSI 
fetta confolazione, perciò Iddio fece deliberazione di i< dipéde ogni 
dare all’Huomo ( come ben lo deferiue il Tallo ) per 
dolcilfima Compagna la Donna, dicendo , 

■ ! Ma vide Dio > ebefeompagnato , e fola : ->» f 
L’Huom non de ut a menar fi lunga vita 
Inguifa pur di /olita ria belua : J 

'Pero penso di Jar a l’Huom folingo 
La Compagna , e l'aiuto a lui Jimile . 

Et in Adamo infuse il dolce Jonno , 

. Et irrigo di placida quiete 
Tutte le membra al Jbnnacbiofo , e lento . 

E quinci d’vna Co/la , il molle Corpo 
, Edifico de la Conjòrte ; e pofeia 
La nona JpoJ'a gli condufjè manzi , 

E diffe , Adamo in placido fembiante 
OJJode l'Offa , e di mia carne e carne 
Qucjla fatta di me Donna , e Virago a 
E perche quella folle vn'altio I ui,formata dal fuo xair. nelle 7.0. 
Hello Corpo, però fece Dio,che Adamo s’addormen- del Mondo ere 
tali e , & addormentato , che egli fù , picfe vna uSctumI dCÌ " 

dal fianco di Lui, e ne formò la Donna ; E quello per 
qual cagione? forfè perche non poteua Dio fare l’ilìef 
fo mentre era dello Adamo l forfè perche minor fa- 

fi 3 pien- 
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70 SETTIMANA PIUMA 

pienza v’andaua in vn tempo , che nell’altro ? > Nuli* 
di quello no , ma volle cosi fare per lòuerchio amo- 
re , che gli portò , e per non ilpauentarlo > vedendoli 
torre dal lianco quell'olio : Ne ballò queito , perche 
in legno di maggior amore, preie Olio, e diede Carne 
dando per dolce Compagna la Nobihflima , e LelliC* 
lima Donna ad Adamo ; cui con artificio ( dall’Otti- 
mo Fabbro del tutto,Sol conosciuto ) lenza duol* len- 
za danno fu inciSo il fianco ; Et vna 

Co/la fù fucila, c d’ejfa fu la Madre 
Degli H uomini formata . ’ ' 

E tanto l’illelTo Facitor del tutto compiacque à fé 
flelTo nella Creazione della Donna, che la fece non 
pur Bella , ma Bellillìma Sopra ogni altra cofa ,* onde 
il Mondo tutto , non che Adamo ( per cosi dire ) ve- 
dendola , ne redo liupido , e marauigliolò, come di 
Bellezza nuoua, rari dimane fuori del Solito corSo del- 
la Natura; della Creazione di cui , parlando poi Ila- 
bella Ceruoni, eccellentemente dille , 

Jmmenfa , ed infinita potefiate 

Dio mofirar volle , quando in vii raccolfe 
Quel ch'egli in cinque Di creato bauea , 

£ l'Huom formo > don egli interne accoljh 
Intelletto , M tmoria , e Voluntate , 

Che n'apprefentan la fua fanta Idea . 

Ne qui fermo \ che Donna , e mortai Dea 
Ne l’alta Mente fua fiampar dtjpufe t 
Ter fame il fecol nofiro a pien beato : 

Onde rocchio voltato 
A le piùgloriofe 

Sue rare mera ni glie, e le più eccelfe , 
in fra le belle , la più bella Jcelfc y • 

£ fenza ojfefa delle più perfette 
Alme fante , ed elette , 3 

N ’ adorno lei, ch’à tante b onore elcfjè 
,£ ?VuQ , e l'altro Mondo m quella effreffe 

i . * e fi 
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E fu la Donna fatta cosi bella , 

E miei imprcfeda 1‘ eterno <jMaJlro , 

Tutte d' fi damo le fembianzc beile , 

Che l' iA man te non /cernì da l’ Ornata , 

Se non , ch'ella ha più dolci, e più ridenti 
Cli Occhi, e di rofe le purpuree Guance ; 

Lieta la fronte, e pulito haue il mento , 

E della Voce più foaueil fuono 
più morbida la carne , e delicata. 

Et ha duo ’ monti d'alaba/lro in feno : 

Dejlo da fi profondo , e dolce fonno , 

^(on cosi tofo volge Adamo il Vifo 
Verfo la vaga fua metà nouella , 

Ch’egli le bacia le vermiglie labra , 

Caramente l’abbraccia; e Vita fua. 

Et amor fuo ? appella, e fuo ripofo ; 

Offa de r OJfa , e vera carne propria 
Fontana d' ogni bene al fin la chiama . 

E grata à lui dal cuor non mai la fucile . 

Onde poi diOe Adamo :0 Eterno Maeftro, che si 
bella Donna m’hai moftrato -, ben vuoi anco moftra- 
re, che le tu folo facefti il Mondo, tu folo fai Arricchir- 
lo, hauendolo dotato, & adornato della più bella co- 
la, che in eflò fi a ; E già vegg’io , che quefta Creatura 
e da douero (òmniamente bella; peroche 
‘Fianca è la Donna oltre ogni marmo purot 
D altera tJM aefa , ferena in vijla 
Acuì per vaga forma il Petto s'erge 
Quafi vnafrefea mafia di rugiada ; 

Piene ha le braccia, è terfe , e pieno’ l fianco. 

Che fà colonna a ejttcUeviue netti : 

Apprc/fo sf attillanti gli -Occhi motte 
Dolce, e virile il Volto : 

Cede al latte il color , ma d' alabajlro 
Sembratile memora fue leggiadre , e fciolte j 
E leggiadro ogni moto, ogni J'embianza . 

E 4 Hor 
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Hor la vaga cFAdam figliuola , e fi osa, ~ 

Si fa Bella vedere in ogni parte. 

Dal crine inanellato al bianco piede 
lai fronte auorio , & ebano le Ciglia \ 

Stelle fon gli Occhi , e non men chiare , e vitti 
De la Stella, che n del ogni hor rifp/ende, 

E cento grazie in vifo , e cento in feno 
Scherzatile tra i ligufiri , e tra le rofe * 

O Celefte signore, ( lòggiugne Adamo] onde mai 
tanto Bello? lo non mi marauiglio ( Potente Facito- 
re ) di quelle cole , che tu puoi fare , ma lòn coftretto 
marauigliarmi di quelta, poiché fe bene tutti i tuoi fat 
ti fono marauiglie , la Donna pero e vna delle gran 
marauiglieda te fatte : Mirabile dunque io chia- 
mo la Bellezza di quella belli lima Creatura , che 
tu mi moftri creata,' per moltrare ( ò Signore ) quan- 
to io debbo alla tua gran Bontà . M a guarda fe a ra- 
gione e mirabile, che per Lei, & in I ei ( quali in pu- 
rillìmo Specchio ) conofconon poca parte della tua 
Diuina, & infinita Bellezza. Lcco, che s’io guardo i 
fuoi begli Occhi , veggio pur buona parte de’ Celefti 
tuoi luminari ; £ fc le chiome poi miro,contéplo pure 
in parte la rilucete Corona tua ì E fe mifuro il fuo por 
tamento,cófidero pur qualche poco il moto de'Cicli • 
E che de la fua fronte al bel fereno 
Hanno due foli vn moto , 

Che rende a l’altro Sol F ejfctto voto l 
E fan co’ giri lor foaui,e fieri 
Hora le più cor t’ bore 
. Anni, e lufiri parere , e tardi , e lenti ; 

Et hora i gio mi , ime fi, e gli anni intieri 
Ereuifsimi momenti : 

Ma forji defit 'a quefia Donna i fegni 
Del tempo , accio che infegni 
; Che fol, C iel, M oto, Tempo, e quanto vuoi 9 

Tutto cede al girar degli Occhi fuoi . 

L» 
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- Laonde 

e E degno è ben che di fi caro oggetto 

^ •'TV 1 Ne faccia fefla ogni cofa creata , 

Che del fuo Affetto ogni creata cofa 
- 1 j-i prende conforto : fi rallegra il Cielo 
*k»j Al fuo apparir , come all’ vfeir del fole , 

allO'i V Aria d’intorno a lei fi fa J'erena 

-ci i.( Rimettono il furor i chiari Venti, 

Si fa tranquillo il Mar , dou' ella gira 
• Lo Jguardo fuo : Dou ella tl piede moue 

-■ Germogliane berbe ,e forgoit fior nouelli; 

-i j j ; Et ogni Anima altiera , ogn Alma afflitta 
1 Al Juo Aspetto fi bumilia, e fi confila . 

E pur hora , che quello 10 dico , e la Tua Bellezza 
ben guardo , Ecco Signor mio , che qual n'hai teco la 
vera ideatale hauerla già viltà mi tot na à mente; An- 
zi cosi ben mi ricordo di ciò, ch’io viddi nel Cielo 
mentre mi tenelti oppretio nel Sonno, che hora più 
che prima il conolco : Et hora per queita f'cala si mi 

- 1 Tento inalzato,che miro filo te,& il fublime, in cui Ae- 

di tu , il quale Tei luce , che tèmpre fplende , & il Telo 
Monarca, che tèmpi e regna : infiniti lòno dunque gli 

- oblighi, ch’io ti deuo . 

E noi ancoi a affermar polfiamo , che infiniti folTe- 
■ *• ■ ro certo » percioche Tubito creata la Donna , Adamo 
hebbe anco il dono ( come dice Cri lòliomo ) della 
profezìa , e fu il primo Profeta, che profetalle . 

Tol. E ciò, come li và prouando ì 
On. . Dal Tucceflo della formazion di Eua ; perche eilen 
do Hata ella fatta dal fianco d’Adamo mentr’egli dor 



miua, ne hauendo lui ItelTo di ciò làputo colà veruna 
innanzi al fatto , non poteua dopo lùegliato dal ibn- 
no affermar, ch’Eua folle ltata formata di Lui, le non 
gli veniua riuelato da Dio nel dormire; Nè meno po- 
teua affermar ne’ tempi auuenire quel che foggiun- 
Te, cioè, che l’Huomolaiceiebbe il Padre , la Madre, 
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e ciafcun’alrra cola , per accodarli alla fua cara Dofw 
na : Pero poffiam dire, che quando l'Eterno Alaeliro 
volle formar la Donna Nobiliflima Creatura , non fa 
menzion, ch'egli togliefle Carne, ma òlla ; E la cauli 
perche non tolfe Carne da Adamo , ma Offa, è, per- 
che volando fare vna Creatura Nobilillìma, però tol- 
fe anco da Adamo quel che era più nobile, cioè l'Off* 
aliai più nobili della Carne, per edificar la Donna, co- 
me parte più nobile y Perche anco quefVOffa, Se Offa 
di fortezza, e di maggior valore, che la Carne della 
debolezza fiumana , hanno à fuo tempo da rallegrar- 
li, come quelle, che portano il pefo , e la fatica di tut- 
to il Corpo,- E così chiaro n’appare, la Donna effer 
piu Nobile, che l’Huomo nell'Origine, c nella Mate- 
ria della Creazione, poiché ella fù creata non d'inani- 
mato loto,(i come fu l'Huomo,ma di purificata, e ben 
compleflionata Materia, animata, e viuace ,- Onde la 
Donna, quali Tempre e più capace dello fplendore 
della Bellezza , che non e l’Huomo ; il che fi può fa- 
cilmente comprendere dalla pulitezza , e dalla mara- 
uigliofa Beltà di lei , il cui Vjfo chiaro , e perpetua- 
mente pulito, ben moftra per vniformità fua , d’effer 
vera fattura del Sommo Facitor del tutto , fonte d’o- 
gni Bellezza , e d’ogni Bene : Perche non effendo la 
Bellezza altro che vno fplendore del Volto, e del lu- 
me Diuino innato alle cofe, e rilucente ne’ Corpi for- 
moli , egli hà eletto d’habitare , e di rifplendere nelle 
Donne abbondantiflimamente *, il gentil Corpo delle 
quali con la fua rara proporzione , confettano tutti i 
Profpettiui effer molto maggior nella Donna, che nel- 
l’HuoniOjda chiara teftimonianza delle Celefti mifu- 
re: E di qui procede, (lafciando per horail ragionar 
della Dignità, e Nobiltà da parte, e continuando il di- 
feorfo della Bellezza) che il Corpo della Donna fi ve 
de dilicatiflimo, la Carne teneriflìma , il Colore chia- 
ro, e bianco , la Pelle pulita , e lucida , la l eda bella. 
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H Chioma vaghilfima,i Capelli aurati, lottili , fplen- 
denti, e lunghi ; il V olto venerabile, lo Sguardo lieto» 
la Faccia formofillima l'opra tutte le colè, il Collo can 
dido, la Fronte lpaziola,e rilucente, gli Occhi più vi* 
ui, e di più amabile letizia, e grazia adornati, le Ciglia 
compolte ingirolòttilùlimo, dal cui mezo dilcende 
il Nafo vguale,e ritirato à diritta mifura, lotto il quale 
è la Bocca ( qual conca di perle adorna) bella, e gra- 
ziola per le tenere labbra conformemente fatte , fra 
le quali per picciolo ril'o lì veggono biancheggiare! 
minuti Dentice collocati con ordine vguale, e nfplen 
denti à guifa veramente di elette Perle j D’intorno 
poi forgon le Gote, ò Guance tenerine , piene d’ho- 
neftà, e colorite , non altrimenti, che le follerò Role; 
il Mento ritondetto,la Gola delicata, e bianca, la Vo 
ce, elaFauellafoaue,iMembri comporti tutti con 
mii abil tempre ,• il Caminar maturo , i palli moderti,e 
graui , il mouimento honerto, i gelti degni ; Nella mi- 
fura , nell’ordine, nella figura , e nella diipofìzione di 
tutto il corpo, sCma,& ampiamente in ogni colà bella; 
"Diro dunque, che in lei dal capo al piedi 
Quant'ef/cr può iella tutta Jiuede . 

Le parti poi , che fuol coprir il manto , 

Som di tanta eccellenza^ cb’anteporfe 
A quante n’baue il Al ondo pojjon forfì . 

E forte, e fenza forfè à quante Bellezze hà il Mon- 
do, poffono quelle delia Donna loia anteporli jpoiche 
SolaJra tutte la Donna è più bella , 

Si Come è bello il Sol più d'ogtii Stella » . J 

Dirò di più , > 

Che con mirabil magijlero interno * % 

La fe rimmenfo Ciel tale , e si bella : ” 

E per crearla fola in Terra auuenne , 

Che più lei diede a fai, cb’a se non tenne » 
perciò al belliflimo Corpo della Donna , 

Humane membra , affetto human le Jìnfe » 

Ma 
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Ma di C elejle Maefl'a il compofc . » 

la onde per farci parte delle bellezze d’vna Crea* % 
tura Bellilìima , 

ou 'voìfe egli torr altra , che eoftei , 

Che tutte le bellezze erano in lei . 

Anzi , che in tutte le parti fece quella Nobiliffima 
Creatura, bella* & a marauiglia compiuta, come gra- 
ziolàmente ci conferma l'iltelio Autore mentre dice» 
‘Len Jì può giudicar, che corrifponde 
A quel chiappar di Juor , quel che s’afconde . 

Tol. Et è così certo, perche Tiltelio giudicioiò Autore, 
con molto giudicio dille prima alti oue , 

0 •vero, 0 falso , eh' a t occhio nfponda , 

Nonècofa più bella, 0 più gioconda. 

Vit. Veramente, che Tiftello giudiciofo Autore non po 
tea ( per rifpondere alle calunnie del big. Tolomei ) 
lòggiugner meglio di quello,ch’egli dice in altro luo* 
go, cioè , 

Ch’egli baue in ogni parte <vn laccio tefo , 

0 parli , 0 taccia , 0 rida , 0 pajfo moua : 

On. Tenda pur lacci , e dica quelche vuole il nollro a* 
cutifsimo Signor Tolomei , ch'ei perciò non potrà 
mai negare , che la fabrica del bellilsimo Corpo della 
Donna, apparendo così ammirabile, &artificiofo» 
non fuperi di Bellezza tutti gli alti i Corpi ; come alla 
proporzione di tutte l’altre membra fue , ihefcam- 
bieuolmente s'aiutano , e fauorifeono, chiaro n’ap- 
pare; inuenio la f accia gioconda, e volta verfo ri 
Cielo , ia Fronte ferena , la Lingua terfa , l’Occhio 1 
chiaro, e turte l’altre membra, e parti fue propprzio- 
natiflìme . Che piu ì elfendo fatta alla imagine , e fi- 
militudine i (Iella del fommo Sole , ( ancorché in que 
fto io non efcludo l’Huomo ) maggior fplendore, 
maggior Eccellenza , e Nobiltà ncn ìi può compren- 
dere , che quella, ch’ili lei , per proua di quanto (ì c 
detto , chiaramente ii vede ; eiiendo la Bellezza del- » 
t T • la 
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la Donna, con tanta eccellenza, e con tale premiuen- 
za, non foloappò*gliHuomini ma appretto il Tuo 
Creatore nobilitata, & accrefciutadi honori ; Anzi fe 
andiamo con l’ingegno più oltre , vedremo , che l’i - 
fletto Motore del tutto; il Cielo, le Stelle; la Natura; 

Amore , egli Clementi , fono della Bellezza princi— Puichrrtud® 
pio, e fonte;ebenelodimoftranoi Platonici, atfèr- etrerna cft di- 
mando, ch’ella è vna Jmagine della Bellezza Celette , LnJgS 
nido delle grazie, e de gli amori , come parimente lo 
dimoitra Dionilio Areopagita ; ma più copiolàmente Pcr p3ITÌC ; pa _ 
Leone Hebreo, allegando che la Bellezza Corporea , tionem Caifac 
è vn ombra. Se vna ìmagine della Bellezza Incorpo- . 

rea, che rilplende ne Corpi; Primiera, e pnncipal profilo cuiqj 
cagione di cui e la Bellezza Suprema ; dopo la quale ,noJo * 
ci concorrono le Stelle, il Cielo, la Natura, Amore* oiai.j.deirv 
e gli hlementi, come ben ditte il Petrarca- more. 

Le Stelle , il Cielo , e gli Elementi et prona Soo.iaa. 

Tutte tararti , iy ogni cjlrema cura 
Pojer nel viuo lume , in cut limatura 
Si Jjtecchia , e'I Sol , ch'altroue par non trouet-* . 

Hora dunque, nafcédoda fuperior cagione, la Beltà, e I* 

Maeftà delia Donna, ragione uolmente Tele può dire 
0 Donna , b Don del Cielo , 

Anzi purdiColuiy 
Cbe’l tuo leggiadro Velo 
E è d'ambo Creator più bel diluì 
Qual cofa non baitù , del del più beffa f 
Saggi amen te ditte però anco il Francucci - 
La Danna è don di Dio, dono il più raro 
Che di Jua man Jìa vjcito ; 

T) ano di cui jìa fempre l'Huomoauaro , 

Dono ecceljo , e gradito , 

Ter cuila Terra itijìn col del contende, 

E fol per lei, via più del del rilplende : 

Tralafcio tant’altre allegazioni, e verfi del citato' 

Petrarca, del Bembo, delPAriolto, del TafTo,del Tan 

fola 
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iìllo, e d’altri . E dirò 4 che la Donna tanto è più Ec- 
celiente dell' Huomo, quanto ella meritò d'hauerc 
piu degno Nome di Lui ; percioche , Chi non sa , che 
Adam lignifica 1 erra, & ÈVA è interpretata Vita/ Di 
modo che quanto più la Vita è degna della Terra, tan 
to la Donna è da eflere preferita all’Huomo : Lafcio, 
che nienti e Adamo era ancora nello flato dell’inno- 
cenza , e nella intiera purità lùa, in piena grazia del 
fuo Creatore , & alla fua prefenza , Teppe imponere à 
ciafcheduna cola il Nome fecondo che loro A conue- 
niua ; Perche ( per tacer delle altre cofe ) la Donna 
( di cui fi hà particolar ragionamento ) fù da Adamo, 
toflo che la vide,chiamata 1SC1 AH, cioè mio Fuoco, 
mio A more, mia Anima; La qual voce hebraica, Agni- 
fica infocata. Quindi è, che gli Antichi ( ancor che fa- 
uolofamente, ma peròmiAeriofàmenteJnarranx),che 
hauendo Prometheo foimata di fango vna belliflima 
Figura humana; Minerua gli diceflè ,che domandai^ 
le tutto quelio,che v oka dal Cielo, per dar perfezio- 
ne all’opera fua , che ne l’hauerebbe compiaciuto ; 
Prometheo le rifpofe , che non fapea, che chiederle , 
pon hauendo già mai vedute in Cielo quelle cofe, che 
N poteano in quello eflergli gioueuoli } Minerua lo in- 
nalzò allora à vedere i beni del Cielo,doue vide la su 
tutte le cofe eflere animate da gran fplendore , come 
da fiamme di fuoco: Per dare adunque l’Anima alla 
fua fattura, prefe vna verga , & auuicinolla legata- 
mente alla Ruota del Sole , & hauendola accefa, ripor 
tò di quel fuoco in Terra , & accodatolo al petto del- 
la Figura formata da lui, gli infufè quell’Anima Igni- 
ta : Altri poi dille ro,f econdonimifi per corteAa dal- 
la gentilezza voflra , queft’altra fauolofa narrazione ; 
la quale però non Aa'in tutto fuori di propoAto ) che 
i’Huomo foflè opera di Prometeo, e fatto da lui di pu 
ro fango, ancorché in quella mafla mcfcolafle le par- 
ticelle di diuetA animali: E vokndo egli da per fe di- 
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f -n fender la fua , opera , e farfi non fola mente tenere per 
. :i Conditore, ma ancoper Gonlèruatore, Se Amplifica* 
►v i tore del Genere humano, di .nafeofto afeefe al Cielo, 
. . .. portando lèco alcuni faftelli,equelliaccoftati al Car- 
3. xo del Sole, de acceli, riportò Jèco in Terra il fuoco,e 
o 1 ne fece partecipigliHuomini;A.cosùgranbenefìzjQ 
-n i di Prometeo, dicono , che gli H uomini fi moAraffero 
I * > . poco grati;anzi contro di dui congiurati, à Gioue l’ac 

i r. . . b .cufajxjno '.Non fu l’accufà (come pareua doùereffe- 

. t re-} ticeuuta à male; anzi à Gioue, &à i Dei molto 

i odi, c: piacque; onde non folaméte permeffero,che gli Huo 
i -uj: o illuni haurilèroil'vfodel fuoco, ma anco vn’altro nuo 
l : t. no Donò, dà òffere l'opra tutto amato» e defiderato 
, su : {chee^mGiouentù perpetua j àgti-Huomim -con- 
i celierò , Coli oro trionfanti, e Sciocchi , il Dono dalli 

l ,07 < ? Dei hauutoylo caricarono fopravn'Alìnello , che lo 
i ol; . portaflc; Nel ritornò adunque, ful’Afineliograue- 
I i/33 v mente afflittodaUaiète,& eflendo pervenuto ad vn 
, .01 o {.certo fonte, vn Serpente ( die di quello era il Guar- 
di >1 » diano ) non gli concelle di poter bere , fe in mercede 
,oi non gli daua ciò ch’egli fopra la fchieiia portaua ; il 

: r : mifero Alìnello accettò la condizione ; e cosi perii 

prezzo di vnpoco di tratto d'acqua, il poter rinouare 
sci- la Gioùentu , palso da gli Huomini a’ Serpenti ; Ma 
-lai Prometeonon lì partendo dalla fua malizia, e ricon- 
c d 1. cibatoli con gli Huominr ( doppo.'d'effer del riceuuto 

-o; ' premio defraudati ) contra di Gioue fdegnato , ardì 
sì t j anco di accompagnare il fuo làcrifìzio con frodi ; e fi 
* 4 dice, che vna volta imolalfe due Tòri à Gioue,in mo- 
‘ • do però, che nella pelle dell’vno vi rinchiudeffe tutte 
i , le carni, & il graffo d’ambidue, e l'altra pelle, di nude 
poi. offa riempiffe ; e doppo moftrandolì tutto religiofo , 
rff , t . i c benigno, offeriffe à Gioue , ch’egli s’cleggeflè vno 
. di quelli Tori , qual più li piaceffe per fuo facrifìzio : 
, { . .1 Gioue detellando l’aftuzia,e mala fede di cofiui, e vo 
; co : lendo liauere occafione di farne nienti mento , la pel* 

‘ F 3 le 
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p ledelToro, che era piena di olla egli fieleife^e riuo! 

to alla vendetta ( parendole- di non poter reprimere 
-o: l'infolenza di Prometeo , fé non con affliggere infic- 

ine il Genere humano, di cui, come di cola propria 
' i. Prometeo molto fi gopfìaua) ordinòà Vulcano, che 
«gli formafie Vna bella y e graziola Donna , alla quale 
o : i anco diafcuno delli Dei conceflequalchc ornamen- 

*->:• ! r to particolare’* laonde peròiu detta P A(bl DtO R A, 
-o d quali Dono di tutti) perciòche Palladc le diede la 
ojkr Sapienza., Venere la Bellezza, Apolline la Mufica, 
Mercurio l’Eloquenza,*. Et à coltei fu. dato in mano 
ou i - da gli llelfi Dei vn bellilfimo valòjin cui chiufero tut- 
oiuij ti i mali , riponendo nei fondo del vaiò la Speranza ; 

> ice i Andoflene Pandora con quello vaio , primieramente 
à Prometeo, per coglierlo,fe per forte egli volefie rice 
o* < nere il vafo, & aprirlo : ma Prometeo cauto,& attuto, 
i lo rigettò : Ond’ella fe n'andò ad Epimeteo , Fratello 
n ! di Prometeo^ però di natura aliai diuerfa ) & egli 
fenza dimora apri fubitamente il vafo; e vedendo vo- 
v Jar fuori ogni male , accortofene tardi , con gran for- 

ata , e fretta procurò di chiuderlo col fuo coperchio, 
.ma à pena vi potè riferbare l’vltima Speranza,che nel 
-fi fondo rifedea. Alla fine Gioue imputando à Prome- 
i. teo molti e graui errori, come che egli hauefie rubba 

to il fuoco i che hauelfe burlato la fua Deità , in quel' 
o l’inganneuole facri tìzio ; ch'egli hauefie tenuto poco 
conto del fuo Dono ; v’aggiunfe anco di più vn nuo- 
uo, e maggior delitto, cioè , che egli temerariamente 
hauefie tentato di vlàr fòrza à Pallade (fua diletta Fi- 
gliuola. Vergine, Calla , c Dea delle Arti , e delle A r- 
t ; mi j e cosi lo pofe ne i ceppi , & à tormenti perpetui 
r ‘> io condannò , & in tal guifa , per comandamento di 
t r Gioue, fti Prometeo al Monte Caucafo condotto, 5c 
iui ad vn fafib incatenato di modo , che non fi poteua 
o muouere : Hauea quiui vn’ Aquila , che ogni giorno 
d . : < dei fegato di lui lìpafceua, (e fecondo altri) che con* 
tri tiuua- 

' t* • ■ ? i 
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o~ . tinuamente gli rodeua il cuore, e la notte tanto ne ere 
«ri lceua, quanto nel giorno l’Aquila confumaua# acciò 
% . ij che così non gli mancaffe mai materia del dolore; Al- 
tri poi difiero, che quello fupplicio hebbe pure vna 
volta fine, perci oche Èrcole, nauigato che hebbe l'O- 
<j •> - ceano con quella Naue # che dal Sole hauea riceuuto# 
fé ne venne al Monte Caucafo , e liberò Prometeo , 
vccidendo l’Aquila coni Tuoi ftrali. 

Vit. Per vita voftra,che vollero lignificare quegli Anó- 
chi con il fuoco rubbato da Prometeo , e con cotelle 
altre mifteriofe finzioni raccontateci hora da voi ! 
On. Con quelle finzioni fu lignificato# che Prometeo 
era molto Rudiofò , e molto inclinato alle cofe Cele* 
Ri, e ch'egli era Affronomo di gran valore: Non è ma 
rauiglia però fe apprefio alcuni Popoli furono in ho» 
-3 jiore di Prometeo # inftituiti alcuni giuochi chiamati 
Lampadiferi # ne' quali correndo que' Popoli, porta- 
uano le faci ardenti ,* e fe occorreua # che la face d’ai* 
■ cuno fi fmorzaffe , egli cedeua la vittoria al feguente , 
r e fi ritiraua# e colui guadagnaua il giuoco# il quale era 
imprimo à portare fino al fegno, la face ardente . 

Quella fauola porta veramente feco molte graui 
contemplazioni # le quali per hora lalceremo da par- 
te # e diremo noi folamente , ( conte n’è flato lafciato 
fcritto nel Trattato della Sapienza degli Antichijchc 
Prometeo, apertamente lignifica la Prouidenza . 

Non ci marauiglieremo però, fe da molti (e da’ Fo 
cefi in particolare ) fù creduto# che da Prometeo ( fot 
3. matore del Primo Huomo fecondo loro ) ne veniffe 
pofeia tutu la Generazione humanayla qual colà può 
anco beni (fimo Rare, fe però ( come fù detto dianzi ) 
per Prometeo intendiamo ( come intefe Platone ) la 
Suprema Prouidenza , dalla quale non folamente gli 
Huomini, ma tutte l’altre cofe del Mondo furono da 
principio create , e fatte : E perche affai fpeffo ( per 
parlar bora veramente, e dirittamente, e per tornar al 

F 4 noflro 
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t \ •, trimen^e *ò che punto quella gli impedivano, ò inte- 
-i». pidifchmo. 

Vit. - Lafciate vn poco per adelfo ciò da parte ; ditene » 
die auuenne poi del milèro Prometeo / 

Leggali# ( come già vi hò accennato di fopra ) che 
non molto tempo doppo^eilendo Ercole mandato da 
Eurifteoà torde’Pomi all’Horto di Giunone, non là- 
pendo egli il camino!; venne àpalfare per il. Monte 
Caucafo, doue, trouato Prometeo , tormentato nel 
modo i che lì è detto # fu da elio inftrutto del camino, 
che douea fareyper andare all'Horto di Giunone , e 
- c della via >e modo , che haueua da tenere per ammaz- 
zare il Drago , guardian di quell’Horto ; Onde Erco- 
le per rimeritarlo, fcioltogli i legami d'attorno , lo li- 
berò , ammazzando quell'Aquila con vna delle fue 
Saette : Ma quelle fono Fauole , de' quali l’ Anguilla- 
ranelle Metamorfosi d’Ouidio,è copiofilTimo:Se be 
ne in vero, tutto moraliUìmo - 

Ripigliando hora noi il ragionamento al propolìto 
nollro, efu’l vero fondato; Dico, che volendo il pri- 
mo noftro Padre dar Nome alla Donna , non la chia- 
mò Adama, ò Adamah, come co la proprietà dì quel- 
la Lingua, potea chiamarla dal Nome fuo Adam, cioè 
Terreno ; ma la chiamò 1 S C 1 A H , dall’altro Nome 
fuo, dell'Anima, che e il Nome rapprelèntante la No 
biltà, la Dignità, e la Diuinità fua , come pur hora fi è 
detto ; E quello Nome Celelìe, e Diuino, fu il primo 
Nome impollo alla Donna dall’Huomo , ancor puro, 
& innocente , & in piena grazia del fuo Creatore : il 
-che fe non venne à mente ad altri , quando Jafciato 
quello primo, e Diuin Nome, pattarono ad entrar nel- 
l’altro di ÈVA, impollo alla Donna doppo il pecca- 
to; non è cofada marauigliarfi : perche quello pela- 
go della perfezion della Donna e tanto grande , che 
non fe ne viene mai à fine : E la fua conliderazione 
dell’altro Nome,impoltole da Aadamo doppo il pec- 



L’Hefperidi ; 
cioèEgla, Ere 
tufa,& Hefper 
tufi, figliole di 
Hefpcro o (co 
me altri fermo 
nodi Atlante) 
haucuano hor 
ti ameni(s. in 
Affrica appref 
fo Lilfonc Òic 1 
ta;Nc'qualior 
rierano Pomi 
d'oro.che era- 
no cnftoditi da 
vn Di agri, che 
llaui (èmprej 
vigilante.- Er- 
cole mandato 
da Eurilledi, ve 
cifo d Drago, 
portò viai Po 
mi. 



L'i » bt 



ClihV* 17 



rf Galit. cip. 

a.Dedic illt No 
men, quod eft 
fu per otnnc_» 
Nomai. Et ad 
Heb. i. Tanto 
melior Ange» 
lù’eflfedtui.qui 
toexccllentiu* 
pr* illis No- 
men harredicx- 
uit. 

Fulg. in Serm. 
Sanai Steph. 
circa initium. 

Aug. in Ser. a* 
de S. Stephaa. 
don e dice , Sce 
phanus eniiu 
Grecé, Latini, 
Corona appel 
latur. 

Ambr. lib.iJe 
tirg. Sedquid 



9à SETTIMANA PRIMA. 

rato , c pur anco di molta importanza , perciòche ta 
chiamò Haua,che Eua piacque di dire ad altroché fi- 
« gnifica Vita, ò Madre, perche ella fu prima Madre dir 

ciafcuna perfona viuente . 

Tol. 11 far giudicio delle cofe, da i Nominare à me,che 
per le ileffo lìa troppo debole, e leggiero argomento* 
On. Anzi fortilfimo , e gagliardilfimo , non che debole, 
e leggiero ; Sendo che quel Signore Eterno, e Creato- 
re de Nomi , e delle cofe , prima conobbe la qualità, 
e 1 valore di effe , che egli col mezo di Adamo , met- 
teffe loro i Nomi , il quale ( come quello , che ingan- 
nar non fi potea ) fabricò i Nomi di maniera, che ba- 
- «afferò à efprimere la Natura , la proprietà , e l’vfo 
delle colèi elfendo commune fe utenza non folodi 
tutti i Filofofì, Pitagorici,& Accademici, ma de* mag- 
giori Dottori Ecclefialtici ; Che i Nomi delle cofe al- 
tro non fieno, che manifeftazione dell’Effenza , c va- 
lor loro; il che parimente conferma quel gran Dot- 
tore delle Genti , mentre parla del Nome di colui , il 
cui Nome, è fopra tutti gli altri Nomi: E chiaro elèni 
pio n habbiamo anco nel fuo Protomartire Stefano, 
il cui Nome ( come affermano Fulgenzio , & Agofti- 
no, Vefcoui dottiilìmi ) lignifica Corona ; Et oltre à 
quelli : nella eletta A G N E S A, Vergine, e Martire, 
j % Ua ^ C P ar ^ an ^° M gran Dottore Ambrogio San- 
to, diffe che’l Nome di lei, il quale era Nome d’Ora- 
colo , e non di Creatura bumana , fignificaua queUo , 
eh ella douea ellere , cioè Pudica , e Vergine di men- 
te, e di Corpo : E di quello ancora fanno fede le Leg- 
gi, perche la verità de* Nomi antichi, è, che liano cón- 
uementi alle cofe , e chiaramente per quegli, elle lì 
•* a conolcere: E quella conliderazione della for- 
mazione , e deriuazione del Nome , è veramente di 
molta importanza, percioche falciando nella loro olii 
nazione coloro , che dicono , che i Nomi fi pongono 
ad arbitrio , e come à cialchedun piace , non confide- 
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rando , che non à cafo , ma con fomma prudenza , e 
con grandiffima ragione fono pofìbhabbiam' noi con 
più verità, che l’impofizione de’ Nomi è di fomma 
iniporianzaaUa intelligenza, e virtù delle cofe , il che 
parimente con molte ragioni proua Ariftotile : Però 
gli Egtzij i Saui Caldei , non credettero già , che i 
Nomi da gli Huomini follerò ritrouati , ma che dal 
Cielo dependellero , il quale non folamente con par- 
ticolare inclinazione operafleà piegar l'animo di co- 
lui, che’l Nome imponeua,ma che con vna certa vio- 
lenza lo sforzale à nomare vna tal particolar Donna, 
,òHuomo,£onvn tale determinato Nome, in guifa, 
che non fe le potelfe in alcun modo vn’altro porre : 
E daloro fattaconlunghidìmaelperienza vna olfer* 
nazione tra* Nomi, eie operazioni delle cofe nomi- 
nate, fabricarono poi vna nuoua Arte,ò Scienza ( che 
'vqgÉani’dire ) chiamata Nomandia , per mezo della 
■quale fi prefumeuano di hauere vna ficura,e certa co- 
gnizione della Natura, & operazione, non folamente 
delle humane Creature in particolare , ma di ciò che 
nelMondofiritrouaua;Ia qualScienza fu appretto 
i Teologi Ebrei molto (limata, e pregiata; E per ciò 
la Lingua Ebrea rende piena ragione d’ogni fua vo- 
ce, perche fiadetta,e con qual ragione Adamo, pri- 
mo impofitore cosi le chiamafie : Et oltre à ciò , fi ha 
nella fleflà Lingua , che la forza della Voce, ò Nome 
della colà è tanta, che nel più Sacro iluogo preflo gli 
Ebrei, non era altra cofa, che più importatte,che il 
proprio , e vero Nome dell’ Altilfimo Signore : Onde 
era vietato à rerfona mortale di proferirlo , chiaman- 
dolo ineffabile. 

Di quanta forza fotteto i Nomi, lo dimoftra lam- 
bico, quale afferma, che i Nomi fcuoprono, edimo- 
ftrano non folamente l’eflenza , e potenza delle cofe 
nominate, ma ancora di Dio , Supremo f acitor del 
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tutto . Habbiamo la forzale copia di tanti Nomi nel- 
la Scrittura , che è proprio vn Mare . Habbiamo ap- 
preso e’ Gentili , che in alcun modo non lafciauano* 
che il Nome proprio della loro Città fi fapefie dal 
vulgo, Si ancora da altri,fe non da foli Pontefici Mal^ 
fi mi, e Sacerdoti : £ faceuano nominar poi vniuerfal- 
mente la Terra,Città,eLuogo,fottovn’altroNome, 
che non era il vero, c proprio Nome Tuo -, come di 
Roma, che il vero Nome Tuo proprio (fecondo l'opi- 
nione d'alcuni ) non era quello, ma vn'alrro fegreto , 
eriferuato nel Sacrario tra le cole di maggiore im- 
portanza -( ancor che Girolamo fcriua,che il No- 
me di Romaappreffo i Greci vuol dire fortezza,e ro» 
buftezza , & appi elTogli Ebrei, Subblimità, & Altez^- 
za ; e fecondo i Latini , Città d’imperio, e d’ Amore ) 
Habbiamo per molti Scrittori il gran contrailo, che* 
fù nel dar Nome alla Città d? Atene, elo sforzo, che- 
vi fecero de’ lor ( creduti ) Miracoli,quella-gran.Dea; 
Minerua, equel gran- Dio- Ncttunno- ; Habbiamo- 
quante belle, e profondilfime confiderazioni s'afcon- 
dono fotto le parole del dottifiìmo Cratilo- di Plato- 
ne, & infinite altre ragioni à tal propofito:- Aggiu— * 
gneteui, che non picciola forza dell’vna , e dell'altra 
Legge fi contiene nelle obligazioni, efignificazionii 
delle parole; e che le Leggi acutamente confidera- 
no le lignificazioni -de’ Nomi , per potere in cotalì 
modo cauarne qualche ienfo; È Cipriano- contra i 
Giudei argomenta , che Adam primo-Huomo. pigliò* 
il Nome da i quattro Cardini del Mondo , che fono, 
Anatole, Drifis, Aritos,eMefimbnos, che ligniti— 
ca Oriente , Occidente , Settentrione , e Mezogior — 
no : Habbiamo finalmente , che i Teologi , Se i Giu— 
zifconfulti fanno grandiifima importanza nell’argo- 
mento de’ Nomi, come infiniti efempi fe ne potria— 
^ no addurre, che non mi par di raccontarli qui , per N 

non. 
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non portar quello noftro dire in lungo Jlbuerchia— 
mente . Dicoui più oltre, che la Donna, non fola- 
mente hà confeguito Nome più bello , ma hauut» 
hà più nobil principiò , ed è da miglior origine an~ 
co nata . 

Tol. Come natadi migliore origine, fetuttauia le fi fan- 
no contro gagliardillimi argomenti, dicendoli, Che 
le Donne fiano Animali imperfetti , e confeguente- 
mentemen degne, che gli Huomini, & incapaci di 
tutte quelle virtù , cheetli poflbno facilmente, e co- 
me da natura apprendere ; Seguendo l’opinione d’al- 
cuni Filofofi, quali affermano, che la Natura fempre 
intende , e di fegna far le cofe più perfette -, E che le 
potefle farlo , di continuo produrrebbe Mafchi, e che 
quando nafcevna Femma, è difetto, & errordi Na- 
tura, e coutro la intenzion fua ; E così la Donna fia A- 
nimale prodotto à forte, e per calò,ò almeno contra il 
voler della Natura, che perciò la fa quali Mollruofa ! 
E che confiderandofi f operazioni deliMal’chio,e del- 
la Femina, fi pofla argomentare , e conofcere la forn- 
irla perfezione deH’vno,e la grande imperfezione del- 
Paltra ì 

On. Chela Donna fia prodotta à forte, e per cafo,vedeli 
chiaramente, come lènza ragione ciò fi dice,per— 
che , quello e cafo 1 , che viene di rado ; Ma per lo più 
(come gli. Huonnni (Felli dicono ) ordinariamente 
nafcano per tutto in maggior numero le Donne , che 
gli Huomini , adunque non è à cafo la nafcita delle 
Donne; Anzi nafcendo piu Donne , che Huomini , li 
potria ritorcere la Propofizione, e dire , che quello è 
à cafo, che auuiene di rado , ma più di rado nafcono 
gli Huomini, che le Donne, pero potrebbe conchiu- 
derfi , che gli Huomini nalcelTero più a cafo , che le 
Donne ; Se bene( quanto à me) lo non direi ciò mai; 
pei che* 
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Nejfuna cofa èjlata fattaci cafo 
Dalla adre Natura in qucjlo Mondo ; 
Tutto , quanto contini rOrto , e l’Occafo 
Fu col CompaJ/o mifurato « e bene, 

Il tutto è buono , & vtile , c fecondo : 

Il tutto tende alt vtile, & *1 bene , 



Vie. 



Tu dunque , 0 folle Huomo , che dijprezzi 
La Donna , e /degni gl’ bonorati vezzi; 
Ch’altro fe' tu, ch'vn’Huom di te nemico ì 
Lìuom priuo di ogni ben, d’ogni contento j 
D’ogtii animai feluaggio più mendico , 
Priuo di flirto , e di ogni fentimento ; 

Ben ti troui a ragion pieno d’borr ore , 

Come nemico a tcjlcfo ,e ad Amore~* . 



On. 



Genetcap.j. 

taùuc. 



Ma diciatti pur noi» parlando con più falda ra- 
gione ; Fra tutte le migliori , le più falde , e ben 
fondate ragioni ; la più nobile > la più falua , la 
più falda, e ferma è quella , che fi raccoglie dalla 
Diuina Scritturala quale miperfuado,che voi (Si- 
gnor Tolomei ) fe non l’haurete letta , l'haurete al- 
meno intefa da Scnttoriili , cioè -, Che il gran Crea- 
tore, e Facitor dell* Vmuerfo, ( come habbiamo nel- 
la Genelì ì creò l'Huomo ad lmagine , c fimilitudi— 
ne fua , all'lmagine di Dio creò quelli , Mafchio, 
e Femina, li creò, e benedille loro Iddio, è li dille» 
Crefcete , e Multiplicateui, e riempite la Terra, e fog - 
giocatela, e Hate Padroni de' Pefci del Mare, de gli 
Augelli del Cielo, e di tutti gli Animali , che lì muo- 
uono foprala lerra. Qui ( come ognuno può vede- 
re ) iddio Creatore di tutti, conlalùa làpientillìma 
deliberazione, c ( come i Teologi dicano ) di bene- 
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placito di fua volontà, creò cosi la Fetnina , come il 
Mafchio, e nefluno di loro à calò; donde fi raccoglie, 
che farebbe peruerfo, e sfacciaciliimo errore il voler 
mantenere , che la Donna fofle nata à calo, contra la 
ctudetuilftmaparpladel medefimd Dio; Aggiugnete, 

. Sig* àiaiònici, alla Dignità voltraj ( quale in vece del- 
la>vniuerfal Dignità Malchile prenderò ) ch’io hoggi 
vi facci conol'cere molto men nobile delle Donne , e 
maflimamente, che voi veder potete quanto daHa Na 
tura, e dal Facitor del tutto fieno elle fauorite; il qua- 
le flonie creò à calo , ( come alcuni, che appunto par- 
larono à calò, già diflero ; ma molto penlàtamente, e 
di ! neceflità;& in alcune cofc ( per non dir bora in 
tutte ) molto piu perfette» che l’Huomo ; E che fia il 
vero; Se noi vogliamo confiderai quello di che la 
Natura è più defiderofa, che è la conferuazione della 
-Spezie humana, noi conolccremo tanto la Donna ap- 
proflìmarfi piu alla perfezione, quanto che più fi opt 
ra per la ftefia conferuazione; percioche , non fola- 
mente fi opera nel generare, ma nel partorire, nell’al- 
lattare , e nel nutrire, come è manifefto ; In oltre ( per 
tornare al capo dell’argomento fatto ) dico fecondo 
l’opinione di coloro , che più fanno , e fecondo il ve- 
ro, che cosi la Donna,come l'Huomo, è Animale per* 
fettiflimo, pofciache la fua foftanza, in qual fi voglia 
cofa, non può in fe riceuere il più, ò il meno; perche, 
fi come neflùna pietra può efler più perfettamente 
pietra, che vn’altra, ( quanto aU’elienza della pietra) 
nè vn legpo piu pei fintamente legno, che vn’altro,co 
sì vn'Huomo non puòelTere piu intieramente Huo- 
mo , che vn’altro, e per cbnfeguenza il Mafchio non 
farà più perfetto, che la Femina, ( quanto alla foftan- 
za fua formale ) perche 1’ V na, e l’Altro fon compt efi 
fotto la fpezie dcll’Huomo,come pur dianzi fu detto; 

£t à quefto propofito leggefi nell’lftoriedel Caldeo ^* rof oCaHeo 
JBerolo,le Donne efler chiamate Huomini;come pai- 1 ’ J * 
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fato l’Vn merlai Diluuio, & afciutto, che fu il Mondo 
dall'acque, fcriuefi, che non follerò nell’Armenia, fé 
•: non otto Huomini, cioè quattro Donne , e quattro 

Huomini, Noè, ( altrimente chiamato da gli Arabi 
. Trafilo , da gli Egizi j Oceano, da Libici Celio, da gli 

Afiani Aria, che lignifica Sole,da gli Italiani Giano; ) 
i •> ellDEA,òverolITEA,òvogliamoTETI(òcome 
" ad altri piace, V ESI' A Tua Moglie,) & Sem, Cham, e 

Giafet,fuoi I igliuoli; E PANDORA, NOELA*,altri- * 

- mete N OEL A, e NOEGLA,ò vero NEOGLASSE 
fue Nuore, e Mogli delti detti Sem, Cham, e Giafet, i 

- quali in quella primiera lingua furono chiamati Galli 
che altro nò lignifica, che liberati dall’acque; E quiui 
chiamanfi Huomini anco le Femine, comprédendofi 
fiotto il genere Mafchile, il Feminile:Cos\ anco fanno 
i Legifti , e gli H umanifti ; e la differenza , che è dalla 
Donna all’Huomo,è colà Accidétale,c nò Effenziale. 

Tol. E fe io vi argomenterò contro, prouandoui, che 
THuomo fia più perfetto,che la Donna, le non quan 
to all’ElTenza, alméno quanto à gliAccidenti, (fiapcn 
'* doli quanto più gaglardi,più deliri, più leggieri, e più 
' * accommodati à lòpportar le faticheifieno gli Huomi- 
ni , che le Donne ) che mi rifponderete voi à quello ì 
Oli. Rifiponderò, diflinguendo quelli Accidenti, i qua- 
li confillono, o nel Corpo, ò nell’Animo : E le quelli 
Accidenti fi piglieranno dal Corpo, perche l’Huomo 
fia più gagliardo, più deliro, piu leggiero, ò piu accom 
modato à fiopportar fatiche, dico,che quello fiè argo- 
mento d’aflai poca perfezione ; perchefra gli Huomi 
ni lleffì, coloro, che di quelle qualità dotati fono, co- 
me Facchini, Contadini, & altri limili, non però ven- 
gono per così fatte qualità, più Rimati : Ma fe quelli 
Accidenti faranno ( come veramente fono) nell’Ani- 
mo, cioè Intelligenza, Sapienza , Scienza , Prudenza, 
& Arte; fi hà da làpere,che tutte quelle cole, che po£ 
fono intendere gli Huomini, le medefime poflono in- 
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tendere ancora le Donne ; e doue arriua PIntdktto 
dell’ Vno, può àrriuare ancora lUntelletto dell'Altra: 

E pure fi sà,come anco vulgariffima proporzione de’ 

Filofofi è , che la morbidezza della carne , e la bellez- 
za, fono indizi; certi di buon’ingegno : Dichino pure 
altri quello gli pare , poi che voglmo , che oo per li p * 

Mafchi folamen te s’ intenda,perche grofiameme s 'in- 
gannano ; E però non è dubbio , che le Donne , fi co- 

me quelle, che fono piu morbi de, e dilicate di carne, >' 

e piu belle,fono ancora più lottili della mente, e d’in- 
gegno più atto alle fpeculazioni ; E che le Donne fie- 
no di carne più dilicata ,e morbida , il fenfo fieno lo 
manifefta,e gli Huomini lo confeflano,dicendo,ch’el- * * 

le naturalmente fono humide. £ non è da di re, che 
Ariftotilcvolefle intendere della morbidezza degli 
Huomini, paragonando l’vno,e l’altroad efler più at- 
to alle Scienze, perche quell’iftefla ragione, che ope- 
ra ne gli Huomini , deue anco operare nelle Donne ; 

Anzi paragonando alle Donne quegli Huomini , che 
à rifpetto d’altri fono morbidi, poiliam dire,che fe el- 
le fono di carne dilicata più di loro , deuono auto ef- 
fere più difpofte alle Scienze; la qual difpofizione ar- 
gomentando perfezione, fi conchiudeià, che le Don- 
ne fono più perfette de gli Huomini; Malafdam que 
ilo da parte per hora , poiché vi hò detto di far argo- 
mento della perfezione d’ambedue, dall’opeit} del- 
l’Vna, e dell'Altro; Onde fé bene fi vorrà por mente 
à °\i effetti della Natura , fi trouerà , ch’ella produce 
le Donne, quali elle fono, non à cafo , ma dilpofle ad , 
vn necelTario fine : E perche ella le facci di corpo, or- 
dinariamente poco gagliardo , ( ancorché ve ne fian 
(late , e fieno tuttauia fortifhme , e gagliardiliime ) e 
d’animo quieto , con molr’altre qualità contrarie in 
tutto alle maniere de gli Huomini; nondimeno le có- 
dizioni dell’ Vna, e dell’ Altro, tendono ad vn fol fine, 
il quale rifguarda à vna medefima vtilità ; Perocché, 






%r 



ih-; 



/ri/l. Eric. 4. 
Cap. a. 

Leggati l’Ario 
Ito al e an. 37. 
fìan. 3. ouc di- 
ce, Non balta 
à molti di prc 
fiau li l'opra. 




100 SETTIMANA PRIMA 

fe quella naturai debilità di corposa le Donne meno 
ani mole , la medefinia ancora poi le rende più auue- 
dute •, però gli Huomini con la fortezza , acquetano 
di fuori, e le Donne con la indullria conferuano in ca- 
la l'acquiftato ; il che non e minore, anzi maggior lo- 
de ; Se fi confideran poi le filone Antiche ( ancor che 
molti d’ogni tempo fiano itati fcarfiilimi nello fcriue- 
re le lodi delie Donne , amando eglino iòlamente ie 
fteifi , e le loro opere ) E per lo contrario largbiflìmi 
in far menzione di qualche biafimo loro ; lardandoli 
traicorrere à intitolare libri, di Sferze , di Sonagli , di 
Flagelli, di Doglie, di Furie, e di Diauoli ; & à diften- 
der volumi di Corbacci, e di Laberinti ( doue eifi cie- 
camente intrigati, vi vorrebbono inuiluppare ) altri 
ancora con altie Inuettiue conti a le Donne, come fc- 
~ ce quell'altro in vn icartabelletto , intitolato , Nuoua 
-• Nauedi Nouemilanouecento nouantanoue malizie 
delle Donne, trouate forfè per lira feiagura, folo nel- 
la propria cafa, e non altroue : Non efièndofi vergo- 
gnati dedicare cosi fatte Operuzze loro , ad iniènfati 
Marmi , à Pafquini' e Marforij ; eflendo eglino forfè 
-■ più infenfati di loro; poiché iniènfati furono giudica- 
ti Tempre tutti coloro , ch'hebbero ardire di porre la 
lingua nel Nome di sì pregiati Oggetti ; Stupifco, co- 
me alcuni , Rimati per altro virtuofi , e d'ingegno ra- 
rfcdotati, d'animo geneiofò,& Eroico, permetti no, 
che nelle loro Città, fotto l'ómbra delle loro nobilif- 
fime Adunanze , fi ftampino Operuzze così vili, e co- 
li sì vituperolè, con biafimo, e dishonore di quelle, che 
eglino per debito di Oenerofi Caualieri,e virtuofi In- 
gegni, ( fi come profetano ) fono tenuti à difendere» 
ad honorare,protegeie, e fei uire,e non patirete es- 
portare in modo veruno , che nelle proprie Patrie , e 
nelle proprie Cafè,venghino le Donne così malamen 
te lacerate, così vilipefe, e contra ogni ragione, tanto 
i ingiuftamen te, ( anzi vigliaccamente ) biafimate; Ho- 
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fa, feguitando pure il nofi.ro ragionamento, dico, chfc 
fe lafciate da jrarte le Fauole di quelli tali , fé fi confi- 
dereranno bene le lftorie Antiche, e quelle de* noftri 
tempi, fi trouerà nondimeno , che alcuni di grand ifiì- 
tna Autorità , hanno lafciato lcritto , che di continuo 
la virtù è fiata nò meno fra le Donne,che fra gli Huo 
mini ; E che lbno fiate ancora di quelle , che hanno 
mollo delle Ci uetre,confeguito gloriole Vittorie,con 
Comma prudenza Gouernato,( come anco tuttauia 
Gouernano Prouincie, e Regni ) e finalmente fatto 
tutte quelle proue,che gli Huomini hanno mai potu- 
to fare ; il che ( concedendomi però da quelle Ee- 
nigniflìme Signore) fi farebbe chiariflìmo, con gli 
efempi,che raccontar fe ne potria piu di vno à quello 
propolito, forfè, che altri parlerebbon d'altra manie- 
ra, che non fanno . 

Mar. Anzi quello faria à noi tutte grandemente caro. ‘ 
On. Et io non molto apprelfo prontamente adunque} 
l’eflequirò: Nelle Scienze poi, leggefi pur anco di tan 
te, che hanno faputo Filofofia: Che fono fiate dottili 
fime,e grandifiìme in Podeftà,e Regi mentre di quel- 
le, che hanno valorofamente trattato le Caufe , accu- 
rato, e difefo eloquentilfimamente innanzi à Giudici; 
e fatto mille azioni tali , che tutte le fi attribuirono , e 
fi attribuirono gli Huomini à loro foli . 

Tol. Oh ? che direte voi; fe ciò fofie fiato C A L F V R- 

N I A, non hauerebbe dato cagione all’Editto, per lo i. p. 
quale ( come fi sà ) fù, & e vietato alle Donne andare fluJao * 
auanti i Tribunali . 

On. L’inuidia fù di ciò cagione ; perche vedendo gli 
Huomini , che le Donne faccuano quello vfiìcio con 
più grauità,con più equità, e forfè meglio di loro, ( co 
» me infinite altre hanno fatto pochi anni fono , e fan- 
no tuttauia ancora) e conofcendo di perder feco la 
proua, glie lo vietorno 1 irannicamente ; Voiche j ur Va , p 
troppo chiaro è, che A M E S 1 A, acculata dal Preto- *.cap. 
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re, ditole le due ragioni, con grandifiìmo concorto di 
Popolò , innanzi a’ Giudici , che l'itteilo Pretore Lu- 
cio 1 icio haueua fatta raunar dinanzi al i’uO ìribu- 
nalc, & hauendo ella aniniolimente, con molta Mae- 
ftà,e co grand'ai tifizio viàri tutu i gelti, modi, e manie 
re di dire, che fi ricercavano, 3c itnportauano alla Tua 
ditola, fu honoratillimamente aliolutaal primo , nè 
hebbe alcun di que' Giudici in disfauore ; E perche 
ella rapprelentaua in habito di Donna vn'ammo va- 
lorolòjgenerofo, e graue, venne chiamata AN DRO- 
GENE, che vuol dire Donna di gran coraggio. 

11 limile fece anco GAIA Affranta , moglie di Li- ~ 
cinio Eruzione, Donna coraggiolà, e ptoncillimaalle 
Caufe Curiali, poiché da le (fella ditole Tempre le Tue, 

& altrui ragioni, innanzi a* Pretori valorolàmente: 
Taccio Taltre,e particolarmente ORTENSIA Fi- 
gliuola di Quinto Ortenfio,che non foto ditole le cau 
le proprie, ma con gran valore anco le altrui: E per 
ciò dico, e dii ò tompre, che ( per quanto fi compren- 
de da queìl’Editto da voi allegato ) non fu proibito 
' alle Donne lo andare auanti à i l ribunali , perche el- 
le folfero inefperte , ò inette à quello ellercizio , ma 
perche alla Dignità loro fi conueniua (lare con mag- 
gior riguardo, con maggior riputazione , e con quel- t 
la grauità , che veramente alla Grandezza , e Mae Uà 
della Donna fi conuiene . 

Tol* Anzi (come Ito io vdito,e letto J non fu vietato 
loro l’andare daùanti à Giudici, perche elle fofieio at 
te à ciò, ò per le ragioni, che voi dite ; ma fi bene per 
la paura nata fra gli Huòmini , che la dolcezza de gli . 
Afpetti; e la lòauità delle parole Donnefche , non foA 
toro lenociuio incantò, & elea à coi rompete la inte- 
grità, e touerità di efii Giudici. 

On. E di qui fi può anco molto ben compì endere, quali 
to fia debole la ragione, e la collanza de gliHuom ini; f 
pofciache in coFa di tanta impoi tauza , doue tal'hora 
- '7 - và 
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và l'Iàtereffé tfella Vita , c della Morte ; E Tempre la 
cura delThonore, con H beni di fortuna ; cosi caduca 
cola* ( come è la Bellezza del Corpo ) balla à volgere 
fbflopra la Giuflizia, e la Ragione , e quegli infieme , 
che fanno profelfione d’Huomini forti, d’Huomini 
Capienti, d’incorrotti, inuincibili > e di prudenti . 

Pri. Ciò non è di marauiglia , poiché Platone chiamò la 
Bellezza prerogativa di Natura; e Diogene folea di- 
re, che valea piu la Bellezza à commouere , 6 c à com- 
mendare, e raccomandare vna perfona , che ogni let- 
iera»& ogni gran Capere ; Onde acidi mandato Arido- 
Ale, perche quelle perTone , che erano Belle , non ha- 
iieuan bifogno di raccomandazione; Rifpofe.che que- 

V fia era vna dimanda da Ciechi ; E perciò leofrafto 
chiamò la Bellezza, tacito Artifizio , però che fenza 
parole perfuade. . 

ToL Se Teofrafto chiamò la Bellezza , tacito Artifizio; 
Teocrito all'incontro la chiamò dilettolo male -, e de- 
trimento non conofciuto . 

Onu Più giudiciofamente la chiamarono altri , che ha- 
ueuano più Tale ( trapaflando hora di replicar di paf- 
fo in palio l’illelfo , che dianzi fù rifpofto à cotefli in- 
fìpidi Filolòfi ) dicendo altri più faui di loro, che la 
Bellezzaera di giouamento;e però fommamente de- 
fiderabile;il perche difle Platone,che la Beltà fola ha 
quella fortuna, che grandillìmamente fopra tutte fal- 
ere cofe è fplendente ,& ammirabile : Onde leggia- 
mo, die B K 1 S E l D £ f ancor che fchiaua ) fù per 
la Tua Bellezza bramata da Achille , di tutti i Greci il 
più forte di grandilfima lunga , e figliuolo di Re ; C 1- 
D I p p E , perche era Bellilììma , fu amata da Acon- 
zio ; A S P A S I A , d’Ermotimo Focefe , per efier la 
più Bella Donna del Tuo tempo ,diuenne Moglie di 
J Ciro minore; R O S A N A Figliuola del Satrapo Bar- 
baro, fù per la fua Bellezza prefa per Moglie da Alel- 
r G 4 fandro 
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104 SETTIMANA PRIMA, 
fandro Magno, ancorché egli fulfe vittoriofo Impe- 
ratore, e Monarca quali di tutto il Mondo ; L A V- 
R E N Z 1 A , per la molta fua Bellezza , fu prefa per 
Moglie da 1 arazio , Huomo grande , potente , eric- 
chiiiimo ; A R 1 A D N £ , ò vero A R 1 A N N A Fi 
gliuola di Minos , effóndo Bellilfima , però Bacco, il 
r j ebano ( e primo, che troualìè il Trionfo ; vinte le 
parti Orientali, e con l’Eflercito girato il Mondo, e 
lalciato per ogni parte Statue, e Trionfi , in teiltmo- 
nio delle l'ueim prefe ) fe la prete per Moglie, e i’heb- 
be cari dima ; ERMIONE,, ornata di Bellezza quan- 
to la Madie JELEN A, fù prefiada Pirro j E così al- 
tre infinite, che perbreuitàhoratralafcio j nonna— 
lafciando però Gl VLI A Gonzaga, jN uora del Signor 
Profpero Colonna, della quale li fcriue,che nella pre- 
fa, che già fece Barbarolla,di fundi, Città Latina, 
nella via Appia,hauendo ella à pena tanto fpazio, che 
mezo veftita potefie montare à Cauallo,e quindi (ve- 
duti i nemici ^ ritirarli alle Montagne; Barba rolla fi 
lafciafie intendere, che defìderaua molto più di pi- 
gliare quella Donna fola , ( perche ei làpeua , ch'ella 
era Bclliflima, e di grandiflìmo valore, per donarla à 
Solimano lmperator de’ Turchi ) che altra cofa, nè 
altro teforo, che potefie hauere di tutta quella preda; - 
E veramente la Bellezza della Donna e bene di gran 
lunga maggiore, e piu potete di qual fi veglia di que- 
fti terreni, e frali; fendo fatta y er mano del gran Do- 
nator d’ogni bene , perche faccia fede della gran bel- 
lezza fua ; per elfór vero quello , ei e di iddio ilteflo 
dille Boezio , che effendo egli Belhllimo , facea lem- 
pie tutte l’altrecofe belle. 

Fri. Ma chi haurà dubbio , che Donna Bella , e gentile , 
non fia amata , e bramata da ogn’uno, e non ottenga 
graziofamente quanto fi può con fua honeflà bra- 
mare ì 



Tol. E fen- 
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loi. £ fcnza ancora : 

Vit. Ah, lingua pungente . 

Pri. Non e marauigha, (e Cameade difie,che la Belici 
za è Regno lenza Miniiiri . 

Vit. Perche fenza Miniftri l 

Pri. Perche la pedona, che è Bella, ottiene fenza vio 
lenza quanto gli piace. 

Vit. Dunque ( come voi affermate ) le Donne Belle, 

fignoreggiano ogniuno. -'t 

Pri. Sì Signora . 

Tol. Anzi nò-, perche Tiranneggiano ogniuno, e non Si* 
gnoreggiano : ( come la Signora V ittoria , e V oi altri 
\orrelte ) Echi è >.che non fappia , che le Donne con 
la lor Bellezza, tutte Tiranneggiano, e tutte fono più 
afpre, e crude, che alpi ifsime , e crudclifftme l ei e / 

Quando mai alcuna di loro fi molle à pietà de’fuoi 
veri Amanti , ancorché li vedelie ltillare tutti in lagri- 
me/ Quanti ve ne fono fiati, che hanno fparfò più 
lagrime, che rime per Amore l lo taccio ( lafciando 
tutti gli altri) gli infiniti Sonetti del Petrarca, tutti pie 
ni di lagrime, che’l pouerello fparfe in vita, & in mor 
te dell’amata L A V R A : £ chi fapefle bene il tutto, 
egli non hebbe in mercede di quelle lue tante lagri- 
me, pur vn mezo (òfpiro . 

Vit. N'hebbe quelche meritaua ,- hauendo lafciatof per 

così dire) Tamore, che mofiraua di portare à Madon- 
na L AV K A, e riuoltatofi ad amare vna fua Fante, 

che lauaua panni, come chiaramente fi raccoglie da _ „ 

% r • r rctr.CMfr lo. 

que fuoi veni . 

A on al fuo Amante più Diana piacque * 

Quando per tal ventura tutta ignuda .. " * 

Ia vide in mezo de le gelide acque 
Con quel che fegue,- E poi il pianto del Petrarca, eoa 
tante altre lagrime, ò lue, ò d’altri Amanti, non eiar 
jio lagrime di veri innamorati \ perche 
■jv in cordi Donna, 

. : Df ' 
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De’ veri Amanti 
Potino i fofptri, ei pianti. 

ma erano ^ iu toflo di Simulatori, e fìnti Poeti , i quali 
( à rifponderui con due Iòle parole ) pianfero folo c5 
lagrime d’i neh ioftro . 

Tol. Anzi gli Amanti, piangono Tempre nel cofperto 
delTamata Donna con lagiime di cuore ; ma s’ella 
con vede le Tue amare lagiime , non è di marauiglia , 
perche quando Tono per vTcire , ella col freddo della 
Tua natuial crudeltà , le agghiaccia , & impediTce poi 
loi o la firada, che non eTcan fuori; ò vero mentre che 
efeono, ella toflo col lume, e col mouimento degli 
Occhi Tuoi , le raTciuga sì , che non pofTono diflillare. 

On. Non ricorda à voi Signor Tolomei hauer letto, che 
moltiihnamorati Tono, li quali chiamano Dolci le La- 
grime, Cari li Sdegni , Piaceuol Tire, Giocondiffime 
le Guerre, & i tormenti, che hanno dalle loro foauif- 
fime, anzi Tauijflìme Donne ì 

Pri. Di ciò non fi vuol raccordar egli per adefio ; nè fi 
auuede,che leTauie Donne non vogliono dar fede 
alla Tua nuoua I ilofofia , nè credere , che sì fatti A- 
manti lealmente, e veramente piangano. • 

Tol. Crederanno bene, s’io dirò loro, che fono efTe tan- 
to più facili al pianto, per ingannare, quanto più dure 

... per confola re; pofciache con abbondanza di lagrime, 

Tanno per ordinario conti afare vna allegrezza , o vn 
dolor? , così ageuolmente, come noi Tappiamo con 
vn medefimo fiato far fieddo, e caldo . 

Vit. le lagrime del e Donne in opportuni tempi, fono 
fiate fesnp re lodeuoli j anzi neceflaric,vtili,e verame- 
tegioueuoli : Ditemi / Quanti fclegni, quanti furori 
hanno le Donne con vna fol lagrimetta ammorzati ì 
Quanti amori hanno riuniti ? Quanti feroci cuori in- 
teneriti ? E quanta mercede , s'è già pe'l prezzo delle 
lagrime loio, impetrata ? 

Pri. Certo, che tra tutti gli artifici; di Amore, potenti^ # 

fimo 
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fimo è quello delle làgrime ; Poiché qual cuore può 

edere sì adamantino , qual penderò sì gelido , c qua- 

l’animo sì riero , che non d moua à pietà , vedendo in 

atto dogliolò piangere vna Bella DonnaiEtindi (per 

che la pietà è mellaggierad’ Amore ) non fi moua ad Pierà meflàg- 

amarla , e fare appreilo quanto ella vuole ! Ben dille S ,CH <i’Anior« 

il gran Poeta , 

, ; Hor che non puh di 'Beffa Donna il pianto ? Ta ^°* 

Così mentre l’abbandonata A R 1 A N N A piange 
l’infelice Tuo fiato , Ecco, che vn Nume , tutto pieto- t 

fo s’infiamma dell'amorfuo: Onde ella fatta lpola 
d’vn già creduto Dio, vede fplender nel Cielo la rie- / ’ ' 

ca Corona di V E NE R E in dono riceuuta,- il che 
graziofamente deferiflè poi l' Angui llara, dicendo, 

Mentre cosi la Ju e nturata piange , AngmlI. lib. 4 . : 

E in vari} luoghi fi trafori a, e duole, 

E del dolor , che la tormenta , & auge 
Fan fede le perco/Jè, e le parole j 
Lo Dio, che già fu vinci tur del Gange, 

■ Come la Jua buona fortuna vuole 
Vede pajjàudu lei, che fi querela, 

E fa voltare à quel camm la vela . 

Tufo, che Bacco almo , e giocondo intende 
In gioitane Tràci!* i vaghi lumi , 
s ' r ' Et ode il gran dolor , ch'entro l’ offende , 

E vede gli Occhi Jitoi JliffarJi in fumi ; 

E f ente che la fu a Jlirpe difende 
Da dui si chiari, e glorioji N umi , 

Di lei s’ infiamma , e la conforta, e prega 
Tanto, ch'ai Jine al Juo voler fi piega , 

Ter contentarla più Tacco poi volse 

Far fempreil Nome fuo fi tender nel Cielo , 

E r Aurea Jua C orona al bel Lrin tulje, 

Et à farla immortai riuolto il ztlo : 

Al del ver quella parte il braccio Jciolfe 
Onde.Settentrion n'apporta il giclo; 

V * 7refi 
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Prefe al Ctel la Corona il volo , e corfe 
Ver doue Arturo fa la guardia a F Orfe : 

V Aurea Corona al Lui più ognkor fi finge p 
£ di lume maggior Je fiej'.a injorma. 

£ giunta prtjju a quel , cke'l Serpe firingi 
Ogni Jna gtmma in Jcco fi t ras] or ma » 

Vn J regio pie n di fide kor la dipingo 
£ di Corona ancor rtt im la jorma , 

La, doue quando il Jol la notte appanna 
La vede il Ai ondo, e chiama d’ ARIANNA . 

On. Cosi la dolorolà OLIMPIA efpoftaalMoftro ma* 
rino , dettando con le cadenti lagi ime, pietà nel petto 
del Nobilifiìmo Giouinetto Oberto Re di lbernia , fi 
acquitta il fuoamoie ; E dal centro delle miferie ,è 
fublimata al Solio Regale . l a forza del cui pianto, fu 
poi efpreflà dall'A rio Ito, mirabilmente concludendo 
v Cosi a le belle lagrime, le piume t 

Si bagna Amore , e gode al chiaro lume, 

E ne la j&ce di’ l egli Cechi accende 
V aurato Jirale, e nel rufcello ammorza , 

Che tra vermigli , e bianchi fiori feende > 

. £ temprato , che F ha tira di Jorza 

C entra il garzoni che nè feudo difende , 

Pi e maglia doppia, ne ferigna feorza ; 

Che mentre a mirar Jla gli Occhi, e le Chiome » 

Si fente il C or ferito, e non sa come : 

CVC berte Je n'accende, io vi co neh tu de , 

Tifilo elei foco non pub flar coperto ; 

Si f! udia enfiarla ,e darle fieme, 

CI. \ Jctra in bt ne il mal , c'kora la preme * 

E le promette andar feco in Olanda , 

A> finche ne lo flato la rimetta , 

£ c' Labbia Jatta giufila , memoranda 
Di quel pergiuro, e traditor , vendetta 
A on cefjera con ci'o, che pofja Irlanda , 

E lo fard quanto potrà più in fretta : 

Cere m* 
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• ■> ferrare in tanto in quelle enfi y ir fa qtlefie 'ir 
Facea di gonne , e di feminee vefie. ' 

Non f e molto cercar, che ritrouótitie ■ l .ìì / 

**• Di •varie figgie Oberto, copia grande ; ’ * 

E fi vefiir Olimpia; c ben gli increbbe • 

*lfon la poter vefiir, come •vorrebbe . *t 

//<*, wè /ir bella feta , ò // Oro b amorfi, j;j 
/W<h fiorentini indufiri tejjer filino^ “• 
chi ricama r fece mai lauoròy Vi\ 

' Tojloui tempo, diligenza, e fenno t *.!f. I .nO 

- Che potejfe a coflei pater decoro ']'■> '• noi 
: Se lo fife Minerva, à il Diadi Cenno. • *J>t 
E degno di coprirsi belle mcmbre 
Che forza èadhor ad hot fe ne rimembro . tt 
O’ miracolo d'Amore * che dalle lagrime ? eilua il 
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*o j fuoco, & accende nell'onde del pianto iCifóvipE can 
J giando ben fpell’o le lagrime in dòlciffìmo Nettare, 
fa, che gli Amanti , non hanno da inuidiare l’Ambro- 
fia , che fuole V ENERE tra i folenni apparati del fuo 
Natale , de i delizio!! Giardini , alla gran melila delli 
Dei, tutta cortelè miniltrare . : 

On. Veramente dica pur chi vuole , che tutte le forze 
humane inlìeme raccolte, non (arebbano Hate baltan- 
*> ■ ti alcune volte , né hauerebbono potufó impetrare 
quello , che vna fol lagrima di Donna hà fouentc ot- 
tenuto . 

Vit. Ma adeflb non balla vna fol lagrima ; perche bifo- 
gna bene , che le mefehine , e hnlère Donne , à quelli 
tempi n'adoprino le migliaia, per faziare il fiero hu« 
• more di alcuni Huomini , i quali fono si increduli , e 
crudi, che non le dan fede, né lì racchetano maijinftn 
c- che non le veggano bagnato il vifo, e’l petto di abbon 

dantillime lagrime . * r ' : ’ r 

Tol- Se ftamo terribili da vn cantò , ringraziate il Cielo 
-i dall’altro, che ci hà fatti di così buona tempra-, che 
ad vna fol v olirà laurini uccia, ci laiciamo'iiftagiiare il 
- rn * fan- 
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" fangme,e raffreddare^ raffrenar la colera, come à voi 

Donne pare* 

Vit. Di buona,teropra eh ? Di buona tempra, certo , per 
aggabbar le compalfioneuoli Donne , coire per lo piu 
fanno quali tutù gli Amanti , i quali volendo moftra- 
rc l’Arioftojfhe fono lagrimofi Ingannatori, maeltre- 

uolmentedice* . : v. # ; - 

Sia{e a pnc%ti ì à‘ a’ pianti, ebeyi fanno - . 

Ter qu\fio ejcmpto, a credere piùfearfe . ^ 

On Lafciam pur le lagrime degli Amanti, che veraipe* 
te fon degne di PciHà, «meritano qualche comprino- 
ne *, M a *che direte voidi que’ fallaciflimi piano, che 
fouente, fenzavenmalecita, ò conueniente cagione, 
fi veggono copiofamente fpargere ad Buómini Gran 
. diflinù j^ quel che è peggio à Principi Supremi, e poi 
: : wtermwenteic>n£rodeHir.mi i Se leggete Plutarco, 
vedrete, che Aléflaudro il Grande, hauendo intefa la 
morte del fuo Gauallo Bucefalo, non folamente pian- 
ft, ma pianfe copiofilTimamente *, Et in altre occafio- 
ill ni ppi>.non ; hehbe riguardo à far morire, e ; veder pen- 
\ re lemigliaia di perfone ; E quello , che e pu danne- 

. Viole, egli- d'elio, à’> luoi piùintrinfeciamici diede ( peU 

t nr j bellial capriccio ) ingiufta morte : Però hauendo in- 
' te fo Anùpatro , che Alellandro Magno. hauea morto 
" Parmenione , fuo amatilfimo : Equafi vn'altro Alef- 
fandro nelle cofe della guerra , dille , Che le Parme- 
nione hauea machinato Infidie contro Alellandro, 
che non fapea di chi l’Huomo fi potclfe confidare, -ma 
fé non l’hauea machinate, non fapeua quel che l’Huo 
mo fi hauefie à fare : Se vi fouuiene di Siila, diuenta- 
to Dittatore ( cioè Polo Principe in Roma ) trovere- 
te, ch’egli ancora, era tanto piegheuole al pianto , che 
li veniuano le lagrime per ogni picciolillima cagione: 
£ t vn giorno Pendoli raccontata la guerra delle Ra- 
ne e de’ Topi, pianfe s) dirottamente , che fu vn ftu- 
pore, parendogli, eh* y pg liana folle da» la poverina 
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65'OB.M ATlA FRTMA2 _ ut 
r> : troppo malamete trattata: ma poi haUehìdo egli cótra 

Mario Romano fatto vna fanguinofiifima guerra Ci- 
uile,crudelillìmaméte ammazzò tutti i fautori di Ma- 
: rio .* Lafcio infiniti altri ,de’ quali ne fono pieni i Vo- 

lumi, & a’ tempi Qoftri, le Prouincic, e’i Mondo,- con 
£ vna fchier# di loro-innumerabile j boweflendo mia ’ ’ 

■' intenzione finir con pianto , Ragionamento , che con • nir-t - 
tanta dolcezza' fi egtacòminciatoà preparare. | .* 

Vìt. n Cosl anco àóoi pare ; non eflendo bene, che i(ì trat » <<>•>» - 
I *tenghino alle lagrime , fèndo qui ragù nate a fine di 
rii» prender ho netta allegrezza, e di godere virtuofa,e di- 
letteuole ricreazione . ì 

On. Si , perche poi , troppo ltmgo farebbe il dire quel- 
lo, chele Donne vagliano veramemb in tutteMe cofe: 

Ma di ciò per adeflo, crederò rtòn bifògni teftimonio. 

Hora dunque , ( come poco fà dicemmo ) fe l’Huo- 
mo nella Eflenza , e negli Accidenti , non è più per* 
fetto della Donna,- Edi qtìeftòf oltre le ragioni, che 
v fi fon dette < e che tutta uia'fi potrebbon dire ) veg- 
gonfi mknifefti effetti' -, lo per me 1 nòti sò cónofcere in 
* t,,! che có'nfifta quella tanta perfezione degli Huomini: 

E dotte gli nemici delle Donne , han detto di fopra, 
che l’intenzion della Natura è tempre di generatele 
cofe più perfette; E peròipucchVllapotefle, produr- 
rebbe ógni hora l’Jfuomo,- E che il produrre della 
Donna fia più toflo dia chiamar errore, è difetto , che 
intento, e deliberazione dèlia Natura $Rifpondo, che 
quello del tutto fi niega , nè sò come fi polla dire col 
vero, che la Natura non habbiain animo di produrre 
le Donne, lènza lè quali, la Spezie humàna confer- 
mar non fi potrebbe ; della qùàlè piu , che di alcun'al- 
tra cofa fi sà,e vede,, che hà defidehb effe Natura-, per DefUcrb di 
ciochc dòh 'qùefta CódtpKgfHaéi Eèhiink^ e di Ma- 
* - fchio, dia ge#erarEiglmòli,i^uaU rendono i bene- ni. 106 . 
fìcij riceuuti in Fanciqllezza, ài Padri loregS vec- 
chi, ^ generan- 
do 
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lìti SfcWTMJWÀJMfWÈ*. 

rn ^dìpan^fatoffidegli aim r tagtìuoli , da’ ! quaJr affettano 
-i 5 j. ire vccclueisia, incuci Ciiniedcfimi bcneficijjchf han- 
-i. ' / no giafattoàiKadri larcr, E così la Natura, qua/i tor- 
-c . .nando in giro j adempie i’ Eternità ■) Et in quelio , à t 
t:i,j menali *d<?narlailmmortaljtà$ la quale ibi montali tà, 

' j.i a da.glìrdwtxiu^c dàrutteiegenri tanto pregiata** chi» 
no'j JOraia lBglrtjdelCido ; Sapetemrvcii rhroiwteKth’el- 
lafift oomata!CorealcroiMoxije*^hedjEe6)inft4jE gli 

ut Huomidi, chetali» voragine dell empo ( figuralo 
.iperMaicbio ) iridano tutta uia contornati, e difetti; 
ib . «JB di; tante lòto- fatiche » $ notabili azzini „ quanti 
cltinti, . • rio;?;. : 'ofi-Jinì 

-totip -itibi» Btàbe gl’imm'ergene Ecternoohtio , t > fi Q 

:j)>^ v!()E.qnal-.CiaU»gorante fiero, ^.orribile K- pi 

. o i ; » ■:'■■■»> eh' altri il crude l ne /canna , altri eie, ftuoifj . ■ 

. o v j , , Molti ne fquart<f, e viuo alcun nengoia , T 

.v >%\£dc l'bumane pelli. intorno intorno : ; 

tifi.- ii; c fàJl/tùPal^tczafirrtibilmenfie^rno) 

non anderebbono affatto m,dimentifàza predo ognu 
, no , le dalle benigni flì me Donne, da quella grazio!» 
e bella .Ninfa, dedicata al Tempio dell’Immorùlità» 
non foffero benignamente conferuati ì 

, > > Qujut li fiera, e ne fa tal gouerno , k t 

, % Cle vi jt puon vender tutti in eterno . , •> 

E quella è quella Benigna, e Graziola Ninfa» chjc *f- 
3fb ( u . , p^qir jli de/a J ama ... , . L 

eifj.of ,,T rende, penna Immortale; 0 r; ,j 
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L<j ,, E con durai f Mote, ~f )v p 

. >>4* ùbro poi et Eternità le fcriue . ( . , y/ 

E però altronde chiamata neviere .. , q 

\s. • Figlia del CielÉterna^ -jet ; j,:oq j) ^oc ts# ,* ' 

fi glorila Donna', JV ;j 

* r ibV, de /opre de', mortali al Tempo inuolt. 

: É fi come Thumana Creatura * per mezo di quefta 
benigna Ninfa 

at* - nag ^fiW 1 * . > % " 
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Cosi perroezo di Saturno ( figurato pc’I Tempo. ) 

, , Z/à7 fuo bel Nume ancor tra denfi horrori 
,, De l' oltraggioso obito perpetuo Occafo . 
il quale portando fèco tutti quei bei fregi , ch'altri fi 
fono acquiftati di V irtù , di Valore , e di Bellezza ,* di 
ciò non refta altra parte, fe non quella, che quella be- 
nigna Ninfa, con l’Jfloria conièrua , & alla Memoria 
laida , per mezo delle faconde , & eloquenti penne, 
( Trombe iònore deU’immortalitade ) i Magnanimi, 
c Virtuofì Fani degli H uomini: Non hann'eglino sé- 
pre hauuto la grandezza della Fama,e la eternità del- 
la Gloria, da i (ludi; delle Mufc? T almente che le vir 
tù di coloro, che non furon dalli iludij di effe abbrac- 
ciate, furono, c Fono di Fama minore, e di G loria più 
breue , c più ofeura ; Non è forfè egli vero , che già 
farebbano eilinti tutti i gloriofi Nomi de’ Babiloni , 
de’ Medi, de’ Perfide' Grecite de' Romani, *fè dalle 
immortali 1 emine , iftoria , e Memoria , non fofTero 
mantenuti! l’iftoria è vita , e vita de' paflàti v e frec- 
cino de' preferiti; vita de’ paffati, perciòche nel grado 
del T empo ( empio diftruggitore delle belì’opre hu- 
mane ) mantiene tn vita quelle Perfonc, che llluflri 
vifìèro, ò in Armi , ò in lettere , ò in ?ltra qual fi vo- 
glia honorata profef!ìone;Onde mentamene fu chia 
mata 1 eftimonianza de’ Tempi , I uce della Verità , 
V ita della Memoria; Et in altre fòmiglianti guifè ; E 
chi già tanti Anni, e Secoli ferba Immoi tali nella Me 
moria de’viuenti le SEM IR AM /, le TOM IBI» le ZE~ 
JV OB1E, VASTA SJE, le CO RN ELIE, VORTEN- 
SJE,\c VJTTORIE;g\i Alefìand ri,i Cefali, i So- 
crati , i Platoni, e tant'altre Per fone dotate di {ingo- 
iar virtù , e valore, fe non l’i Boria! la quale, corre 
Nobil G uerriera, entro allo Beccato della vita fiuma- 
na in Duello con il tempo , vien fèmpre combatten- 
do , e con lo feudo della, verità , e con la lancia della 

H pcn- 
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4 SETTIMANA PRIMA 

penna, difende la Memoria delle Donne, e degli Huo 
mini da i colpi di sì poilènte Auuerl'ario, egloiio- 
famente vincendo , viui li mantiene , e li rapprefenta 
a' Secoli futuri ; Specchio ancora è l’iltoria , e Spec- 
chio tale , che polio innanzi à gli Occhi di chi fi fi a, 
gli apprefenta viui elempi d'honoratamente viuere, 
di comporre i cofiumi , di difporre le azioni , e di fa- 
re acquifto della Prudenza, Virtù all’humana vita 
tanto necelfaria : Meritamente però, fu chiamata 
riftoria , Maeftra della vita , perche narrandole co- 
fe fatte , i Cafi auuenuti,le Fortune, e gl’lnforjtunij di 
molti Anni, e Secoli, come faggia Macfira infegna, ò 
pur come bellilfimo Specchio molira il modo di rego 
lar là vita , e rende le perione humane auuedute , e 
prudenti; oltre che polio cotale Specchio dinanzi à 
gli Occhi degli Animi gentili , gliaccende , e Tollieua 
à “Nobil defiderio d’immitare le honorate azioni di 
quelle Perfone , che ne' Secoli andati s’acquifiarono 
iromortal Fama, e gloriolò Nome ; E qual làrà quel- 
la di Voi ( gentilifiime Donne , di Nobile Animo, e 
di Cuor generofo ) la quale legga, ò vegga i fatti egre 
gi di tante , e tante Donne , è vero intenda il valore, 
le azioni yirtuoTe,c gloriofe di tante paliate, e prefea 
ti , ò proprie confanguinee , Cittadine, ò Straniere , 
che non fi Tenta nell* Animo , da quegli innati Semi 
di Nobiltà , nafeere certa Nobil voglia di leguire le 
bell'Orme loro , e di non tralignar dalla chiara Pro- 
fapia , onde elle prendano Nobilillima Origine ì 
liti mato perciò belpenliero, e nobile fatica fu quel- 
la di coloro , i quali impiegarono la Lingua , la Ma- 
no, e la Penna, à telfere Memorie delle Nobili Don- 
ne, di tante, e tante Nazioni , fiate Tempre di chiarii 
lima Fama ; de' quali vltimi Imitatori ( ancor che de- 
bolilfimo ) laro anch'io vno, facendo menzione di al- 
cune di loro; non perche io mi creda con la mia vo- 
ce 
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ce di dir vita à Donne tanto chiare» e Famofe , che 
vana farebbe la mia Credenza» e la fatica inutile , per 
che ( à onta del lempo ) immortali , c gloriofe viue- 
ranno (èmpie » ma perche altri fpecchiandofl in cfTe » 
non pure godano della Nobiltà , e Grandezza loro» 
ma con generala emulazione, s'ingegnino di (ègu ira- 
re quelle honorate Ve (ligie» le quali effe Campate la- 
rdarono . . 

/ Ma partiamo più oltre» poiché dal Ragionamen- 
to» e noitro propoli to, non difcorda quello» che fcri- 
ue Seneca , dicendo ; Che gli Egizi; » di ciafcheduno rxilu 
de i Quattro Elementi » ne faceuano Due,l’vn Ma- quefliooi D *- 
fchio » e l’altro Fcmina »• impcroche diceuaho » che Xiualj * 
dell’Aere» il Vento c il M afchio; e Femina quell’An- 
ra, che non pare muouerfi,& è tranquilla, e quieta; * 

Che dell’Acqua, il Mare (così làlfò J è il Mafchio; 
e l’Acqua dolce, è la Femiua : Che del Fuoco , quel- 
lo , che abbrugia è Mafchio; e I emina quella fiam- 
ma» che rifcalda, e luce ; Che della Terra è Mafchio 
il piu duro , come i Sarti, e gli Aerili Scogli ; e F emi- 
na quella , che è più molle, e fi può colriuate, ren- 
dendoci tutrauia , frutti tanto (baui , tanto làporiti , e 
tanto Decedati alla vita : Effendo adunque in tutte le 
colè la Femina , tanto neceliaria al generare , quanto 
il Mafchio , per non dir più , non trouo la cagione * 
perche. I' V na fia (lata fatta à cafo, più che l' Altro : 

Anzi che il Cielo ftcflb , per maggior Bellezza di lui, 

& vtilità di noi, è flato dalla Natura, non errante, e- 
gregiamente adornato di Pianeti , c Stelle , di Nome 
non folamente Mafchile, ma anco Feminile, per di- 
mo Ararne la perfezióne di effe , come altre volte fù 
detto: 

E fe bene la Femina, & il Mafchio , fono flati elet- dlf °pncu. u 
ti amendue alla perpetuità della fpezie humana, ap- 
pare nondimeno, che la Natura.confi.di più la perpe- 
.j Ha tuità \ 
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tuità alla Femina, che al MaTchio; E ciò hà fatto eoa 
gran prouidenza, non folo perche le Femine fono 
più amoreuoli ( la quale amoreuolezza è neceflarijf- 
fima alla educazione , & alla cura de’ figliuoli ) ma 
, perche i Mal'chi doueuano hauere vffizio conforme 
alla loro complefTione ; E per efler più atti alle fa- 
tiche , doueuano andare à ricercare il viuere ; il che 
nqn volle facefiero le Donne , come più Nobili , più 
, delicate, e più gentili ; Confederò bene, che l'inten- 
zione della Natura è Tempre di produrre le cole più 
perfette , e però intende di generar l'Huomo in Tua 
fpezie, ma non già più MaTchio, che Femina ; perche 
Te Tempre producete MaTchio, Tarebbe imperfezio- 
• s ne ; conciofìacoTache, fi come del Corpo, e dell’ Ani- 

v : • ma,riTulta vn Compofto molto più Nobile, che le lue 

i parti non Tono, che è l’Huomo , così della Femina , e 

-.t v - del MaTchio, naTce vn Compollo , il quale conTerua 
l'humana Spezie , e Tenza elio le parti fi difluggereb- 
bono . La onde MaTchio, e Femina, naturalmente 
Tono Tempre mfìeme , e l’ Vno non può niente lènza 
l’Altra. 

Tol. Come non può niente Tenza l’altraPNon fi legge nel 
le Tcritture de' Greci,che Gioue fi fece aprire il Capo 
da V ulcano con vna tagliente Scure di diamante, e ne 
nacque MINERVA Dea della Sapienza > E Gl V - 
N O N E Tua Moglie, mofTa ad Inuidia, e (degno, che 
Gioue haueflè fatto figliuoli Tenza lei , volle ella* an- 
cora farne Tenza lui ; onde hauendo mangiato alcune 
Lattughe filuefiri , partorì H E fi E Tua Figliuola , e 
figurata Dea della Giouentù j E poi anco per virtù di 
ceno Fiore , moflratole da FLOR A, Tenza altro con- 
giungimento di MaTchio, s'ingrauidò, e partorì Mar- 
te, creduto Dio delle Battaglie i 
On. Poiché vale allegare le Poetiche Inuenzioni , e le 
pauole de* Greci , ve ne addurrò ancor io , & dirò 

cfler 
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eflere finto , che MINERVA nafcelle del Ca- 
po di Gioue , perche la virtù intellettiua dell’Anima 
ftà nel Ceruello , e difeende ella ,1 e tutu Tua cogni- 
zione dal Supremo Intelletto , che è Gioue , concio- 
iiache ogni fapie nza venga dal vero Gioue , e n’efca 
dal Capo , e dalla fiocca dell' Altifiìmo , non da que- 
lle cofe balle» e lerrene , moftrare da que’ tali per 
G 1 VNONE; E così è meglio , e piu honeilo» e f- 
porre quella cofa , ( polla così ancora dal Cifilfor/) Vincendo Car 
che come l'efpofc Marziano àdifpregio delle Don- tarl os,3,8 ' 
ne ; il quale perche forfè non fù loro troppo amico , 
dille fingerli MINERVA effer nata fenza Madre, 
perche le Donne ( dice egli ) non hanno configlio , 
ne prudenza alcuna ; ò forfi , che dille così, per andar 
dietro à quel Filofofo , il quale fcrifle, chele Don- 
ne non hanno punto buon Configlio ; Cui fenza op- Ar jj| oc i| ene » 
pormi , non dico altro , fe non che, e ne’ partati e Morali al j. 
ne’ tempi nollri,fi fono inoltrate, e fimollrano co- 
sì prudenti , & accorte , che ben lo ponno in fatto far 
mentire . 

T ol. oh > Che direte voi Sig. Onorio ; non fapete , che 
faria temeraria cofa il riprendere, ò l'accufare alcuna 
cofa d’Arillotile, Autore tanto antico, e tanto appro- 
uato ? 

On. Quali , che le cole d'vn’Autore Profano^ come An- 
notile ) s'habbiano da credere in fide parentum , ò in 
obedienza di Religione; non àconofcere,e giudica- 
re con la ragione, e con la buona Dottrina ; Non fapc- 
te voi, elfere il giudicio, naturalmente inneftato dalla 
Natura nelle menti humane, non meno à dotti , che à 
mediocri, & ancora à quelli, che non fanno lettere ,e 
che dalla perfezione di quello, fon poi nate le regole, 
e le Leggi inciafcheduna colà? ma non entriamo in 
quelli difeorfi , douendo il nofli o ragionamento elfe- 
re intorno alla Dignità, e Nobiltà delle Donne, e non 
intorno a' Filofofi , comunque fi fiano / E le non fof- 

H j fe. 
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fé , che il valor di tante Donne le fà affai note , e cele- 
bri al Mondo , rammentandoli li Nomi particolari » 
d’infinite valorofe Donne,porrei anco infiniti efempi 
( e forfè, che non fi taceranno ) del Senno,e della Pru 
denza loro'; moilrando quello, che altri forfè non han 
voluto vedere. 

Ond’e che fe bene MINERVA nacque fenzail 
feruigio della Femina, nacque però ella Femina , e 
\ : *«ole perciò il douere , che fi confacci più alle Don- 
ne, che à gli Huomini; Oltre di ciò fi rifpondc, ( co- 
me ben diffe Orfeo ) che Gioue ( riputato Monarca 
delli Dei ) era Mafchio, e Femina; perche vn feffo 
folo dimoftra imperfezione : Nè di Gioue però fola- 
mente differo quello gli Antichi , ma di tutti gli altri 
Dei ancora, dando à ciafcheduno Nome'di Femina , 
edi Mafchio, come che fraquellinon folle la diffe- 
renza di Sellò , che è tra’ mortali : E leggefi , che ap- 
prettò i Careni (Gente dell’ Arabia) fù ottenuto que 
fio , che ftauano fottopofti , 3c obligati di feruire alle 
lor Donne, e Mogli , tutti quelli , li quali credeuano, 
che la Luna fotte Femina, e con Nome di Femina fo- 
lamente la chiamauano ? Onde non pure i Fauolofi 
Poeti, ma anco molti gran Scrittori, anch’eglino Tv- 
no , e l’altro (eminentemente però ) e fenza imper- 
fezione di diftinzione , e di potenza attribuirono al 
Facitore del tutto ( e come fcriue il Caldeo Berofo ) 
Dopo il Diluuio,vfciti li quattro Huomini dell’Arca, 
co le quattro Mogli, & ingrauidate, partoriuano dico 
tinuo Mafchio, e Femina infieme in vn medefimo par 
to,f ercioche la Naturalo macò mai al bifogno delle 
cofe,doue li ibbia riguardo all’opulenzia , e ricchezza 
dell’vniuerfo Mòdo: E fi come ella non abbonda nel- 
le cofe fouerchie,così non manca mai nelle cofe necef 
fai ie; e pero nafceua in ogni parto la Moglie al Mari- 
to; Così Adamo nel principio del Mondo, quindici 

anni 
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anni dopo la Tua creazione generò Cairn SCAL- 
MANA, che poi furono Marito,e Moglie, permet- 
tendoli cosi in quel tempo, perla rarità del Gene- 
re humano : Poi generò DELBO R A, & Abel 
vccifo da Cairn iuo Fratello, il quale Cairn, dopo l’o- 
micidio commeflb , fi ridufle verlò l’Oriente, doue 
multiplicato il Genere humano indufle quei della fua 
dipendenza à rubbare, e con quello fi acquietò mol- 
te ricchezze : Ritrouò Cairn i peli , e le mifure : Pri- 
mo polè i confini; alla Terra , & edificata vna Città , 

( che dal Nome di Ènoch fuo Figliuolo, fu Enochia 
-r: v j nominata ) la cinfe di mitra, & in ella fece ritirare tue 
tiifuoi. . 1 ì . , 

ViL Ditene di grazia Sig. Onorio ; e per cortefia feio- 
,ti glieteci vn dubbio;ln che maniera Cairn indufi'e quel 

e: U delia fuadifceadenzàà rubbare j. mite i confini al- 

:> la Terra, e fabricò Città, fc così pochi erano gli habi- 

tatori all'hora del Metodo ì 

- Cn. lo sò bene ( Signora Vittoria ) che non folo V. S. 
ma molte altre Pcrfone, flaranno forfi ammirate, co- 
me, e perche gl’Iftoici tutti dicono, che Cairn indu- 
cete quelli della fua di Pendenza à rubbare \ mettefc 
•ii.. ,fe ì confini alla Terpa, e fabricafle^ittà, quali lor pa- 
rendo, che così pochi fofièrogli habitatori d'aH’hora 

0. nei Mondo, che invna,qvamunque piccjola Capan- 
na , vi fi farebbono potuti tutti ridurre al coperto ! E 
che hauendo così fpaziofe Campagne, fenza bifogno 

1, d'altrui , hauefle potutq ciafcun procacciarli di viue- 
i . re.' Ma s’ingannano molto cofioro, perche erano in 
, . modo ci efciuti gli Fi uomini, quando Caini fabricò la 
t detta Città > che baftaqano à riempiere benilfimo di 

habitatori , non pur quella , ma i Regni, le Frouincie, 
i ,> & ( p uò quali dirli ) il Mondo tutto y percioche arri- • 
uando eglino qpei poltri Primi Parenti, aU'età di no- 
i . neccnto, e y iu anni, vedeuano , per mqlti gradi Pen- 
dendo, il Nàtale de’ loro Nepoti ; A acquerò «ja tan- 
«ir H 4 w 
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to ad Adamo , & EV A ( dopo romicidio di Caini ) 
Seth, terzo Figliuolo, e pofcia molti, e moIt'altri,per- 
cioche vogliono alcuni, che oltre Cairn. Abel, e Se eh, 
commemorati nella Scrittura , haueliero Trcnt'altri 
Figliuoli , & alcuni dicono , che arriuaflèro a Cento» 
ma altri tégan per fermo, che follerò molto più, onde 
A ri thmeticainente computando dicono, che da quia 
dici anni ibpra , cominciando cialcuno à generare , e 
generando ogni anno Femina, e Malchio infieme, c£ 
fendo facondiflime le Donne di quella prima età, co- 
me fi dee credere, che il (omino Creatore delle loro 
grazia in quei tempi, fecondo pare anco , che accen- 
nale quando lor comandò , che attendefiero à cre- 
Icere, e moltiplicare, fra Io Ipazio di cento cinquanta 
anni, dalla prima creazione di Adamo , ritrouauano, 
che tafrhèrtte vende ad edere a'ugumentato il Mondo 
col numero degli Huomini, che eccedeua à più di tre 
migliaia di milioni di perfone,'Onde moltiplicando 
quelti per altri cinque, ò lèicento anni, e più propor 
- ° zionatamente , veniua ad ellère il numero fiato tate, 
che f quali ofan dire ) à quelli tempi ve ne lìa aliai 
^ : minor quantità nel Mondo ; e pure non vi poièro il 

nafcimento doppio, come appare , che ne' primi an* 
* ni auuenilTe , nalcendo fèmpre con vn fanciullo Ma- 
* n fchio, vna Femina infìeme ; onde farebbe anco tanto 
' s - maggioreil ilumero di quello, che fi è delcritto ,* per 
la qual colà , cederà hormai detta marauiglia peonie 
° anco quando Noè diuife tra’ Cuoi Figliuoli le parti 
c del Mondo, perche Iianefleròcon loro Dclcendentj 
AÌ adhabitarui; E quelli furono Sem , Cam, & laffet, 
l - nel la qual diuifione,fi diuilè anco il Genere humano, 
in tre forte di Ferione, cioè Sacerdoti, Soldati, e Ser- 
ni. Onde vn graziofiflìmo Poeta, alludendo, che Noè 
pai lafle a' lùoi Figliuoli, cosi diflèj à Sem, Tu Juppltx 
tra: à laffet, T u protese ; à Cam, Tufoiabora, che vuol 
dire» k ii 
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Tu frega , Tu difendi , e Tu ìauoreu*» 

Li quali hebbero per loro Mogli PANDORA, tc pr,nu 
N O E L A, e NOEGI A , della Stirpe di Seth , quan- 
do innanzial Diluuio vkteuan fopra la Terra i Gigan 
ti,Huomini ( per la incredibil forza loro, e per le gran 
battaglie, che faceuano) famofiflìmi,*echenon fola- 
méte erano eflì indi nati, nusforzauano anco gli altri 
ad inclinarli al male ,- il che fpiacendo fommamente 
à Noè amator della Giuftizia , e dell’Honor Diuino , 
le vedendo, che Tempre andauano di male in peggio , 
f onde ilaua in pericolo, che vn giorno vccideiTero 
anche lui, con le Mogli , e Figliuoli ) fi partì di là , 8c 
andoffene in altro luogo: Per la qual cofa conofcen- 
dolddiola giuftizia Tua, e quanto era negliHuomini 
crefciuta lamalizia, deliberò ( come poi fece J cali- 
garli ; Daqueftalftoria Platone poi, nel Conuiuio in- 
troducendo Arifìofane ,miftenofamente raccontala 
Fauola degli Androgini;*» rnme Gioue fegafte THuo 
moper mezo, e lo diuidefie (eflendoegli prima dop- 
pio di membra,gagliardiftimo, e velociffìmo ) per le- 
garli le forze, accioche nonhauefle più ardire di con- 
traporfi al Cielo: E però la Ipecie degli Huotnini, cha 
è diuifa al prefente in Femina , e Maichio , fi trouaua 
anticamente vuita in vna pedona fola , con quattro 
braccia, & al tre tante gambe, con due voltinomi- 
gliantià quelli di Giano, riguardanti alle bande op~ Italia, e per la 
pofte,econgiontiallaceruice*, E perche gliHuomi- p| 3 (ll p f“ r d 0 cn ”* 
ni di sì robufto Corpo, in cui corri fpondeuano le for- duefaccie.-L'v- 
ze delle membra tutte il doppio di quelle, che ci fi r a 
trouanoal prefente, ed vn Animo ancora maggiore fra à dirtro # •* 
delle forze, tentarono di guerreggiare con gl’lmmor- perche il pia- 
tali Di); non parue alle Celefti Menti, tollerabile tan- m"^ c 0 r” a n d ^ 
ta infolenza,nèmeno conueniente la totale diftruzio- cofe parate, fa 
ne del Genere humano j Perche dalla tolleranza ve- di 

niuano ad elfere deprezzati; e dalla total diftruzione mrc, 
non farebbono fiati honorati , mandato , che folle in 
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niente il Genere humano, adoratore di quelli ;Pcr 
la qual cola il prudentiilìmo Gioue .deliberò di fate 
gli Huomini deboli , con diuiderne ciafcuno in due; 
Cosi moltiplicando infieme il numero di coloro, che 
l'adorail'ero con penderò (quando pur anco non fofi- 
fe ciò bafteuole allo fminuire>& abballare T humano • 
orgoglio ) di Tegame pur di nuouo ciafcheduno in 
due ; Che indi ne folle poi bifognato con vnpie folo 
andar fallando . 

Cosi l'Huomo prima intiero , che hauea tutte le 
parti raddoppiate, e congiunte in modo tale, che di 
fuori ftauano le fchiene ( eil'endo ne* petti Tvnione ) 
fu diuifoindue parti, e eufemia delle faccie rimale 
volta inuerfo le lue fpalle : Ma parendo à Gioue que- 
lla vna così fatta fparutez za, comandò ad Apollo, che 
riuoltalfe la faccia alTvno,e l’altro inuerfo quella par 
, __ te ou’era flato fegato j E tale rimafe, come tuttauia li 
_ vede. 

1 ol. Forlì à fine , che dèi continuo fi ritroualTe l’Huomo 
dauanti gli Occhi il riceuuto caftigo,e per tal cagione 
hauelfe à diuentare più modello . 

On. Apollo riuoltata,che hebbe alla Donna, & all’Huo- 
mo ( cosi diuifi d’infieme ) la faccia, conlìderatnce 
dello fminuimento , & obbrobrio fuo , come quel* 

• lo, ch’era medico, ragunò la Cothica da ogni par- 
te , lesolla in vn nodo a mezo il ventre, ( che è il 
Bellicolo )& in tal maniera l’Huomo fu dipartito 
in Mafchio, Se in Femina ; Onde per eifcie ciaiche- 
duno la metà del fuo intiero , nacque fra l’Huomo, 
e la Donna con vn amore fcambieuole filmandol i 
à quello la Natura , per memoria della prilli na com- 
poliziotte . 

•Bdar. Bellifiìma I fiori a , e veramente d’interi Timi no- 
fira fodisfazione, ci hauete vói hora breuemente i ac- 
contata. 

Tol. Anzi dite pure bellifiìma Fauola . 

On. Bel- ì 
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On. Belliflìma Fauola certo è, quella di Platone >( nè 
quello fi niega ) ma Fauola ingegnofa, che racconta 
, (' !• vn Skuio Filoiùfo in vna Veglia dell’ifteflo Platone» 
r. ; e piena di mificrij veramente grandiflimi . 
siili, IL’ i.. v« r i si * .r, , li , i < „ 

Vìt.i'iBclUtìmarifpofta:*,erifpofta da quietare le per-* 
fone d’ingegno: D’aìtri s'hà da tenere poco conto; 
perdòche l'Anima maligna non è capace della fa— 

0( "p«èav/-rli'l .* ?•':?» r» :r ' : '•* * '* * 

- . J . *1* — ^ J • -• ' | J •*’* *’* ' " » * . Jk M 

On- u Chi hà bene ofieruato, quanto nella Prefazione del 

trattato della fapienza degli Antichi fi dice,haura s™«n*?S 
-ciL anco trouato i che la Primiera Antichità ( ponendo a itichi.caù. 
hora da parte le Satire lettjere J.nell’obliuionc» c nel ? riau « 
filenzio ftaua tutta inuolta ; e che dietro al filenzio di , 

quella , feguirono le Fauole de’ Poeti , Ac alle Fauole 
fucceirero finalmente i Nobilitimi fcritti, che hora 
godiamo ^Dimodoché i fegreti, e reconditi rìpolligli 
dell'Antichità, con le Fauole (quafi con vn velo; dal 
la memoria » e l’euidenra de’ Secoli , che feguirono , 

• vennefó'diuifi, fepàrati, e tramezzati ; Et à verun di 
Noi, credo io, non fia incognito, quanto maneggeuo- 
c le fia la materia della Fauola, che quà, e là fi può ti- 
rare, anzi anco quafi guidare ; e quanto pota vn fue- 
gliato Ingegno , e fottil difeorfo a far che quello , che 
mai non fu penfatp, vagamente pur s’accommodi: 

Però à noilro propofico replico^che il voler dire, che 
quanto fi è rammentato degli Andi ogeni , fia vna Fa- 
uola di Piatene , dinota ( Signori miei ) ch'ella è pie- 
- Dadi mifieri ; E che la vuol lignificare, che noi filmo 
s vna Gofa medefima, d’vna Peifezion medefima , che 
! le Donne ; E che le Mogli hanno da amare i Mariti , 

& i Mariti le Mogli come fua propria Carne . Senza 
mille altri belli timi millerighe al prefente non acca- 
de» 
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de, ch’io vi dichiari. 
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Tol. Vi concedo quanto hauete detto, ma da quello, 
che fcriue Platone , fi argomenta , che’l Mafchio ha 
più perfetto della Femina; perche nella diuifione,che 
fece Gioue di loro, rellò di piu all'Vno,che all’ Altra/ 
evditecome. ì 

. i l$* U#a< 1* U ‘ ’ ) flc« i i il Hii 1 ff i i i » V ’ {li * 

Mar. Se non fofle , che voi forfè vi vfurparefte troppo 
ardire, e per auuentura,alcune di quelle cofe direfte, 
hf che voi farebbono riputare troppo licenziofo per ha- 
i uerle dette, e N oi poco honelte per hauerle ascoltate 
i ì vi fi potrebbe dar licenza, che dichiarale coteiio Co- 
me, ma non vi è lecitypaflar più oltre. 
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On. Nè à me rifpondergli altro ) perche 
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, , Io non vo' cb’bor contaminata fia 
Nclclafciuic altrui, la lingua mia . 
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Tol. E che penfate voi, ch'io volefTe dire /Voleua pro- 
uarui , che per maggior perfezione del Mafchio , 8c 
- mancamento della! emina, vi fu differenza di fefTo 
fra di loro . 



& 
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On. In quello ( pereflerciò fatto per vfo del generare) 

non occorre dimorare ; perche la differenza de' Selli 
non confifte fe non nella diuerfità delle parti del Cor 
*’ po, nelle quali l'vfo del generare ricercaua diuerfità 
ne ceflana, che è azione degniffima fra tutte le opera- 
ci rioni de’ Viuenti ; e che dipende appunto folamente 
■ da’ perfetti Viuenti , come fono le Donne } Ma > & al 
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t, GIORNATA MIMA fi* 

*.t» Mafchio,& alla Femina, quel pienilfimo Padre di fc- 
lì ^ o condita» diede la medefirna» e totalmente indiffercn- 
te forma dell’ Anima», tra le quali non ci e veruna dif- 
. ferenza di Sellò. 

Ma fentite di grazia ( hora , che mi fouuiene J nuo 
uà menda , e bella ritrouata » che a mancamento , de 
imperfezione» alcuni altri appongono alle Donne. 
Vlt. £ qual farà ella quella nuoua menda > che à man- 
camento , & imperfezione ci ù oppone » acciò c$ de 
polliamo noi guardare ì • ; 

On. Egi» è vn mancamento il più bello 9 il più vago , il 
più ricco, che veramente vedere » ò vdir lì poffa *, ne . 
poterli da voi emendare , ò accrescere, con arte > nè 
con altro > .poiché la ftelfa Natura di farlo tale volle 
( con voftra lode) compiacerli; Sappiate adunque, 
che alcuni mordaci della ffcrfettiffìma Stirpe Donne- 
fca, come quelli , che hanno maggior numero d’armi 
in bocca, per mordere le nò mai appieno lodate Doh 
s «■ ne; poiché veggono>che quello di die edile tafano, 

> le torna à gran lode , Se. h onore, cercano Ituwauia di 
darle menda, condire, che liano. mancanti, per hauer 
elle minor numero di Denti, e più minuti aliai, che gli 
Huomini non hanno. 

Vìt.. O quella sì, che è bella ; Perciò; pon verità lì può 
dire , ( com’éinproucrbio )> che chi hà voglia d'ap- 
porre, apporrebbe al Sale. . 

Fri. E potììbile, che non s’auuegghino que' tali, che tut 
4. to quella, che à mancamento appongono alle Don- 
ne, tutto le torna à grandilfima gloria , & hònore / 
Perriòche,lai Naturi ciò fece artificiofamente,e lì co- 
piacque in effe di pòchi, minuri,e candidiflìmi Denti, 
per non effere le Donne, nè ingorde , nè mangiatrici, 
uè anco mordaci,come la maggior parte de* loro Au- 
uerfari fono, con Denti acuti r t Canini ; Se oltre mo- 
do rapaci , e voraci della grandezza , & honor delle 
Donne. 
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- Vit. E cosi non follerò; Lquetii pairicolarmehte, che 
ne llàinnanzi con Denti Canini ; ma vadati pure più 
oltre. 

Tol. Si, fi ; Vadati pure più oltre } perche troucretcbc- 
ne di quelle Donne ancora , che non (blamente han- 
j no hauuto minor numero di Denti » che gli Huomi- 
ni , ma di doppia , e multinola lchiera ne iòno fiate 
armate. -'-‘C h i 

-Vit. E chi fù quella ? 

Tol* Quefia fu D R I P E TR VA, chiamata anco DRI- 
PE1 INA, Figliuola del gran Mitridate, e Regina di 
• ' 1 aodicea : imperò che Coliei natacon doppia ichic- 

*>ra di Denti , à luo tempo diede moftruofo fpettacolo 
:> à tutti gli Aliatici; e ben che nel mangiare non rice- 
• > r nelle impedimento alcuno di tanto numero, e quan- 
tità di Demi, nondimeno non mancò di deformità, e 
di bruttezza . p- o. ’ • . ; f - nrj.rJl 

On. ‘ A ncorehe la Madre Natura, per queflo aho (for- 
fè- non- più vdito* e marauigliolb ) facefle nominare 
D R I P E TR V A ( dal Sig. Tolomei, come per colà 
deforme ramenrata) tuttauia quella deformità, e brut 
tezza, Ella con gran fede, & amore, à se lauò, perche 
vinto dal Gran Pompeo, Mitridate Ré di Ponto, Tuo 
Padre, f il quale:guerreggiò co’ Romani felTantaieJ 
anni, e fecondo alcuni, quaranta, e più anni }ella non 
perdonando à fatica , ne à pericoli , Tempre lo feguì ì 
e con sì grande, e così fedele amore, fece fede, i difct? 
ti della Natura , non meritare d'edere imputati ; La 
onde la integrità della fua Fama,. non teme, nè teme- 
rà già mai i Denti de’ maligni Neraici,nè..d’aUri!p oco 
ainoieuoli alle Donne : ma torniamo noi alla perfe- 
zione di elle Donne . ■ ; .-fon j 

Tol. Anzi trapaniamo pure per adeflo quella voftra pre 
tefa perfezione delle Donne, e ditemi; Non ftà la per- 
fezione dell’Huomo (oltre alle mille altre, ch’egli hà 
in sèjnell'efler atto all'Arte Militare, tanto dagli An- 
-Ci d «chi 
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•i \ ntichi celebrata*, & alle Difcipline, e Scienze tanto ho* 

*j . noreuoli*, cole tutte lontane dalle Donne . 

On. Come tutte lontane dalle Donne ; Ciò non fìa mai 
vero , né io lo vi concederò già mai , pofciache con 
n- mille» anzi infiniti efempi, ve ne pollo moftrare il co* 
trario : Onde perciò gli giudiziosi Antichi , fìguiaua- 
« no due Dei, l'vno Marte, Sopraffarne aU’Armi, e l’al- 

* i ' tro Mercurio foprafiante alle Lettere : E perche le 

• > Donne fono inficmemente atte alhvna,& all’altra fa- 
. u cohàj Li medefimi giudiziosi Antichi figurarono due 

Dee , quali affermarono ellere vna fola , e la medeSi* 
ma di elfenza , in due modi considerati, cioè PAI,* 

-o LA DE, cMINE RV A, ch’e vna lteflà Dea ; perchè 

co in quanto ella fopraSU alle Lettere, è Mi N E RVA; 

> & in quanto ella Sòpraiia all’ Arme, è P ALLADE: 

• i . La onde Sicuramente Si può dire, che la Donna è atta 
alle Lettere , & all'Arme.} ,E perciò anco li Vecchi 
Candiotti , volendo dimostrare quanto valeflino le 
Donne, e nelle Lettere * e neU’Armi ; e quanto inaiò 
o ancora iftimaSlèro Eccellenti i Giudici; di quelle: So- 
lcano nelle felle più principale di maggior altegrez 
ze loro, con lblennillimi Conuiti, far che vna Donna 
à ciò deputata, giudicale quali erano gli Huomini 
piu degni di gloria, ò per virtù dell’ Armi, ò per Dot* 
trina, & à quelli poi porgeSle ella de' piu pregiati Do 
✓ ni , e de' piu dilicati cibi , che vi folfero ,* accioche v- 
gualmente apparillè , che vna Sòl Donna p otea , e fa- 
pea dell’vna, e dell'altra virtù, far Sicuro ’i eliimonio, 
come di colà, da lei molto bene intelà, e conolciuta;ll cinto j. a rt 
che anco il Tallo con molt’artihcio inoltra, quando fa có le Arguenti, 
che vna Donna ( e Donna di valore') dà vniuerfàl giu ormài*. 

, dicio , e ragguaglio de’valoroSi Caualieri Fràchi al Rè 
Aladino, ailediato all'hora in Gierulàlemme: Ma do 
uè ne andiamo noi hora cercando tuttauia elèmpi 
stranieri ì In Perugia , Città bellissima , Città lettera- 
tillima, e Città, che non pure à veruna di Europa, ma 

àneilu* 
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àneflunadi Affrica , ò d'Alìa, cede puntone in Ar- 
nie, né in Lettere; Chi dà giudiciode’ più Degnile 
Valorofi Caualieri, che Nobilmente fogliono com- 
parire alle Gioire , che quiui fi fanno *, , E chi dà loro 
il tanto pregiato premio d'honore ( detto il Maia- 
lano ) fe non l'accorte, e giudiciofilììme Donne ? 
-ToL « Cerche dunque la Donna, eflèndo tanto accorta » 
e giudi ciolà ; per grande , ch’ella fi fia, più tofìo vor- 
rj.t i rebbe edere vu'Huomo di mediocre fiato, che. Don- 
‘j'i na ; fe non perche ciò é vn certo intento di Natura» 
che lcinfegna defiderare la lua f erfezione, fendo el- 
la ( come già fi è detto) imperfetta i .r 

V n ' La Donna , non defidera altramente di efien Huo- 
i mo per farli più perfetta, ma folo per liberarli da 
quella infolentiflima 1 irannide,che gli H uomini, co- 
sì à gran torto , \fi hanno vfurpato fopra di loro ( ar- 
.dirò quafiditc)inQgpLcofa: v ir. 

Vit. Quello è purtroppo vero , riformatone l’Animo. 
On. Se bene la verità ( come è già vulgato Prouerbio , 
e come fcriue l’Accademico Gelli ) pare , chefpefio 
p artorifea odio nella mente di coloro, a’ quali ella è 
detta : Io sò nondimeno, che difpiace tanto à gli Ani- 
i , mi Nobili , l'hauere vna cofa nella bocca , & vn’altra 
nel petto , ch’io pienderò ardire di liberamente par- 
larne , ancor ch’io -potelli forfè dubitare in qualche 
parte d’offender qualcheduno; ma contro mia inten- 
zione . 



Tol. I a verità non deue offènder alcuno ; Tuttauia per 
nò molellar chi che fi fia, e per lo meglio, quàto à me 
s’io folle in voi, io mi tacerei, ponendo qui fine al di- 
re, fenza andar più oltre ragionando d'Àmmale cosi 
imperfetto* come la Donna *, di cui nò le ne può mai 
dir canto , che non ne redi tuttauia da dire per mille 
iècoli, e fem pre male . 

Mar. Anzi noi lòmmamente preghiamo il Sig. Onorio» 
.. che fenza alcuarilpetto, voglia dir Uberamente la ve- 

riti 
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?o: riti , feguendo l'incominciato ragionamento ; perciò 

• i che facendo altrimente , molto offenderebbe le ftcf- 

fo , e noi inlìeme *nc parli dunque deliramente , che 
*■ . neffuna colà è più amica degli Animi Generod , che 
in la verità. 

• ViL £ così certo : Ma voi ( Signora MARGHERITA, 

& eletta Regina noflra ) non vi accorgete dal parlare, 
che fa il Sig.Tolomei, quanto egli abborrifea il ragio- 
namento , in difefa della verità , e di noi Donne i E 
che egli ( quali in tutte le cofe ) lprezzando quella „ 

ti t: verità, ( Spronato folo da viuacità , e prontezza d’in- 

* 1 . gegno ) cerca con ogni lludio potàbile di eflinguer la » 

ii ìì noitra fama , e di far credere al Mondo , che il Vero, 
iìa Fallo ; il Bene, Male ; il Brutto, Bello ; l’Odiofo, 

Amabile *, E con ragioni apparenti , bene fpeffo pro- 
i > cura di ottenere il tanto da lui defiderato fi ne , che è 
( come hò detto ) di annullare affatto la noflra fama / 

Onde murato penderò, quali che anch'io darei per < 

i pregare il Sig. Onorio à non ragionarne più à quelli 
' tempi ( ofo dire ) troppo infelici , per non chiamarli 
contrari) in tutto , e per tutto alla purità del vero *, Se 
alle milere , e per lo più ( hoggidì da i più infenfati , e 
ftimoniti Huomini ) poco pregiate, anzi (pregiate, e 
lacerate Donne. 

On. Quali che lia cofa moderna il ritrouar chi lì diletti 
di lacerare, e mordere altrui, e particolarmente FHo- 
nellitàme,& Honoratitàme Donne : E diqualcofa 
prega con maggior veemenza il Regio Profeta Da- S3 i moiI a4 
i.< uid,l’AltitàmoSignore,fàluo che di effer liberato dal- Lominum C ù 
. i- le Labbra inique, c dalla Lingua mendace, e dolo fa? tribularer da- 
Vditemi Signora VITTO R 1 A: Soleua il Signor mauI * 
Piccolominì Padre della Signora C O R N E L.I A Pie 
coloipini , Conteffa di Alippe , ( Donna di quel valo- 
< re, che ben per tale apertamente la fecero conofcere 
- .■! le Tue Lettere ) rafioniigliare le Perfone virtuolè ( co 
c me, liete voi (die da niuna infamia macchiar ILpolfo- 
H I no 
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no ) à quell’herba, detta Adranthon; la qualeancor 
che ben fi bagni, e nell’acqua tutta fi fommerga, fera- 
le pre nondimeno par che lecca;, & arida fi dia : E per-: 
ciò lo pregarmi ch’io taccia, e non ragioni più di Voi 
Honoratiflìme, e Virtuofifitme Donne ; Quello non 
sò di poter fare,e parendo ad altri, ch’io tacerti; e po- 
tendo io tacere, non sò fé lo porta fare hoggi; fi (è tut 
to quel lo, che fi deue, fi poteire; e fé alle brame, Se al- 
le voglie , rifpondellero tutti gli effetti ; che cola fi fa- 
* rebbe, anzi , che cofa non fi farebbe ì altro certo non 
fi vedrebbe, che Cololfi, Colifei, Amfiteatri, Teatri, 
e Tempi j magnificentirtimi , in honore dell’Honora- 
tifiime Donne : Quel prodigiofo Smeraldo, di cui fi 
tagliò l’Obelifco del Tempio di Giouej Qucll’ifini- 
furato Topazio, qual badò per fabricar la Statua d'v- 
na Regina d'Egitto; fi quella inedimabil Perla , per 
cui guerreggiaron più d’ottanta anqi,duo’ Ré dell’In- 
die ; non iarebbano ornamenti badanti a gl’inerti ma- 
; . bili meriti di voi Donne : Però ditemi hora ( Signora 
Vittoria ) per qual cagione vorrefte voi aderto, che fi 
tralafciatfe quello, che è principalillimo nodro inten* 
- to, e che poco dianzi, tanto fi modraua di gradire ; fi 
da Lei particolarmente i'e ne facea così grande inrtan 
za ì 

Vit. Non per altro, che per .veder hoggi, e qui, e per tut 
to, le Donne tanto (prezzate da gli Huomini ; Poiché 
fono flati di quelli ( conformi di genio al Sig. Tolo- 
tnei ) che hanno hauto ardire di aiferniar,chc le Du- 
ne non fono della vodra fpecie medefima: £t altri 
( non sò, fc più difpettofamente, che iauiameute par- 
lando ) hanno deno, che la Feminaé vii Mafchio oc- 
cafionato ; il che non vuol dire altro, che vna cofa fat 
ta dalla Natura, fuori della intenzion fua, (come apun 
to fù accennato di (opra } la qual cofa, quantoella fia 
v contra l'ordine di ella Natura , può molto bene erte- 
le auaifdla à ciafcheduno , concorrendo pure anco 
v,. ’ la 
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la Donna ( anzi più,che’l Mafchio ) alla Generazio- 
ne dell’Huomo ; e potendo di poi quel che nafce di 
Lei , generare degli altri limili à sé ; il che non poflon 
fare quegli , che nafcono di due Specie diueife : Ma 
vditemi per vita voftra , Poteafì egli dir peggio in di- 
fpregio,c disfauor delle Donne, di quello vltimamen 
te ne difle,e fcrifle il Capaccio nella Tua Diceria tren- 
tefimanona, trattandole ( ofo quali che dire ) peggio 
che da Beftie ? allegando Euripide , e Simonide , che 
facendole nate di Scrofe difi’c , che con vefti immon- 
de , ingraiTano nella lordura Che qual Cagne maci- 
ne, van Tempre latrando; che come Muftelle ( infeli- 
ci Animali ) niuna cofa amabile appetirono l con al- 
tre beftialità appretto, degne apunto di chi hebbe ardi 
re di penfarle,non che di già mai pronunciarle , e fcri- 
uerle; e darle poi fuori anco alle Stàpe, come fecero. 
On. Si quieti per grazia Signora VITI ORIA; poiché 
molto meglio di Euripide , e di Simonide ( che parla- 
rono all’viànza di que* tempi andati ; & anco del Ca- 
paccio, che forfè con effoloro volle concorrere ) con 
altre ragioni, e con più fondamento , parlando in lo- 
de delle Donne, ne ditte, e fc riffe buon numero d’ Au- 
tori approuati , & Huomini principaliilimi , di fupre- 
ma Autorità, e Scienza ; & vltimamente à quelli no- 
ftri tempi , l’Orfino in quelle Tue graziole Epiftole , 
nelle quali moftrò à proua, che Natura, e’1 Cielo, nel 
formar la Donna, con benigniamo infìutto vi concor 
fero; E però ditte, che 

Ter far del fuo valor l'vltima proua 

Quando formar la volle \\ 

Scelfe d’ogni fua grazia il del cortefe 
Le più pure J'oJlanzejC più perfette , 

E con benigno infiujfo 
De i fette erranti fuoi Lumi fereni 
Per man de la Natura 
Patricòdi Notti parto, in cui ripofe 4 
•ri $ li Vni- 
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Mu (Iella cioè 
la Donnola a- 
nimaletto no- 
t iflìmo : piccio 
losì . ma ani- 
mofo: Inimi- 
ca de* Topi, c 
de* Serpenti : e 
quando com- 
batte col Ser- 
pente , corre i 
morder la ru- 
ta , per liberarli 
dal veleno . 
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SETTIMANA PRIMA. 

Vnìt amente il bello d' ogni bello > j 

E si leggiadro , r vago > - ’ » 

Che come non potè* - t . 

Far degno paragon di fua bellezza , , «wJ| 

Con ogni Jludio fuo Palma Natura Mfi 
io yò fon meraviglia v t 

Del Mondo, e di fejlefa ;/ h ^ 

Mirabile fattura . • r-r t wi« u«t - . ^ vj 

Poi fòggiunfe* ;.•>!»> 

Come // Mar vaJlo,i Fiumi} 

Come il Sol, P altre Stelle , ; « k • { 

Come Pecelfo 'Fin » P burnii Mirice 9 
Cosi la Danna di < vaga bellezza 
Ogn altra Creatura bella , avanza : 

Taccio i Celejlt pregi, . :«.» 

Taccio gli eterni fregi 
Di quel beato Jpirto •nO 

Ch'entro a si bella foglia, il Cielripofe » 

Toi chetante, e ss rare • . ,» T 

Son le Dati, egli H onori , i, r>j 

Sonic Virtù, e le Lodi 
Dela Jua 1\(oJ>il Alma , -v 
Che mortai lingua indegna} » 

Degnamente parlarne ite va» d ingegna : . 

lui laura direm noi !.. • •;* 

Condue fole parole} { 

Che’l Ctelu, età Natura 
Di forma ormila tutta lUuJlre, e conte 
Dal Piè leggiadro, a la fercna Fronte i 
fronte, che jimbra apunta 
Quell* fercna piaggia P 
Quel pajjàggìo, e diporta degli Dei} \ 

Che s appella nel Ciel Sentier di lattei 
*Bcl Campo, in cui difende 
Con fue feuere Leggi 
la Matjla de la Ragion^ PHonore : \ 
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olirli Vaga piazza, ouc Amore « 

Sjida a dolce tenzon V Alme rubelle f 
Leggiadro Arringo, otte fra lieti ardori 
. . . . Suoì trionfar de ’ più fuperbi cori . 

i. •“ Ma noi lafciamo vn poco i Poeti hora da parte, poi 
che habbiamo à fauor delle Donne, Dottori fupremi, 
& Huomini principaliflimi, li quali fc»deio,e poua- 
rono , edere la Donna molto perfetta , e molto bene 
creata. 

Tol. Echi furono cotefli Huomini fupremi, che ciò 
fcriflero/ 

On. Oltre Ambrogio, Agoftino, Bernardo, Chrifofto- 
mo,Giouanni Damafceno,(Huomini dottidimi JGre 
gorio Magno, in particolare , Nobilidìmo Romano 
Dottore Ecclefiaftico , pi incjpaliflìmo , & H uomo di 
altra feienza , dottrina , e fapei e , e d'altra autorità , e 
; ; prudenza, che non furono Euripide , e Simonide , nè 

£ . . altri à petto loro, il quale pailando dellaNatura hunu 
na didè. Che fù ben piantata, come il Fico , e perfetta 
mente creata,eome la Donna ; E l'Autorità fola di vn 
tant’Huomo, e cosi gì an Dottore , pare à mè, ( e cre- 
do , che cosi anco paia ad altri j dourebbe eder fiiffi- 
- ; cientidìma, e d’auamaggio, per prouare, che la Don- 
na da pei fedamente creata, e non cafualmente, ò co- 
i si infelicemente prodotta, come pare voledero li non 

punto ragioneuoli,e fouracitati Filofofi del Capaccio. 
Vit. Vi concedo Sig. Onono, e credo appiedo , che da 
ogni Nobil Spirito , vi d concederà quanto à fauore 
delle Donne hanno icritto tanti Huomini di valore ; 
E quanto appredo, voi con le Autorità loro ci hauete 
detto ; Ma non vi par egli ancora, ch'io habbia gran- 
) didima ragione di pregarui à non ragionar più delle 
i Donne , in quedi tempi così infelici , e ruderi , e così 
. empiamente mal trattate l Sendo per il peggio tenuttf 
le Donne da molti Huomini , per Serue , e quad per 
Schraue, e non per Compagne , come 1 ichiede il giu- 
v;.r. . 1 i fto 

- * / t 
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fio , e vorrebbe il douere ; cofa tanto empia , e tanto 
contro all’ordine della Natura, che neflun’altro Ani- 
male fuor che l'Huomo,ardifce di faila? Ricercate 
pure quali Ipccie d' Animali voi volete , che in nettali 
; " fi trouerà , che la Femina non fia Compagna , e non 
Sei ua del Mafchio , cosi ne’ piaceri , come nelle fati- 
• che , eccetto che nella fpecie delTHuomo , il quale 
vuol poi elfer chiamato Signore del tutto, dou'egli è 
vn peilimo, & ingiulto Tiranno, trattando così mala- 
mente la Compagnia Tua , non per altro , che per ve- 
dei la vn poco folamente eflere Rata fatta dalla Natu- 
ra di minori forze, che non fon gli Iiuomini ? 

Tol. E che facciamo noi però alle Donne , che voi hab- 
biate tanto à doleruene ? 

Vit. Non l’vdite eh / Tenetele la prima cofa per voflre 
Serue, ( per non dirSchiauc) come già v’hò detto . 
Pri. Ah, non dite così , che voi ci offenderefte troppo ; 
ma dite per noftre Compagne, e Signore, e direte 
bene. 

Vit. Sì , ma ditene voi per grazia, Sig. Principe : Chia- 
mali Compagnia quella, doue l’vna è Tempre Serua,e 
l’altro è di continuo Signore? E forfè, ( che è quel che 
è peggio ) che le Donne non comprano quella fer- 
° uitù à pefo d’oro , haucndo gli Huomini trouato que 
fta bella Legge, che quando vna Donna vuole accom 
pagliai fi con elfi , ( gei* dire à modo loro ) gli habbia 
à dare vna grolla Dote , la quale hoggidì fuol'eiìère il 
verbo principale,- falciandoli da parte (come per nul- 
la ) tutte le honorate, e virtuofe qualità, che lòti nel- 
le Donne, pur che fi habbia vna gran quantità di rob- 
ba? Benedetto il coftume, & vfodc'Mofcouiti,da , 
quali non fi ricerca altra Dote , che fa Bellezza , c la 
Bontà ; e che qualfiuoglia ben pouera Fanciulla ( pur 
che fia bella, e buona ) può Iperarc, Se alpirarc di giu 
gnerc ( olo dire ) alle grandezze Regie . 

T ol. In qual guifa/ Di tenda horajPoiche à menon fou- 

ui^nc 
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uiene hauer mai letto quella voftra hi ftoria / 

Vit. Mia no, ma del dottiisimo Paolo Giouio : E fé leg 
gerete la fine del libro , ch’egli hà fatto della Narra- 
zione delle cole di Molcoui:t,rrouerere,che in quel 
Regno, la Bellezza è Dote alle Fanciulle , le quali an- 
,> corche fiano di balstisimo fiato, contuttociò,col mcz 
Zo di qutlia,pollono('coine hò detto alj iiare à gran- 
dezze Regali; perciochc il Principe de’ Molcouiri, 
mentre delibera di tor Moglie, hà per collume di far 
. fare vna fcelta delle Donzelle di tutto il Regno, e co- 
manda, che le piu belle, e le piu vii tuole gli fiano co- 
ti dotte, le quali fa \ edere da Fa Ione Idonee, e Matro- 
ne fidate, e ciò fi fà con tanta diligenza, che nulla più. 
Di tutte quelle, con anfiolà afpettazione de' loro Ge- 
nitori, fi pudica cfler Moglie del Re quella, chegli è 
più piaciuta; le altie poi, cheerano venute al parago 
’ ne , contendendo della Preminenza della Bellezza, 
della Pudicizia, e della Bontà de’ Coftumi, fpefle voi 
i te (anzi quali Tempre) il giorno medefimo (per com- 
piacere al Principe jfono mari tate à Baroni principa- 
li del Regno. Di maniera che le Donne ( ancor che 
nate di balla condizione ) col mezzo della Bellezza, 
peruengono alla Comma altezza del Matrimonio Re- 
gale, come vediamo,e lappiamo ancora, che Cono Ioli 
ti di fare ( e fanno tuttauia) gl’imperatori Ottomani. 
Pri. Quello collume , & vfo de’ Mofcouiti , è (laro in- 
trodotto da quelle Genti per quella Cola compiacen- 
za ellerna, e quali Cenfuale : Ma in Italia, & altre par- 
ti^ Regni Principali fsimi, è fiato trouato,& intro dot 
to da gli Huomim di molto giudizio, l’ vlò della Dote 
fidamente perbene delle Donne. 

Vit. Se egli è bene alle Donne,doue gli altri pagano dii 
gli vbbidifica,il pagare chi le comandi,giudicatelo voi 
Signor Principe. 

Ma ditene anco di grazia \ In che modo è fiata irt- 
M trodotta da gli Huomini quella coni uetudine,per bc- 

1 4 «c 
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ne delle Donne/ » 

Pri. Perche giudicando gli Huomini,che le Donne,péf 
le poche forze loro, non potrebbono ordinariamente 
conferuare quelle facoltà , che particolarmente con- 
filtono in Stati, e Beni {labili ( che de' Mobili fi sa be- 
ne , che elle ne hanno grandiflìma cura ) fu penfato, 
che quella parte delle Ricchezze , che le danno i Ge- 
nitori, ò loro Zij, Fratelli, e Parenti,vcnifle confegna- 
ta dalle Donne a’ Tuoi Mariti *, non perche elfi ne fo In- 
fero , ò fiano Padroni afioluti , ma come Procuratori, 
glie le guardalfero, e glie le guardino , come ragione- 
uolmente fi conuiene , e vedete , che doppo la morte 
di quelli, voi potete Tempre dimandarle; la qual cola 
è tutta in danno de’ voilri Mariti , e del loro hauere. 

Tol. E certamente , che ciò non e troppo ben fatto per 
gli Huomini; E che efiì attendino iempre à guada- 
gnar di fuori , e le Donne di continuo à confumar di 
Cafa . . :> v ' 

Vit. Sono molto maggiori li guadagni delle Donne in 
cafa, che non fono quegli de gli Huomini di fuori : E 
che fia il vero; voi non vedrete mai alcun'Huomo ra- 
gunare quantità di ricchezze, fe non hà in cafavna 
Donna, che habbia cura, e guardi quello, che egli ha- 
urà faputo, ò potuto ragunar di fuori . 

Tol. Quello sì, che vi crediamo noi ; & à quello io dirò 
bene , che le Donne vagliano aliai più di noi ; perche 
le Donne per natura propria , fono più maflaie di noi 
altri Huomini. 

Vit. Dite, che per violenza, non pe r natura ( lafciando 
io per hora il fenfo di maflaie, come forfè Protendete 
voi Jle Donne fono molto piu maliaie di voi altri Huo 
minijperche (come fi e detto ) voi le trattate, e le tene 
te per maflaie apputo,per ferue.per fantefche; e quel 
che è peggio ( vi dirò di nuouo ) quali per fchiaue. ' 

Pri. Nò nò. Signora V I T T O R 1 A, dica pure per no- 
Are Signore, per nollre Cultodi , per vere Conlèi ua- 

trici 
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■ & ' ' trìci noftre, e per mantenimento, e grande 22 a polirà 
ad hauer cura delle facoltà, e di noi , e d’efièr Padro- 
ne di quel che gli Huomini ordinariamente ragunano 
con induftria . . . f , ^ 

Tol- E perciò alle Donne fi appartiene più l’vbidire, 
che il comandare; perche quanto l’ingegno delle Du- 
ne è follecito, e vigilante circa le colè picciole , tanto 
è male atto à gouernare le grandi ; però fi Tuoi dire , 

• Che le Donne non meritano d’eflèr lodate mai di al- 
cun'altra cofa, quanto dell’vbidire. 

Vit. Nel vero , la vbidienza cosi in vna Cala , come in 
vna Città è non pure vtile, ma necdTaria quanto altra 
virtù; perche col mezo di quella vendono ad edere 
1 tutte le pedone, conformi di volere ; ma quella della 
quale voi ragionate e vna certa vbidienza , che così 
la chiamate voi altri, perche ella vi torna bene; ma di- 
*" mandatene vn poco le Donne , e le quello non vi ba- 

lta, domandatene la Sperienza, e vedrete fé le Donne 
fono atte àgouei nate le colè grandi, ònò:Guardate 
vn poco il Regno delle Amazzoni, quanto tempo egli J0 oroutMt 
c flato gouernato dalle Donne ; e conliderate le elle 
hanno faputo ampliarlo lènza l’ingegno, e la forza de 
gli Huomini/ Di quello di Babilonia, ampliato tanto oiod.ficlib.» 
da S E M 1 R A M 1; e di quel l'altro di Scithia da IO- “ p- *• 
MIRI/ Di molti , e molt'altii non voglio io dir co- Plinio lib.t, 
fa alcuna, eflèndone piene l’iftorie voltre je Sfilan- 
done quello pélo al Signore Onorio. 

Tol. E quante faranno fra le Donne quelle, che fieno 
atte à cofe limili ì conterebbonfi elleno con le dita di 
vna fol mano? 

On. Lo vedrete fra poco. 

Vit. Mercè di quelli, che non ne danno all'infelidì Don 

neoccafione, ma le tengono lèmpre rinchiulè den- 
- ' troallemuradellecafelorojoccupateneipiù vili elèr 
cizi; ,che fi ricerchino alla cura famigliare ; Vlàndo 
dire, che quella Donna merita fidamente d’elle re lo- 
data 
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data, i cui fatti, e le cui lodi non efcono fuorìdqllemtt 
ra della cala fua; (argomento chiariamo dell’inuidia 
grande, che gli Huomini hanno iempre hauuto all’o- 
tre egregie delle Donne V alorofe , e Grandi J.Nien- 
i * . tedimanco fé voi auuertire bene , conoicerete ahco- 
- rain loro,nelleopcre halle, efeiuili, tanta eftremadi- 
oì licenzia, che quelle calè, douenon habitano Donne» 
x e che non fonogouei nate da Donne, paiano a rifpet- 
to delle loro, cauerne di Ficie, e non vn Fa radilo, co 
me c ballato laninio ad alcuni di vot altri di dire ; 
t “• Del gouernode’ Corpi volili poi* non vo’ dir cofaal- 
!• cuna, perche l'apparenza Iteffa, i panni , la candidez- 

* za delle biancherie , la pulitezza con molt'altre cofe 
apprelTo , fanno conofcere manifellamente quegli 
HuominT, che fon gouernati da Donne, da quegli al- 
tri, che ne fon priui. 

Tol. V erameme , che in quelle cofe le Donne vagliano 
affai. 

Vit. Farebbono ancora così nelle maggiori, fe voi le la- 
fciafte metteruici le mani : E con tutto quello vi con- 
tentaffero almeno, che non fate mai altro, che ram- 
maricarui di effe, e biafìmarle . 

Pri. Quello non vo’ già concederui ; perche noi le ho- 
noriamo Iempre molto più , che non facciamo noi 
Ile Hi. 

Vit. Non già col darle Imperio, ò Autorità alcuna in ca 
fa, ò fuori , ma col tenerle ne’ i primi luoghi à ni e n la, 

• . ò con qualche parola amoreuole; e quello ancora fo 

: lamente nel fiore della Giouentù , per cagione delle 

Bellezze loro, che tirano le vollre voglie à compia- 
cerle -, ma come quelle fon pallate , Dio sà, come el- 
leno fian trattate da voi, e con fatti, e con parole . 
Pri. Ah Signora VITTORIA, non dite cosi , che 
quella farebbe troppo grande ingratitudine . 

Vit. De i fatti ; voglio io tacermi, per non publicare 
quello, che non sà così ogn’vno, ma delle parole, co- 
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~ mè fi fcuferanno mai gli Huomini, hauendo niello in 
Prouerbio , che il Marito lù lblamen te due giorni fe- 
lici della Moglie ; Vno è quando ella ne viene à Cafa 
fua , e che le porta vna gran Dote ; e l’altro , quando 
ella n’efce, fendo portata alla fepoltura; e che egli del 
tutto retta vniuerfale Herede / 

Pri. Quelle fon cofe, che alcuni Huomini dicono qual 
che volta l’vno con l’altro per piaceuolezza ; e per 
pattar quegli affanni, che arrecano con loro le cofe 
del Mondo ; ma in verità non la lèntono poi cosi : E 
O J che lìa il veró,vedete,che la maggior parte degli Huó 
mini ( anzi degli Huomini Saui ) quali tutti pigliano 
Moglie -, E vi vo’ dire ancor più là, che quei, che non 
la pigliano ( potendo però ) fono reputati fempre 
Huomini ettrauaganti, e Urani, e di non troppo loda- 
ta, anzi di poco buona vita, per non dir molto, & affai 
mala vita . 

Vit. E si, che tra alcuni, non fi vfa anco dire. Che chi 

hà hauuto Moglie, merita vna Corona di Pazienza , e 
chi ne hà hauuto due, ne merita vna di Pazzia eh / 
Tol. Quello non è già detto fenza qualche cagionejlmpe 
ròche le feconde nozze, par ordinariamente non hab 
bino per legame queiramore,chc hanno le prime: E 
nelconucrlàrle ancora e molto necellaria la Pazien- 
za, perche naturalmente elle fono vn poco faliidio- 
fette, - tale che vno de’ nottri Saui vlàua dire, che qua- 
do vna Donna ne andaua à Mai ito , ella portaua vna 
mano manzi dentroui vnafacellinaacccfa, ('volendo 
dinotare, che metteua il fuoco in quella cafa, doue 
entraua ) & in quella di dietro portaua vn’oncino per 
rubbare quell’alrra di donde vfciua. 

Mar. Vdite inuenzion bella } ma che ne dite voi Signor 
Principe / 

Pri. lo credo , che non fi poffa negare , che quelle cofe 
non fieno Hate dette da qualcuno di quelli, che da cer 
ti apunto fono chiamati Saui della Villa,- di che n'c 
; * Hata 
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< r Rato cagione la p cruerfa natura di alcuna mal nata, c 

forfè ancora peggioallcuataFemina.Nè meno credo 
- * fi pollino negare le ftranezze, che tal volta fanno alle 

• Donne certi Huomacci,che fono empij,c di poco co- 
rolcimcto,nc conofcono quanto leDóne fiano vtili à 
gli Huomini, e con quanti incommodi , e con quanti 
difagi guidercbbono eflì la vita loro fenza l'aiuto del- 
le Donne *, ma vo' ben confettare , che gli Huomini# 
fono fenza le Donne, vna cofa imperfetta, e d’ogni be 
ne mancanti. 

Vlt. In confermazione di quello , e di quanto fi è detto 
di (opra, mi ricordo hauer qui in Roma più volte vdi- 

• to lamentare al Frollerio Perugino , al prelènte Go- 
uernator di Borgo, Ferfona letterata, & vniuerfalifi- 

* fima,e che molto fi equentaua lacafade’ noftti Parca 

ti, che à Perugia , e fuo Stato fi cofiuma à fauor delle 
Donne dire in Frouerbio, 

, , Val più vna Donna, che mi entra in cafa #. 
t>Che tutta la Diruta , con fue vafa. 

bcllUfimc vaù On. Detto faceto , e molto à propofito ; E perciò Tem- 
pre dourebbano gli Huomini accarezzarle , e tenerne 
quella (lima, e p iù, che fanno di lor medefimi : E chi 
fa altrimente , non merita nel vero , effer chiamato 
Huomo : Ma troppo mi fono dilungato, e dubito non 
hauerui recato grandilfima noia, col mio lungo dire. 

Mar. Noi , non hanete punto noiato,e però fiate pure 
diffufoquanto vi piace, che di buonifiima voglia fia- 
, mo difpofte ad afcoltarui fempre : E già che il caldo è 
diminuito in gran par te , niun’altra cofa ci refta più à 
.v < i fare, che quinci leuatici , alquanto n'andiamo per lo 

fpaziofo Giardino diportandoci; E come la feia fcac- 
cerà il chiaro giorno, ceneremo al frelco; Edoppo 
alcuni fuoni, & alcune Canzonette, ò altre Compofi- 
zioni , dolcemente cantate dalle ilefiè Perfone della 
nodi a Adunanza , farà ben fatto Fandatfi à tip ofart : 
Domattina poi, e l' altre parimente , che da Noi fi da- 
rà 
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r à qui ; Leuateci per tempo , n’andremo à vietare il 
Tempio della Santifiima Trinità, qui vicino, òaltra 
Chiefa non molto lontana, come à ciafchedun farà 
più à grado di fare ; e nella guila , che Stamane inco- 
minciammo, cosi gli altri giorni, aU'hora debita, fi tor- 
nerà à definare : Doppo il quale ( ripolate alquanto ) 
ogn'vna potrà ridurli , ò nella gran Sala , ò alla Mon- r 
tagnuola à fentire continuare il ragionamento princi- 
piato , nel quale mi pare, grandi Ifitna parte di piace- 
re, e di vtilità Umilmente confiftcre. 

Pri. L'ordine della nofira eletta Regina , notili può fc 
non commendare, e però quello fi farà di leguire . 

Vit. Come il Signor Principe , in vece di tutti quelli va 

lorofi Caualieri hà detto , cosi ( con licenza } dico io 
in perlòna di tutte quelle honorate Dame ; T fomma- 
mamente elTere piaceuole l’or din e dato ; e da lei, e da 
altri ragioneuolmente commendato . ■ \ 

Ma. Se cosi è, leutanci dunque da lèdere, e verlb le chia 
rilfime Acque, che da quella Montagnuola,con tan- 
to maeftreuole artifizio dilcendono nelle bellifsime 
Fontane,e Pelchierc del Giardino,andiancene à preti 
derc vari; diletti da noi medefime , fin che appreflan- 
dofi l'hora dcll’andar à tauola , pofiìam’verfo il Pala- 
gio tornarcene, con maggior diletto à Cena ; doppo 
la quale ogni Sera di ricreazione , fatti venire gli fini- 
menti ; Chi vna, e Chi vn’altra cola à luo gallo fonati 
do , e cantando > lietamente fi darà fine alle nofire 
Giornate \ 

Doppo cena, ramentando la Regi ni quanto fra di - 
loro fiera fiabilito j fatti venire vari; finimenti, ac- 
cennò, che alcuna della Nobile Adunanza cantafie 
qualche compofizione à fuo gufto ; per lo qual cen- 
no , la Signora VITTORIA, vedendo tutta la cor V 
tele, e Nobile Brigata à lei riuolta, preftamentt (co- 
me quella , che al cenno dato vbidiente fi volea mo- 
tore ) prefo vn Violino r 

Et 



DelCóte Mar- 

c’Antonio Fcr 
tetti d’Ancona 
odia Mona . 
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E dell Indica Fera il bianco Denti '■ 

* Appoggiato del Tetto al manco lata 

Il Canoro Strumento, 

^ ■ V Auree fila fonare 1 .. un. f 

Tentò col plettro, e con la parte eflrema r x 

Delle dita , e netrajfe 

’ r Dole* Armonia foaue j > 

Jndi col fuon , la voce * 

Accoppiando , proruppe in dotti accenti • 



V 



Gel Sig. Gio. 
Eanfia St rotai 
Fiorentino. 



'j- Del Jcmmo Sol , eh' in ogni parte filendc 

• M a in quefla più eoi fuo gran lume, b in quella, 

' * i Eia Bellezza, <vn raggio, vna fi omelia , 

<•» - Che in nobil alma, dtlaftù difende» ! 

E traluce nel Volto, e fuor s'efteude , ; n ; 

t.u é - lo E fa fembianza colorita, e bella , »i 

Sf aulii a in fronte, l' vna e l'altra Stella 
i/'O'-fc lui il celefic uìmor, gli frali accende », \ , sJ 

-n Fiù dunque lampeggiar fi vede il Volto :t 

5 u Quando 1 Anima eletta al fuo fofegno oj 

r-j Ha più del’ alto, in fe,Jplcndor raccolto: ,-7 

0 di Valor beltà fi chiaro fegno 1 y,'j 

Vide anco il M ondo in tenebre fepolto » h ‘ j 

ic£ femb tante d imperare è degno ... 



1 : 



- 



Il Fine della Prima Giornata . 
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SETTIMANA PRIMA* 






E GIORNATA SECONDA. 




Tacila quale ragionano le medejìme perfine della 
precedente giornata. 

PENAfi erano tolti i bianchi lini dal- 
la deliziofa mela del pranzo,nella qua- 
le erano flati cibo preziofo (à paro del- 
le ricche viuande) i faggi ragionamen- 
ti, c difcórfi , che con graziofe vicende 
vi haueuan fatti in varie occorrenze gli 
Ingegni di quella non men dotta, che nobil Radunan 
za, quando fi fentiro per tutte le finefire,che alla ftan 
zadifpeniauanoliberaliffima copia di luce, fcuoterci 
e percuoterli con violenza all'oppofte pareti, gli vfei, 
che vi erano di legno , e fpirar per entro vna vampa 
di cosi caldo vento , che forfè men noiofa la fente , ò 
più temperata, quella parte 

Ouba la cuna rinàscente il Sole , 

O l’odorate 

Selue d'Arabia , oue gT ine enfi aduna 
VAugcly che mentre muor,je fieno eterna • 

Dotte primiero la diurna lampa 
r Dimofira il Sole al tenebrofo M ondo $ 

E di luce ferena indi lo vejle , 

E quindi poi con le •vicine fiamme 
Suol degl Indi macchiar le membra ignude . 

Et al ficuro non così grauofa , nè cosi fpiacente è L 
quella, che foffia, quando il Solealnoftro Tropico fi 
1 A auui- 



Romolo 
diso. i 



Par» 



Vinetto- 
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Orithrt.ff cod- 
ine i Poeti fa- 
uoleggiano.fi) 
rapita dal fred 
didimo Borea 
canato : cortei 
fu figliuola di 
Eritteo Ri di 
Atene vna del 
le Amaaone i 
ottenne làude 
Angolare nell’ 
arte militare» 
& per tutta la 
fua vita fu ver 

E me, & leruò 
i fua bellezza 
pura. & netta 
ancorché altri 
fauolegg urte- 
rò il contrario 
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f auuicina; & all'hor, che le n’allontana tra quegrinfe- 
lici popoli , che fotto l'Equinoziale , à nafeere » & ad 
1 habitare miferamente fono condannati . Si vedeua- 
no luentolare le falde delle fottilillime vedi di ciafcu- 
no, e formar di sé mille pieghe , e luolazzi ; unto che 
poco fopportabile era il piu trattenerli in quella dan 
za, della quale pareua, die il Ré d'Eolia, hauendo tut 
ti i Tuoi venti difprigionati , volefle tirannicamente 
^ v fu r par fi il dominio : Crefceua tuttauia la lor-furia,& 
il caldo dal quale veniua accompagnato,- e parea, che 
ne i delicati volti di quelle Signore ( in cui la Bellez- 
za rapprefentò tutta fe della , e Natura fece ogni fua 
ultima proua ) folovoleireroindilcretamen'te le lor 
forze adoprare : fi che efTendofi tutte fatte più rofTe 
nelle guancie ( nelle quali la porpora, & il latte face- 
vano gara amorofa j fecer rifòluzione di quindi par- 
tirli, & irfene oue con ombre frefchiflime poteano ri- 
ftoraffi nella Montagnuola , che gli era vicina j Tale 
vi fù , che fàpendo , che ancor fbura i venti , Amore 
efTerciu il fuo Imperio, credè , che per all'hora , Bo- 
rea in vno degli afpetti di quelle Signore raffigurafTe, 
& amafTe quello della fuadiletuORITHIA: Emen 
tre al luogoda lorodedinato, palTo palio s’inuiauano, 
prefe à raccontare , come quegli ( benché gelato ) ne 
ardelTe,e come per fruirla, e farla diuenir Donna ( in- 
fognandoglielo Amore, de furti adutilfimo maedro ) 
ne diuenne ( come altri fauoleggiano ) ingegnofo 
inuolatore. Ciafcuna di quelle Nobili Signore, in 
quel poco di viaggio pe’l Giardino ( oue pur in tal 
giorno ) anco dal calor del Sole erano in così afpr’ho 
ra accompagnate, cercauan dalle fue ingiurie lcher- 
mirfi con le candide mani > con i veli di lino, e di fota, 
& alcune con dormenti indudriolàmente in te (luti di 
colbrare piume . Ma mentre ail'vn de lati erano in 
quella guifa ben difefe, dall'altro i venti pur gliaccrc 
fceuano noia , anzi col lor impeep difciolfèro ad vna 
* V h- * di 
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di effe parte delle Chiome , che nella fommità della 
teda, con naftri di lèta, fi ftauano almamente anno- 
date : 1 irò à (è gli occhi , e la villa diciafcheduno la 
ricca malia di quelle dorate fila , le quali febei zando 
in varie manieie, pareano di voler circondare) e farli 
corona all’Auorio di quel bel Collo, non tanto de- 
gno 'per le fleflòdi si ricco ornamento, quanto per 
effer colonna,? bafe al Cielo amoro!b,che i'ofeccua; 
e detto haurefte, che tutu quella parte della chioma, 
che lì vedea difciolra, folle fiata quel ve Ilo d’oro, per Ambone dfeé 
cagion del quale tanti Eroi della Grecia nauigaiono Aureo vello , 
fotto la guida di Giafòne inuerfo Coleo . in lieflcr nata. 

Erano alle radici della Montagnuola à pena giunti r Q ^Vfi u miche 
che ne gli Alberi, che vagamente, e variamente la cir portano oro fi 
condano, lì lèntiiono fufurrar tutte le fiondi , quali 
che con quelle voci gli facellero à falir più in alto cor- ra rollo in Mi 
telìffimo inuito . Mentre afeendeuano, oue gli atten- 
deua vna diletteuole, e fpaziola pianura , che nella ptHeUnoA-'p! 
parte eftrema rifìede ; lì vedeano l’herbette, & i fiori 8j. ,an °- 
fattigli languidi dalla gì ande arfura del Sole in quel ^(UGiàfone! 
giorno , riforgere all'apparir di quelle Nobiliffìme , e « de cópagni, 
belliffime Donne, & al sole degli occhi loro rinuigo- jeTroppo^ 
rirlì, e tornar viue : Pareano , che gl’vni, e l’altre ha- ga hifioria. 
ueffero ambÌ 2 Ìone d’effer calcate da i lor piedi, e dal- 
le lor mani effer colte ; anzi nafcei ne delle nuoue,ma 
marauigliolàmente . All’hor, poiché la picciola Mon 
cagna , tutte quelle graziofìfiime Donne , nel fuo bel 
feno hebbe raccolte , effondo in virtù di effe diuenu- 
ta più bella, parue, che fe fleffafourafefleffa tutta 
inai zaffe, per far moftra del Teforo,che io fe ritenea, 
e far vergogna à quelle tre Dee, per le quali il Monte I(ll ^ tepn p, 
d’lda,che l’haueua già vedute ignude, tanto tempo an fo Troia, nella 
dò fallo fo, e fu per bo: Poiché da quell’alta sónùtàheb valle fa da- 

bero buona pezza con gli occhi ipaztata , e fignoreg- da Paris delle 
giata la Città di Roma , e quella parte principalmen- tre Dee > ,9', u " 
cc oue hora dalle fue ruine piu gloriola, e piu Augu- c venere, 

A x ila 
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fia dell’antica rinafce,poftefi à federe ir» quell’herbo- 
fe Sedi, che da accordlfime maellreuol mani, quiui li 
trouauano accommodate , la Regina M ARGHERI- 
T A , riguardato primieramente in faccia tre volte » 
c quattro ciafcuno della NobililTìma Compagnia*, gra 
ue in voce > e maellola in afpetto , in quella guila co- 
minciò à ragionare . 

Ma. Tale veramente ( vezzo fa,, e Nobi! Compagnia ) 
m’è parfo lo Itile, che quello Di andato honeltamen- 
te lòllazzandoli fi è tenuto fra noi , ch’io non hauerei 
hoggi per me fola prefo mai niuno ardimento di vo- 
lerlo rimouere , ò in niuna maniera punto alterare, fe 
prima nò ne vedetti in vna parte almeno di voi,qual- 
che accelo defiderio , e non ne fendili appretto alcu- 
na cagione; Però ciafcuna di voi , ò almeno vna per 
tutte, fia hor mai contenta con atti, e con parole di feo 
prir fuori liberamente quello,che tien racchiuio nel- 
l’animo intorno al modo, che leguir fi debba nel pre- 
lènte giorno, con gli altri feguenti , in vna Adunata 
di Perlòne, limile à quella, la quale d’ogn'intorno ri- 
guardando, parmiper tutto folamente gioia Ipirare, 
e letizia mandar fuori ineilimaòile; acciòche quanto 
prima fi proceda à gli (oliti vtili , e diletteuoli ragio- 
namenti, trapalandoli per noi queflo tempo, che ne 
auaza , con non minor contentezza di tutte general- 
mente, di quello , che ( s’io ben fento ) auuenuto fia 
del palfato, fino à queìl’hora. 

Vit. E chi non vedef cosi accennandomi da tutte) che ' 
quali con vna voce, come con vna volontà, tutta que 
fia amorol'a Adunanza , in vn medefimo parere fi ri- j 
troua / 

Ma. Procederai adunque ( poiché à tutte cosi veggio 
effere in piacere) à gl’ vlati ragionamend:Vollro dun 
que fia pur hora , c tuttauia , Sig. Onorio , il pende- 
rò di feguitar l'imprela, e di fuperar gli Auuerfari à 
più potere. 

• , On. lo 
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Oh* 1° > comc P er fauorita obedienza , fenza più intrat- 
tener le Signorie voftre , rompendo il filenziò, e ripi- 
gliando il dire, feguirò il ragionaméto tralafciato hier 
fera, cioè. Che iè ben pare , che la Natura habbi fat- 
to di manco forza le Donne , che gli Huomini , deuo- 
no cfli però confiderare, che ciò hà fatto per benefi- 
zio humano*, ferche, fe ordinariamente fodero le 
Donne di quella forza, che fono gli Huomini , elleno 
forfi non vorrebbono impiegarli in quelle cofe > che 
tuttauia fanno in feruigio , e benefizio humano ,* don- 
de nafee il ben’cfiernoftro, del quale noi nonfiamo 
manco obligati a voi Donne, che alla Natura dell’Ila- 
uerci dato Teffere . 

Tol. Anzi che la Natura ( come dice Seneca / negò le 
forze alla Donna , perche altrimente il petto fuo cor- 
roborato d’inganni, farebbe fiatò quafi inefpugnabi- 
le. E però difie Euripide , che fc ben la Donna è po- 
llerà di forze , e di consiglio , è tuttauia di tutti i mali 
artifici;, onnipotente, c fapientiflima. 

Vit. Ah pungentifiima lingua , cominciate ben prefio a 




dirne, & à darne contro . 

On. Deh non vi dia noia iè qualcuno inconfideratame- 
te ha detto delle Donne quello, che pur hora in'per- 
fona d’altri hà volfutoqui rammentare il Sig. Tolo- 
mei, oltre a quanto fu detto hierfera, perche fono fta- } 

ci molto più quelli, che l’hanno lodate , e meritamen- * 

ce, che quelli, che l’hanno biafimate , & iniquamen- 
ce : Non efiendo mancati infiniti, che hanno detto, Saf. neli’Ecd. 
che noi vaieremmo tanto infelicemente fenza voi, * I d ca P , »' doue 
che farebbe meglio il morire; e che voi fete {come Noua faine 
in effetti è ) la gloria noftra , ogni noftro bene , c co- * nmiicrc fen- j 
fa veramente da pregiarfi fopra ogni oro , fqpra ogni qiiVordu*"» 
gioia , e fopra ogni teforo ; E perciò quel fapientiffi- *n timore po- 
mo Rè d’Egitto , volendo moftrare ad vn'altro K è le 
fue ricchezze , vltimamente per la più nobil cofa, per dia ill.us iuper 
la più ricca, e per la più cara, e pregiata ch’egli hauef- auiuui -* 

A le 
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fé , gli moitro la* Moglie dicendo, non poter trouarfi 
appiedo d’alcuno , gioia piu prezioi'a,né teiòro di 
maggior (lima, che vna fama» e prudente Donna , de- 
gna perciò d’eiìere amata daUTiuonio piu della Tua 
\ ita, e di tenerla per la Tua Dignità , V alore, e Nobil- 
tà , fra le cole più care,& honorate, come nobilmente 
dimoftra il Sig.Giultiniani in vn Sonetto, ch'egli com 
pofe in lode della fua fida , calta, e iòpra ogni ricchez- 
za, e teforo, amata Moglie, dicendo . 

1 **1 * ' ’ J’ 1 * f*I liifl» t jWl 

Ben hà di ferro il petto , e'I cor difajjò 
Chi pu 'o lontan da fida Spofa , e cara 
^Menar vita già mai tranquilla, e chiara , 

0 fenz altro dolor pur mouer pajfo . 

P tornio in me , che mentre hor l'bore pajfo 
Lungi da te mia Jjeme , vnica, e rara, 

Pace non trouo , e m e la vita amara, 

D'ogni ben rimanendo ignudo e caffo. 

Con ciò, che fegue . Et in vn’altro Sonetto moftró» 
convella era vn tranquillo Porto nelle Tue fortune, 
(oggiugnendo. 

Penigno il Ciel a * tuoi preghi rifonda 

Cara tJM oglie, e in fauor ti fien li Dei , « 

Poiché nelle fortune ogni hor mifei 
7 ranquillo Porto , e dolce Aura feconda-*. 

Horada quelli fe ne pigliano gli efempidiben*a- 
tìiar le Mogli, e che pei tetramente hanno conofciu- 
to le chiare, & illuftri Doti' delle Donne*, E non da 
quelli, che non fanno s'eglino medelimi fieno viui , o 
morti. 

Quato però fi habbia à tener cara la dolcilfima C5- 
pagnia della propria Còforte,fe ne pigli anco eiempio 
da quel buó Deucalione , figliuolo di Prometeo Ré di 
Ueflaglia, a' cui tépi, fendo ltato in Grecia vn grà Di- 
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*° n 1uumó dal quale fe'nidofi egli faluato con P I R R A, 
fua Confòrte , e Compagna Jhónfòlo ( come veder fi 
può ) la chiama fui cara Conforte , ma dolce, c dilet- 
ta Compagna, dicendole : 

Sappi pur certo Compagnia diletta , 

Che fé l’onda ver nbi cruda , & auaré 
. Hauejfe ancor dite fatto vendetta* 

E me lafciato in quejla vita amarai 
. Ioti fluiterei con quella fretta 
Ea qual ricerc heria cofa si cara ; 

Anch'io mi gii tetti nel Mar profondo ' 

Per non flar fui nel defilato Mondo . 

Veggafi dalle parole di Deucafiione, quanto cara, e 
diletta deue ellère all’Huomo la copagnia della Don- 
na : E fé ciò non vi appaga , ò pure , quanto fi è det- 
11 to mi vogliate negare; leggete , ò vero vdite il facro 
Tefto , col quale {pero di prouarui , non {blamente 
efier fiata la Donna generata Signbrà , e'Libera , ma 
Donna, e Signora dell’Huomo; perciòche dicendo 
il Creatore ( fatto che hebbe l’Huomo ) facciamoli 
vn'Aiuto fimile à lui , tratte (come altra volta fi ditte ) 
dal fianco dell’Huomo la prima Donna , la quale fu 
queir Aiutò, e qùel fo(tegno,che Iddio propòfè di far<^ 
_ gl» : Hora chi c più Nobile, chi dà, ò chi riceue aiuto? 
Tol. Ndn ha dubbio, che è più Nobile chi dà, che chi 
riceue aiuto; confermahdofi quello fteflb in Peifona 
di quel gràn vafo di faenza , il qual difie efier cofa 

• * * molto più degna il dare, che il riceuere. 

On. Adunque, $’è più degna cofa il dare , che il rieeue- 

, l - re, più Nobile è!aDònna,delPHuomo, da che chi 

* ni pòrge aita altrui, in quanto aita, è fèmpre filmata per 

fiip»eriore, J e non per inferiore. 

Tol- Et anco li Serui, e fudditi fono d’aita al loro Signo- 
re, nè perciò auuiene, che del loro Signore più nobi- 
li li fianó 1 i 

Olii ‘ V agHaneil'Vtro v ;‘hèVogliàfipèrcapriccio-àlìa ra- 
,jI gione 
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gione ripugnare . Nacque libera la Donna , e Signo- 
ra ; non Schiaua, non Senta ; lo confetta Adamo iftef- 
fo , che riprefo dal Signore , perche hauette mangiato 
del homo, rifpofe , la Donna , che m’hauete voi data 
per Compagna n’éftata cagione; chiaro argomento 
della libei tà di lei , poiché la Compagnia fuppone la 
parità ne i Conforti, come ben lo dimoftrano più che 
altri li Gran Principi, e Signori; E Gioue i (ietto, eoa 
G1VNONE Conforte, fà pari la Corona; Sapendo- 
li, che le Corone de i Ké, e Regine fono vguali , e che 
tra loro non vièalcunadifuguaglianza; Gioue non 
hà più raggi nella fua, che Gl VNONE : Quella, che 
la Regina incoronò, è la medefima, che nella fùa con- 
fecrazione riceue il Rè; la ragione è , che di due cuo- 
ri ne formano vii folo , e fa le perfòne Conforti d’vna 
vita medefima, per compartirne vgualmente le fpine» 
elerofe. - 

Tol* Adunque non è più Nobile la Donna dell’Huomo; 
oltreché , duro fi poco quella fua libertà ch’ella heb- 
be dalla fua Creazione , che per la breuità del tempo» 
dir fi può, che non futte mai libera, ma fei ua per Tem- 
pre . 

On. La conchiufione non fègue , nè mi lega Papparen* 
za del vofiro ai gomcnto , al quale rifpondo elier ve- 
ro, che la Donna perderte la libertà, per hauer col Ma 
rito contrauenuro ai Diuino precetto , ma poi la rac- 
quifiò con maggior pret ogatiua all'hora,che nel Ven 
tre della Regina di tutte le Donne s’humanò l'Eterno 
Figliuolo per la Redenzione di tutto il Genere hum* 
no : Talmente, che fe vittc vn tempo foggetta alla Ti- 
rannide de gli Huomini , per bontà , e per mifericor- 
dia di chi la fece, ricuperò fé ftcflà d’auuantaggio, ha- 
uendo guadagnato fòural’human Genere quella Si- 
gnoria legittimala quale per Diabolica artuzia hauea 
perduta : E veggiamo , che nel 1 ertamente Nuouo, 
rifletto Redentore Signor nortro,honorò gli Huomtr 

ni 
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#ri del Nome fidamente di Fratello ; ma le Donne di 
Sorelle , e di Madre j il che deu’ellcre balteuole per 
fodisfazione della falla conclufione fatta dal Sig..Ìo* 
Ionici j lenza rammenta) li di nuouo quei quattro Ca- 
-• pi allegati di (opra, circa la Nobiltà della Donna, cioè 
dal luogo doue fu prodotta; dalla Materia della qua- 
le fu prodotta; dalla forza del Nome; e dall’efière Ita 
ta Evltima fattura della mano di Dio ; Direi quattro 
altre parole per rifpofta à quanto dille di l'opra il Sig. 
* . *1 olomei; Che ogni Donna per lua Natura ( maggior- 

T mente la Moglie, che ama di cuore) lìa vera feruatri- 
- s: ‘i ce, anzi vigilante ofler uatrice, non ferua, nè feru itri- 
ce del fuo Marito : affermando di più , che in querta 
tale olleruanza loro Aa porto tutto il bene di erte , e la 
di loro felicità . Direi ancora molt'altre colè à quello 
prop olito ,che lungo fora il contarle, ma vo’ lafciar 
^ campo al Sig. 1 olomci di dire quello, che più gli pia- 
• ce, ole và per capriccio. 

Vit Deh feguite voi Sig. Onorio , e lafciare il Sig. To- 
lomei nella lua pertinacia quanto li piace. 

On. Seguirei volentieri, quand’io vederti, che col man- 
tenere là verità non ne Arguire danno , & odio al Sig. 
Tolomei/ma; 

’ 'Vit. Ma che / non làpete voi, che il Sig.Tolomei fi co- 
piace tanto di oppugnar la verità , che per ciò non li 
cura venii ne odiato, né da noi, né da altri ? Etinque 
fto loto par ch'egli habbia porto tutto il Tuo cótento l 
Tol. L’elTerio per lungo vfo auuezzoà fèntirmi odia- 
3 • 0 re, Se il prouare tuttauia in ciò alcun contento, mi rc- 
■ p '- ' de più piegheuole à torre (opra di me quefto partito 
d’elTere ( oppugnando per la verità ) odiato , che far 
il con tra rio, perche accon(èntendo à voi altri, ne ver- 
rei biafimato più torto , e grandemente . 

-Vit. Anzi per lo contrario vi àuuerrà , e giuftamente ; 
perche oppugnando voi fempre contra la verità , ne 
verrete perciò Tommamente biafimato , Se in^ne o- 
. . dia- 
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disto» c meritamente. 

Ma. Voi dunque Sig. Onorio, che amate la verità , e (fa 
quella, e da noi venite inuitato à ragionarne; ancor 
che hoggi fia auuenuto alla verità , & auuenga l'ifte£ 
fo, che dice Senofonte delle Ninfe, che furono belliP 
(ime Madri di fporchiffimi figliuoli, come fonò i Fau- 
ni, Satiri, e Siluani; e che la veritàfbcllilfima Madre] 
t habbia generato , e generi pelfimi figliuoli cioè » l’O- 
dio, lo Sdegno , e’1 Difpregio; e che perciò fi ode mal- 
J volentieri, e s’odia più che volentieri ; nulla di meno» 

... .. non vi fia grauedi riferirci quello, chejtujtaui^ne fen 
tite per la verità , che ne farete amato , come ben me- 
ritate, e non odiata come altri ben meritano. 

-On. j Eccomi tuttauia pronto ad vbbidirle : ma àjciò fa- 
re , e che bene fiia , fia di meftjeri , .che brevemente fi 
premorranno le opinioni degli Auycriàri; pop tutte, 
( che cip, è quafijimpofiìbile .} maqpfclle almeno del 
Sig. Tolomei, che pur tuttauia ci fonpinptjQpto. 
.Tol. Precorretele pure quanto voi volete, pcnchc^i ^5- 
fcfTo hora , e confermo alla feoperta , ch’io veramen- 
te voglio efiere vno di quelli , che nel contrario J 5 Ù 
adoprerò fempr$ ; E fe bene pii auueggio.del^èrror 
mio, e che faria meglio forfi , che deporta l’p^inazio- 
. ne, non àcontendeie,maà dilettare io attendelfiif]^- 
tauia per non efTere infieme con voi altri, che dite co- 
. fe per auuentura non vere f ina perla novità , care 
molto ad vdire ) voglio con l’autorità di più d* mille 
( che prima n’hanno ragionato ) mantenervi laJDPft- 
naefler fatta dalla Natura al feruigio deirHuomo, e 
: non dfer vero , che l’Hvomo naturalmente fpggiac- 

cia alla Signoria della Donna, come vt^dite* E pri- 
mieramente ; che cofa in contrario fi potrà risponde- 
re al Dialogo dello Sproni, Intitolato la Dignifà,e No 
biltà delle Donne, oue fra gli altri Interlocutori, indù 
ce la Signora O B 1 Z A à dar fènteqza contro le Don 
ne , c dire , che elle fiano Serue del Marito , c che la 

Don- 
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Donna non è Donna fenza quella feruitù ì ' • . 

On. Vdite la rifpofta : Pensò il pungente Sperone» vn 
galante mezo per prouare , che le Donne fiano nate 
per léruirPHuomo, e che naturalmente à ciò fieno 
dalla Natura generate , come quelle ( difs’egli ) che 
fono imperfette, & impotenti . 

Tol. Ben perciò; non difs'egli beni (fimo ? 

On. Vdite bella inuenzione ; fece in quel fuo Dialogo 
raccontare à vno di que’ luoi Interlocutori , l'opinio- 
ne della Signora OB1Z A, per dimoflrare, che le Don 
ne iftefle, fi fanno la lentenza contro fefteflc. . > " 

Vlt. • Bella inuenzione per certo . 

On. E cosi , introducendo vn’altro » fé in vece di detta 

Signora dire, che quello auuiene alla Donna, per ef- \ 

•! fèr Moglie ( cioéSerua ) del fuo Marito ; il cui vole- 
f ~ re dTa Donna» contra il proprio piacere , è di piacerò 
obligata : E poi fòggiunfe; l’ale è l'Huomo alla Don 
na»quale è la Ragione à Sentimenti : Quelle cofe dif- 
s’egli» fecondo la fua opinione, E poi narro la fenten 
za della Signora OB1ZA, la quale (fintamente però ) 
fa che la Donna non fìa Donna fenza la feruitu del 
Marito ; perciòche è naturai fua condizione di ferui- 
re, e non altrimente. 

Tol. E quello fi negherà ? 

On. Sì Signore; perche, fé noi vorremo perciò Ilare ne* 

principi) Ariftotelici,troueremo, che l'illelTo Filofo- «... 
fo, Compagna, e non Serua , in ogni luogo chiama la c ft maxime fé. 
Donna; £ non folamente Compagna, ma Compagna omdum natu- 
hauuta in riuerenza dal Marito , e da Marito, che fia feminf*™ * & 
prudente^ il quale hà molto ben da Capere gli honori, 
che conuengono alla Moglie-, elfendo il Nome di lei, pòrarc'oonj 
Nome di Dignità, e non di Voluttà: E conchiude con deber, qui ho. 
Omero, che tra Marito, e Moglie debba ellerevna fin norts co ' ,ue * 
* cera Compagnia, & vna concordia vnamme, accom- 
pagnata da vna certa riuerenza, che ciafcheduno fi te Nome Vxqri», 
ma» fi riuerifehi , e fi ami } Cofa che non fi vede tra ucis^ooa vo^ 

Serui 
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fu prati*. 

Sic mine re ad- 
miror mul'cr , 
mctiioq; t 
Cenfet autem 
Oincrus Virfi» 
& Vxorem fic 
fe inuiccm de- 
bere haberc_*J 
nani nemo de- 
cer ioccm fead- 
miracur, ac ve- 
rctur. 

Etich.y.cap. %. 

Polir. lib. i.c* 
Quoniam verò 
tres erant par- 
te* rei domefli 
cp. vna Domi- 
ti ica, alia parer 
na.&al ìaconi 
ugalis. Nanu. 
& Vxori prj- 
eft, Bcfilijs ti- 
quam_» liberi* 
quidem ambo 
bus. ied noaj 
eodem impe- 
rij modo.* Vxo 
ri quidem Ci- 
uiliter , fili;* , 
tutem Regif . 

Eodem lib. i. 
Polir, cap. 8. 
Iiu ciuilibus , 
autem Princi- 
patibus pierà- 
quecommuca- 
turi* qui fub- 
e(t. nani eoua- 
les eflenolune 
fecundum Na- 
turi, necquid- 
quam diflerrc . 




14 settimana prima 

Semi , e Padroni : Oltre à ciò , in altri luoghi ancora 
pone l’Amicizia tra la Moglie, e’1 Marito, ma non già 
tra il Padrone, e’1 Seruo; e nella Politica mofira chia- 
ramente, che fpezie di preminenza habbiail Marito 
fopra la Moglie, e che maniera d’imperio ; ponendo- 
ne due ordini, vn Ciuile, e l’altro Regio ; Et hauendo 
elclufo fuori quello del Signore, e del Seruo, conchiu 
de,che'l Marito habbia nella Moglie vn'imperio Ci- 
uilc , e nel Figliuolo Regio ; L'imperio Ciuile ( dice 
egli ) è quello di coloro, che hora comandano, & ho- 
ra loro è comandato : Che più manifefta proua dun- 
que , ò ragioni più palefi fi pofiono defiderare ì per- 
ciò chiaramente fi conofcc, che l’opinione dello Spe? 
rone manca di quei fondamenti , che fon veri, e reali. 

Vlt. Forfè che egli s’accoftò à quello parere, moflò dal- 
la infolenza 1 irannefea di alcuni Huomini, i quali fo- 
no si fieri , che fi fanno fcruire non folo dalle Mogli, 
ma dalle Sorelle, e quel che è peggio fin dalle proprie 
Madri, con tanta vbidienza , e con tanto timore, che 
con minore aliai feruono le fanteiche,e le fchiaue i lo 
ro Signori, e Padroni . 

Pri. Di grazia non fi contenda più, qual vera fia, ò qual 
falla delle già dette conclufioni ; ma prefupofto , che 
alcuni per diletto, altri per far proua del fuo intellet- 
to; chi per dire, qual per vdire , & altri per odiare ne 
ragionafie, vengali pure al fatto,e fi cominci da qual- 
ch’altra banda , che più aggradi al Sig. Tolomei . 

Tol. Cominci pure il Sig. Onorio da qual banda più pi* 
ce à lui, ch’io nè per due, né per tre, nè per mille mi- 
gliaia di volte mi fiancherò di fauellare dcll’Impcr* 
fezione della Donna; dimoftrando hora con ragio- 
ni, & hora con efempi, Lei darli per Moglie all’Huo- 
mo, non per altro, che per feruirlo . 

On. F ur <1 UI • Dunque Rapporteremo noi , che la virtù 
delle Donne/ 1 non mai appieno efaltataj venga à man 
de’ Corfali , che la fi facciano fchiaua lenza fperanza 

Mar. Di- 
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Ma. Difendetela voi ' r perche in tal guifa, la vedo pur 
troppo in mano de' Pirati, e dn no fra gli altri /Pira- 
ta crudeliflìmo, & oftinato . < 

Tol- Dite quel che vi pare, ch’io non lo fórno punto* 
fendomiui già dichiarato per nemico (coperto alla 
{coperta . 

Fri* Sà molto bene il Sig. Onorio , che à prezzo di fati- 

ca, e di fudore, la vera Gloria fi merca . 

ToL Et anco con la fatica, e fudore fi paga la douuta pe 
Ha; e quello fteffo iòuente , è giufto prezzo allaGlo- 
.5. riaaltrui. 

Vit. Magnanimo cuore c Tempre mai defto , qual’hora à 
faticofa Gloria fente inuitarfi . Taccia dunque lo Are 
pito vano delle parole di voi Sig. Tolomei , atte forfi 
ad imprimer fpauento in cuore di paurofo Bambino* 
ma non già à ritrarre da generofa imprefa il Sig. Ono 
-r rio, che di fua natura (come faggio Nocchiero ) allo- 
. !- r ra foauemente ripofa , quanto più afpramente traua- 
glia. 

Tol. O quanto in così vafto Mare , e Pelago profondo* 
le conuerrà alzare il capo, e dar molto ben defto : poi 
, che fin’à queft’hora lo veggio da douero in graridifli- 
mo rifehio . 

On. Prima che bora ci hò io auuertito : E fiate pur cer- 
to Sig. Tolomei* che quanto più difturbi , e paure mi 
porretedinanzi’, tanto mi torrete maggiormente il ti- 
more di douere di quefti Nobilifsimi Soggetti ardita- 
-t mente ragionare, & animofamente difendere . 

Vit. 0 felice Vittoria , 

0 Trofeo gloriofo t 

’r o ' O Trionf o Onorato f 1 

.n‘i Se da voi fuperato ; - > 

• Ne rejla r Anuerfario t • 

• EtAuuerfano cosi oftinato. 

On. Già mi auueggio beniftìmo,che l'imprefla opinio- 
* pe ( ancorché falla ) in tal modo fi è lillà nell’animo 
.. . del 
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del Sig. 1 olomei., c.he à trarncla fuori, forte tenaglia 
fiè meltieri di adoperare; La onde ( Sig. Tolomei ) à 
voi mi riuolgo , s'io alle volte lafcerò ilare le ragioni, 
& alli efempi mi ridurrò, non lo pigliate ad ofFefa>che 
à ciò fare, la verità, e l’occafìone, non desiderio di vo 
ler contradirui , ò difpiacerui , mi (Iringe ; E mentre 
ciò fi farà, vedrete, ch'io non difendo le Donne lòia-* 
mente, ma gli Huomini fìeflì,noimedelìmi, el’honor 
itoflro , quale offende chi hà opinione , che le Donne 
( fopra tutte le cofe del Mondo, da noi amate,defide* 
rate, c feruite ) fi ano Seruc degli Huomini , e non Si* 
gnore , vedendofene tuttauia il contrario , e partico- 
larmente ( oltre in molt'altri luoghi ) nel Tallo , oue 
dice. 

V’vno di feruitu , l’altra d'impero 

Si gloria ella in Je Jlejfa , & egli in Iti • 

Dico adunque, e fpero di inoltrare, che ogni Don* 
na per fua natura fi come Donna, ch'ella è, fia del* 
l’Huomo Signora «alla qual natura, fe il collume è 
contrario, ciò auuiene , perche noi Huomini più ro* 
bulli, e di maggior forza formati, che le Donne, vio- 
lentemente quelle sforziamo , e tiranneggiamo , ben 
che cotal violenza da noi fatta alle Donne, molte voi* 
te ( anzi per lo più ) cede al douere ; il che ne' fatti 
d'Amore chiaramente fi manifella, il quale cflcndo 
Signore d’ogni humana operazione , fprezzate le no- 
ftre Leggi , per le quali ingiullamente cerchiamo far- 
ci Serue le Donne , egli và habitare ne' Volti loro , e 
le fa Signore de' noftri Cuori : Quiui tien l'Arco, qui- 
ui la Face, quiui lono le fue Saette ; La Fronte loro è 
il Tuo Cielo ,* E gli Occhi fono gli Epicicli , dentro a* 
quali egli volge le fteflò . Qui potrei dire di che gen- 
tili operazioni fia in noi cagione il feruirle,e l'amarle, 
ma quello voglio differirlo ad altro luogo . Dirò be- 
ne , ch’egli è vfficio d’ogni Huomo di giudizio il fer- 
uire, & il riuerire la Donna, che degna nacque di co- 

man-» 
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*: *’ r mandarne . Onde non fi ha da tacere, chfc la Donna* 
non (blamente noi Huomini , ma sé mcdcfima regge, 
egouerna mirabilmente; vedendoli per ordinario, 
» che ogni Fanciulla nell’età puerile, è più Accorta, più 
- intendente, più temperata, & hà ( per dir così ) più 
della Donna in quell’età, che non hàl’Huomo del- 
l'Huomo quand’egli è Huomo; Segno aliai manife- 
- fio, che tutto quello, che è opera humana negli Huo- 
fni, cioè dottrina, & ifperienza , fia nelle Donne gra- 
zia particolare, che vince il tempo nell'operarc. Fio- 
ra Signora VII TORI A à lei tocca mò di dbmandaie, 
fe altro vuol fi dica nella prelènte matei ia. 

Vit. Dite ciò che volete , che qui lina noi p er afcoltar- 
ui, e non per altro, rincrefcendone purtroppo gli tan 
ti interrotti pimenti , che v i fi danno ; Si che ripigliate 
il vollro ragionamento, e feguitelo voi,come vi pare, 
per quanto amate la verità, e Noi apprelTo . 

Tol. Certo sì, ch’è ben tempo di ripigliarlo/deuiato dal 
. propofito noftro ) per potere tuttauia raccordare à 
% quelle Donne, cherò vogliano, ò nò, elle fono Serue 

de' Mariti loro. 

On. Certo sì , che è ben gran cofa hauere tuttauia à có- 
battere con l'ollinazione , onde per non perder tem- 
po, e finirla vna volta ( fe pofi.bil fià ) diuidcremo il 
parlare , che pur hora fi è fatto , in dite parti, le quali 
voler difendere, ò fi fa errore, ò non fa di bilògno.per 
cièche il prouare, che la Donna fia Signoia de'nolìri 
Cuori è lòuerchio, sì euidenti fur le ragioni, che à ciò 
1 • inoltrare dianzi fi addufiero : «*ail voler dire (-come 
' pur tuttauia fa il Sig. Tolometyeht l’efler Moglie , c 
vfficio leruile , ( malignamele da alcuni fcelle rati 
ordinato) è beftemmia, dalla quale hora , e lèmpre 
difenda il Cielo la nofìra lingua , e quella di eia felle- 
dun di noi per l'auu'enire ; forza è adunque , ch'io vi 
inoltri , che’! belKlTìmo Non- e della foglierà ( co- 
munque il vulgo l’vluipije Nomcdi hcnore,e di Di- 

* B gnità 1 
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gnitJl, dalle Leggi formato à douer fpecific are Ta na- 
turale , e reai Signoria di quella fopra gli H uomini ; 
altra cofa non importando tal Nome, fàluo vn diltin- 
to intelletto in qual cofa, e di qual Huomo determi- 
nato , Ha Signora la tale > e la quale Donna , e Donna 
nata per comandare . 

C hi non sa, che di Donna il Volto, fi 7 Nome 

Geroglijicbi fono imperiofi t 
Hora fi com^ |a Signorìa di qual vi vogliate Repu- 
blicA,è vn certo numero di Cittadini, tutti mfìeme d’o- 
gni luogo del loro Imperio Signori,del qual numero, 
ogni tanto tempo vnGentilhuomo particolare fi nu- 
da à quello , & à queiraltro luogo per I ’odellà, ò Gò 
tiernatore , cui folo tocca di gouernarlo ; Cosi l’Hu- 
inanità noftra, è vna Kepubtica di Perlone ottimate, 
Donne dette per Eccellenza , cioè Signore di tutto' il 
Mondo ; fra le quali vna fola , e non più à noi data , ò 
da noi eletta al gouerno di alcuna Cala, propriamen- 
te nominiamo Mogliera, ch'altro non vuol dire , che 
Migliora , il cui officio , conueneuole veramente alla 
natura di Lei, è il migliorare, & il fiper reggere la fua 
Cafa, e Famiglia, con modi migliori,ch’altri non fan- 
no, contentando prudentemente tutto quello, che il 
fuo Marito ( trauagliando ) fuole acqui Ilare ; nel qual 
cafo, quale è la Virtù alla Fortuna,quaIeèla Pace alla 
Guerra, quale è il Porto alla Tempefla, & alle nofire 
operazioni, il fin noftro , e la felicità noflra; tale dire 
debbiamo , che fia la Moglie al Marito , fe’l Marito è 
Marito, e non Tiranno della fua Donna, che ben può 
-cflere, che vno ignorante di fé medefimo, e dell'offi- 
cio, che egli è commefTo dalla Natura ( oltre il fuo 
grado falendo ) diuenga ardito non iòlamente di farli 
la Moglie, Serua, ma eziandio di por freno alla Pa- 
tria, e malamente con fraucfe , e foi za. Tiranneggiar- 
la : ma quella è opra da (celierà tijnonda Saui;, & ho- 
ncfii H uomini , quali furono i legislatori del Mìuri- 

mo- 
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fnonio , li quali conofcendo la naturale fcruitù , che 
noi douemo alle Donne , quella con qualche arte di 
temperar conlìgliandofi, degna colà è da credcre,che 
à Moglieri le ci eleggeffero , acciò che di lèrui che ci 
fa Amore alle Donne, con le lor Nozze nel gouerno 
della famiglia,meritalfimo di farci loro Confòrti; Ma 
che vò io tuttauia argomentando à fauor della Don- 
na / conciòfìa cola che il vulgo iftefiò ( fuo perpetuo 
Auuerfario ) quella non folamente della famiglia, e 
deU’opre alla famiglia ordinate, ma di tutto il fuo ho- 
nore ne l'habbia eletta Regina/Segno veggiaroo,che 
l'offefe à noi fatte d’altrui neirhauere , e nella pei fo- 
na, molte volte non pregati d'alcuno , ma folamente 
naturai carità à ciò fare inuitandone, perdoniamo af» 
fai volentieri ; oue al Riuale ( come à quello, che nel- 
la Donna , l’honor dell’Huomo cerca violare ) il far 
bene, fommomale viene riputato . lungo tempori 
Romani con pazienza foftennero l’infinita fupeùbia 
di Tarquinio lor Rè, ma la incontinéza di Sedo, tanto, 
ò quanto, non comportarono . Mille efempi, così an- 
tichi, come moderni, potrei addurre àmoftrarui quei 
vero honore, cui la robba, cui i figliuoli, cui la Patria, 
cui noi medefimi pofponiamo, non altroue , che nel- 
le Mogli ( quali gemma in anello ) rinchiuderli :• E le 
dimandiamo que’ maluagi , che così maggiamente 
trattano le Donne,che colà fia loro più aggrado, e qua 
le prezzino più quaggiù fra tutte le cofe, che prezzar 
fi pollano, rifponderanno ( sò certo ) l'honore, pollo 
che molti di elfi no’l conoscano , e capaci non ne fia- 
no; ma,ò Iciocchi che fono,qucft'honorc doue fi può 
egli pigliare/ doue è egli ripoflo ? non l’habbian-.o noi 
dato à continuare fotto la guardia diligentillìma del- 
le Donne / e ripoftolo , come in fortillima Rocca nel 
loro caflilTimo petto ì Ma perche habbiamolo noi co 
•ì loro raccomandato l perche fono auuezze forfè di 
chiamare chi vada loro à leuargliclo ì ò pure perche 

fi x intre- 
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intrepide fanno difenderlo i £ prima arditamente le-» 
v uanoaltrui lavita, ò vi lafciano laloio, che già mai 
confentire , che fia in vna minima pai le tocco , pon 
\ . che rimoffo, o rubato :*Forlè, die noi an de remo lon- 
i > tani fe ne vogliamo gli e fempi, lenza paflar alle ftra- 
i . niereGIV DITTE, allei A MIRI, alleLVCKE- 
Z1E , alle G1VL1E , alle LAODOM1E , alle PENE- 
LOPE, alle ARTEMISIE, & alle coltantilfime Tc- 
defche, che fole ballano per honorare eternamente 
tutta la loro Germania ; Non ne habbiamo noi hora 
5 . nella polirà Italia, nella Francia, nella Spagna, in tut- 
-c : ti i Regni , c Próuincie del Mondo; nella'noftraCit- 

. tà, nelle noltre Cafe, anzi qui innanzi, a’ noltn. occhi 
buon numero/ Ma palliamo più oltre, che buon nu- 
mero fi foggiugneràancorpocofiante,àfuohiogo, 

•1 di Donne,e vere Donne, a’ quali non altro cale £ non 
jj ; di honore. • . 

,Tol. Cortefemente certo , e con ragioni affai colorate , 
voi, & il Sig. Prindpe cercate di nobilitare, e fopra il 
Cielo inalzare la condizione delle Donne, hattendo 
ambidue ( fi come io flimo ) vna medefima opinio- 
ne ; il contrario di che, voglio io mollrarui con diuer- 
fe ragioni. ■ 1 

Fri. Afcolti chi vuole cotefie vollre nuoue inuentate * I 
ragioni, ch’io per me ( che che le ne dica da voi, ò da 
altri in contrario J fermo fono di non mutarmi d'opi- 
nione, ma d'accollarmi tèmpre alla verità. 

Ma.. Hor via Sig. Tolomei,lafciate hoggimai quella vo- 
ftra ollinata opinione , e permettete , che’l Sig * Ono- 
rio polfifeguitare il fuo (anzi nollro ) ragionamento. 
Tol. Segua, ecco ch’io taccio ; Ma non è polfibile, ch’io 
poffa tenermi di non dire , che la Donna , fe non per 
altro , per quella fola feruitù di nodrire , & alleuare i 
figliuoli , fia come vna Serua ; E però men degna afi» 

; . / fai dell'Huomo. 

On. Perche la Natura intende Tempre le cofe più per- 
. - .i fette 
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(ette, tien ella anco più cura della Spezie, che delfln- 
diuiduo . Onde hauendo da eleggere , ò la Donna, ò 
l'Huomo , à cui confidale la vera protezione della 
fpezie humana, è cofa ragioneuole, che anco eleggefi- 
fe la più degna: E perche la Donna fù,& è fola eletta 
à quell’ V fficio, adunque no come Serua,ma come co 
fa più degnala ciò fu elerta . E fe la Dona fòla è quel- 
la, che nodrifee l’humana Creatura, e fola è quella, 
che ne hà particolar cura, ciò nafee, perche tra l’altre 
fue Eccellenze, è più dell’Huomo amoreuole ,c l’a- 
xnoreuolezza è necefiai ifiima alla educazione , & alla 
cura de' figliuoli, però la Donna è fiata eletta più à 
benefizio della fpezie humana , & educazione de’ fi- 
gliuoli , e meno alla cura dell'indiuiduo ; e l’jKuomo 
pare che fia più alla cura dell’indiuiduo, che della fpe 
zie ; dal che nafee , che fià la Donna tanto più degna 
di lui’, quanto più degna è la fpezie dell’indiuiduo. 

Doue qui tuttauia fi dà nota alle Donne di efiere 
Serue, e fuddite all’Huomo.fi rilpcnde (oltre à quel- 
lo, che poco fà fi difle ) la Donna efler creata per adiu 
torio dell’Huomo, e non per fuddita, e iònia; il che 
fecondo il giufio , e vero fenfo, dinota vn'Adiutorio 
come à compagno , amico , e beneuolo , e non come 
foggetto, fuddito, ò ièruodell’Kuomo .* E veramen- 
te farebbe fiato quafi impofl.bile, che l’Hucmo da 
perse folo haueflc potuto à tutte le fuenecefiìtà pro- 
cedere , ( fi come in tutte le noflre humane operazio- 
ni giornalmente efprimentiamo ) nè da per sé folo 
reggerli, ò gouernarfi , o alcun'altra cofa , che al cor- 
fo dell’human nofiro viuere folle flato à bafianza , ad 
effetto dedurre fenza l'aiuto, e compagnia della Don- 
na; E per quello fu meritamente ordinato dal Gran- 
dilfimo nofiro primo Signore, e Motore dell’vniuer- 
fo, che la Donna all’Huomo, e l’Huomo alla Donna, 
per naturale, e comune legge, folfe d'aiuto : E fe da 
principio fi ripiglia l'inconùnciamento di tutte le co- 

fi i fc 
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lè, vedremo quato alla Donna folfe attribuito,e quan 
to nella milèra fragilità deU'humana condizione, loia 
la Donna ritròualfe grazia . Perche hauendo il Crea- 
tore del tutto, tutte l'opre Tue lodatoci Cielo, la Ter- 
ra, il Mare, la Notte , il Giorno , le quali colè giouaf- 
fero, e folamente per v lo, e contmodità di affaticare, 
e ftentare haueflero à lèruire; il frutto poi di tante fa- 
tiche > foto nel ripofò , e quiete della Donna fu ripo- 
flo : Furono lodate in oltre, molte , e molt’altrc colè, 
ma giunto, che lì fù aU’Huomo, per lo quale tutte le 
cofe erano create, non fù mai degno d’ellèr lodato fo 
lo . Onde ben dilTe il Facitor di elfo, no è buon i’FIuo 
mo folo , facciamoli vn’Adiutorio limile à lui : Dun- 
que fenza la Donna l’Huomo nontroua lode; nella 
Donna, ftupendo è predicato; perciòche quando fi 
dice non è buon l'Huomo folo, certamente conferma 
allora eflèr buona la generazione degli Huomini, lè à 
quelli la fpezie delle Donne fi accolla ; allequali per 
congiungerfi, veggiamo gli Huomini abbandonare 
ogn'altra colà, & alla Donna vnirfi, e di due corpi fa- 
re vna fol carne : La onde lè con verità , e lènza alcu 
na humana pallìone vorrem parlare , ripigliando dal 
principio del Mondo tutte le mondane operazioni , 
ritroueremogli Huomini elfere fiati lèmpre, & hora 
più che mai lòttopofti più prefio al voler delle Don- 
ne , che le Donne al voler degli Huomini, Se à mag- 
gior proua di quello, tralalciando gli elèmpi delli no- 
ftri primi Progenitori, di tanti Regi, e Principi forti£ 
fimi, di tanti Filolòfi, e Sapienti principalilfimi, cheà 
migliaia fi potrebbono raccontare ( oltre gli già ram- 
mentati nella pafiàta prima Giornata ) lòttopofti al 
Dominio, & al voler delle Donne , ci ballerà quello, 
che’l Illirico Girolamo n'adduce in vn fuo Trattato, 
oue dice ; Che la Donna fignoreggia l’Huomo, e non 
l’Huomo la Donna , anzi di più foggiugne , che fe gli 
Huomini haueranno oro, argento, ò altre cofe prc- 
~ ziofe 
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xìofe, e vedcranno vna bella Donna, lafciando da par 
te tutte quelle cole preziofe, faranno intenti lòlamen 
te à quella, e con la bocca aperta, e con incredibile di- 
lettazione la guarderanno , la contempleranno , & à 
quella fola più attenderanno., che ad alcun’altracolà 
ben ricca, epreziofa: Soggiungendo ancor di più, 
che abbandoneranno Padre, e Madre, e la propria 
Regione, e ragione, per congiungerfi alla Donna , di- 
cendo fucceifiuamente più oltre, che molti peramor 
della Donna lì fon fatti priui del fenfo,eperq\ielle, 

& à quelle fi fono fatti fudditi, & humililfimiSerui : 

E riferifce hauer veduto A P E M £ N A Figliuola di 
Baccari, amata dal Recèder dalia parte dcftia del Ré, prantatoGìr® 
c torgh del Capo la Regai Corona , e porla à se ftcfla, «0101*1 i.bro 
c con la palma della finiftra mano percotergli la fac- dl4Uiira ale *» 
eia ; e nondimeno il mirifico Rè guai daua quella con 
la bocca aperta , e fe le humiliaua , e fommetteua co- 
me fuddùo,e Scruo : E fica calò conti a di lui la vede- 
ua fdegnata, la lufingaua, e pregaua fino à tanto, che 
fe gli riconciliaua in grazia : E per ordinario nianife- 
ftaméte vediamo,che più tofto gli Huonuni ( & Huo 
mini fegnalati, e grandi ) feruoilo alle Donne, che le 
Donne à elfi Huomini, e che più fottopofti fono gli J 1 

Huomini à quelle, e di quelle fudditi, e lèrui, che per 
lo contrario Ma che dicjam noi degli Huomini lòfi, 
fe ancora (fauolofamente parlando jgli lielfi Dei ('bé 
ebe piu veridicamente pofsiam dire, gli eccelli Eroi) 
alla Nobililsrma, e degna Stirpe delle Donne, fono 
flati fottopofti > Et il riputato loro celefte Nume, più 
volte alle Donne hanno fortomello , e per feruigio di 
quelle, e per fodisfare ad vii breue defiderio loro,fpef 
fe volte delle loro fublimi Seggie fi fon partiti , come 
ad altro propofito, per moltielèmpi ( oltie à quanto 
fi è detto ) fi potrà moftrare . Onde hormai pollono 
molto bene fi pertinaci Auuerfari loro, per le ftefli ' 

manifeftamente ponofeere | fenza che da altri alcu- . - 

B 4 na 
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na Sentenza n’afpettino ) quanto ingiuftamente fia 
flato detto, le Donne eflere à gli Huomini, fuddite, c 
ferue -, E perciò men degne , e meno Eccellenti, che 
elfi non fono; hauendofene tuttauia efempi in eoa* 
trario; Vi potrei anco prouare, e far vedere, la Don* 
na eflere più degna dell’Huomo , dal luogo.dou'ella 
è generata, cioè dalla parte ('come fi è detto) delCuo 
re, che è la più Nobile ; E cosi ancora nel ventre del- 
la Madre, la Donna flar Tempre dal detto lato del Cuo 
re; E leggefi, che quando Ciro, primo Rè de’ Perfia- 
ni potenti (fimo, voleua grandemente honorare alcu- 
no, lo faceua federe à man finiltra, e la ragione è, per- 
che quella è molto più fottopofia a’ tradimenti con 
inganno , che la delira ; Ma per non più lungamente 
trattenenti ( lafciando hora il ragionare intorno alla 
perfezione del Deliro, e del Siniltro lato, che nel Do 
menichi fi può copiofamente vedere j paiTerò à mo> 
flrarui qual fiala condizione dell’vna, e dell’altro 
doue fe fi vorrà giudicare fenza paffione , fi vedrà la 
Donna , e l’Huomo eflere di maniera parti della Na- 
tura, che l’vno non può niente fenza l’altra : Peròbi* 
fognerà vedere quali di quelle due parti, più nobil- 
mente concorrano à fare quello tutto, & intiero Huo 
mo perfetto . Parue à Platone, che da principio, qua* 
do l’Huomo fù creato , fofle compollo in modo , che 
vn medefimo corpo era Mafchio , e Femina , nuche 
da poi il Tuo Facitore, per la lor gran fuperbia, diui- 
delle l’vno dall’altro . Arillotile poi ( nuouo cenfo- 
re dell’opere della Natura ) giudicò , che la Donna, 
concorrere à far quello intiero Huomo perfetto, non 
altrimenti che fi faccia la Materia ; e perche la Mate- 
ria è da manco , che la Forma , diede la fu^ fentenza, 
che la Donna fofle men Nobile dell’Huomo; nè in 
quello mancò chi s’accoflafle alla Tua opinione, con 
affermare, ch’egli dille il vero . 

Tok Jtea fapetc , ch’egli dific il vero ; perche pur fi sì 9 

che 
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chela Donna appetilcc l'Huomo. * 

On. Mae potàbile, che que' tali di allora, e que* de* no* 
Uri tempi, non fi auuedeileio ciò elitre falfiilimo.* 
come le noi non. veoellimo che aliai maggior ap- 
petito c quel del Maichioverfo la Gemina , che non 
è quel della Fernina verfo il Malchio/ Onde la Na- 
tura , forle per vendicare l’oltraggio, che’l Filofofo 
ingiuftamentehauea fatto alle Donne , fece con fcor- 
no , e granditàma vergogna prouargli la fua forzajinv- 
peròche per amore, e defiderio d’vna lemina,lì lafciò 
egli da lei metter la briglia, e Iella, e caualcare à gui- 
fa d’vna beflia 
Tol. Chi lo dice/ 

On. Lo dice Origene , il quale fc riffe, che PITHIADA$. 
fù quella famofa Fernina, dietro alla qual* AriftotiU 
perde quali affatto il Lerueilo, el'ifictfo Origene af- 
ferma hauere da Autori degni di fede % che il mifero 
Amante, non pur l'amò fopra ogni altra cofa del Mo- 
do, ma come toccaffe à lui, o à lui llefle il deificare v- 
na creatura humana,le rizzòAltare, e le porle incen- 
fo, cornea Gioue, & à Marte foleuafi fare . Compo- 
fe oltre à ciò vn libro d'Hinni in fua lode , nel quale 
la mileà fuo potere foura i Cieli. Quello misfatto 
contro le Leggi degli Ateniefi, effendo venuto alle 
orecchie de' Magillrati Greci, per mezo d'burime- 
donte, e Demofilo, che lo accuiòrno;il pouero An- 
notile auuedutofi poi, che perciò ne l'aria fiato mala- 
mente caftigato ; più che in fretta fi toll'e di Atene, & 
v à Corfu fi ritirò in ficuro: l’enfi ognuno con che feor- 
no fi toglieffe volontario Bando da quella Città , nel- 
la quale per fpazio di Trentanni dileguate hauea le 
buone Difcipline. 

Doue poi Tifieffo Ariftotile diffe, che la Donna era 
come ta Materia, e l'Huomo, come la Forma, fi può 
rifondere, cheTautowu c- fo fpe ita v enen d o d a vno 

fattoli. 
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fmco li Auuerfario delle Donne, e polia allora in quel 
luogo da lui lenza ragione . E perche li hi quetta re- 
gola in lui, che quando egli non adduce ragione alcu- 
na , da légno di parlare piu tolto lécouao la propria 
pailione, o l’^punou d’altrui , che altri mente, potre- 
mo dire , che ne anco elio Filolofo hebbe forfè quella 
intenzione :£ che egli (quando anco hauelie Juauu- 
ta quella intenzione ) non habbia altrimenti veduto 
( come altri credano ) i bei fegreti della Natura, gli 
antichi lo figurarono ponendo nel roucrlb della fua 
Medaglia, vna Donna, ch'ila la faccia coperta con va 
velo , chiamata PLyJiS, che vuol dire Natura, lignifi- 
cando, che la Bellezza della Natura gli era fiata coper 
ta , e che non haueua veduto le non feltrinfeco delle 
— redimenta . Ma lafciando ciò da parte , ditemi big. 
Tolomei , s’io vi prouo hora , che li come per diuina 
Prouidenza , e lòmma Bontà del Facitor del tutto» 
l’Huomo è di Materia piu nobile , e di forma, effetti» 
e fine molto più degno,che i Cieli mouibili ( luperio- 
ri, e di maggior Eccellenza, che qualfiuoglia altra co- 
fa Elementale ) e cosila Donna nella Materia, & anco 
per qualche Forma elfere tampoco liiperiore all’Huo 
010, vi bafierà egli quefto f 

. D'auuantaggio mi bafierà ; mà colè tanto difficili » 
c tanto fuori d'ogni opinione , mi pare imponibile» 
che già mai le polliate prouare . 

. Per cortefia , vfute vna volta di quelle voftre ma- 
terie, e forme; e Mafchi , e Femine, e ragionate d’al- 
tro , perche noi hauemo^ià vdito , e molto ben inte- 
lò il male , che fin qui di noi ha detto il Signor Tolo- 
mei , pur troppo inimico noltro alla ricoperta. 

. Non mi date quefto Nome Signora V ITI ORIA » 
che più tofto al Signor Onorio fi conuiene , il quale 
con dire » e dare falfe lodi alle Donne, woftra che per 
elle non venerano di vere* 



On. Ve 
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■ On. Ve n’auuedrete voi tuttauia . 

Vit. £ chi non caglierebbe alla brauura di così faribon- 
do combattente ì 

On. Non che cagliare , ma col inoltrarli il vi fo,à tutto 
fe gli rifponderà fenza timore: Hora dunque pallia* 
ino all'intìnite lodi ,c doti del Corpo delle Donne ( e 
vedrà il Signor Tolomei , Te ve ne fiano di vere, e fe 
ce ne mancano; ) le quali fon tali, e tante , che tutto 
V il Mondo non ballerebbe à defcriuere • 

Pri. Il ragionar di quelle, dilferitelo digrazia ad altro 
tempo , ò ad altra giornata , e decorrete vn poco per 
aderto, intorno à qualche particella delle doti dell'a- 
nimo , che farli aggradirà più loro, e noi infieme . 

Od. Così faccio , e volentieri ; Dirò dunque, e breue- 
mente, per non tenerjlj^ignorie Volli e molerà ba- 
da . Che la Donna ha p* nobile inteUetto,e pm mo- 
derato appetito , concai* libero volere/3tSn’Huomo; 
Onde chi confiderà con animo libero , l’opere delle 
Donne , vedrà quanto fia il loro fpirito, il quale chia 
ramente hanno dimolirato nelle lettere, quando à gli 
ftudi fi fono date ; Se velitene per aderto alcuni Jc- 
fempi . 

SAFFO dcinfola di Lesbo , Donna , anzi anco- 
ra fanciulla d'acutilfimo ingegno, datali con fpirito 
viuaciflimo à verfi Lirici , ne lcrifie in vari foggett» 
elegantemente noue Libri; Compofc Epigrammi, 
Elegie , e lambi : s’incontrò per auuentura di tempo 
con Alceo , e Steficoro Poeti di gran nome, il che ac- 
crebbe alla fpiritofa Donna honore , e fama ; perche 
in foauità di dire, & in breuità di ben concatenate Sc- 
tenze,paf$ò à loro innanzi di gran lunga. Idcbbe 
molte difcepole dotte , tra le quali , A N AGORA, 

, A4 ILLESI A, CORGILL A, COLOFONIA, EV- 
TEMIA, e SALAMINA , dottilfime giouani;edi 
Andro fuo marito hebbe vna figliuola detta C LIO 
lecteratifsima , la quale dalla Madre diede il nome al 

ver- ' 
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verfo Saffico j & ella fu celebratifliroa ncll’lffom. 

SGAMBETTA Perfica, fcrifle ventiquattro'Iibri 
di cofe marauig’iofc , e deU’auuenimento, Vita, Mor 
te ,e Refurrezione del Signore ;di cui fa menzione 
Nicano Idoneo , & altri» da quali ella fu detta Ebrea» 
Egitia , Paleffina , e Sibilla Babilonica . 

LAMIA Figliuola di Gioue , chiamata in lingua 
AfFricanaSibilla, fu la prima tra le Donne , che pre- 
dille le cofe future . Onde quello nome , fu poi co- 
mune à tutte quellb , che vaticinarono . 

E l’altre Sibille appreffo gli Antichi , furono (opra 
tutti gl’Huomini dottilTime; E tanta fu l'Autorità del- 
. l' AM AI TEÀ , la quale alcuni dicono , ch’hebbe no- 
me Deifobc,& hebbe origine da Cume Città di Cam- 
pagna, ( però chiamata CVMEA,cCVMA NA ) 
che i Romani nelle maggiori auuerfìtà loro, non heb- 
bero più vtile, nè più falutifcro rimedio, che prender 
coniglio da i Libri Sibillini ( come da Oracoli Diui- 
ni ) per l’amminiftrazione, e grandezza dell'Imperio; 
Anzi di più , tutte le rifpofte,e gli Oracoli, che gli An 
tichi fingeuano darli, ò da Apollo , ò da Gioue, erano 
tutti dati da Donne,le quali in que* tempi llauano per 
dar confìgho delle cofe auuenire à chi ne dimandaua 
loro . 

MIRTE quinta Regina di L idia , ancorché fuife di 
datura sì pjcciola,che parcua Nana, fù ella d'Animo, 
e nella Scienza della I ilofofia sì grande, che fù da i 
lidi annoueiata nel numero de i Sette RéGloriofì, 
che regnarono fopra loro: perche gli Antichi non mi- 
nor gloria dauano alle Donne dotte in lettele, clieà 
gir H uomini valoroff ih Arnie : 

A T T 1 R S 1 A, I igliuola di Sefofi Rè d'Egitro, fu 
anch'efla d ingegno grande, c prudenti (li ma, & hebbe 
Spirito di Profezia; fu dottili, ma nell' A Urologia , e 
nelle cofe Sacie, & infegnò al Padre il modo dihaue- 
rc, & acquiilai e mol te \ ittoric . 

. . . ; • ? : ,r LI- 
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LI B VS S A , Figliuola di Croco , fu quafvna del- 
le Sibille» fapientiflima,e moli anni iola Signoreggiò 
in Boemia : dipoi fi maritò in Primislao , il quale per 
ILbuoni configli , c molto fapere della fuadotta Mo- 
glie, fi gouemò beni filmo nel Regno . 

B R £ L A, Sorella diLlBVSSA,fu nella Me- 
dicina,preftamiflìma,e nel conofcer ogni iòne d’her- 
bei eccellentifiìma: Et edificò vn Caftello,da leidet- 
». toBrelo. 

TER B A, ò veroTERBIZZA, Sorelladi BREL A, 
fu anch'efla molto dotta ; £ delle co fé auuenire, Indo 
uinaperfettifiìma. 

Appresogli Ebrei, quante, e quante furono, che 
conobbero le colè Alture per la diuinità dell’inge- 
gno loro / 

Girolamo il gran Letterato Illirico, nonconfeflà 
egli, le Donne molto meglio di luiimparare le Lette- 
re Sacre ? 

Tol* lo mi marauig1io,che fiate pattato' fin qui fenza far 
particolar menzione dell’altre Sibille, poiché tutte 
vgualmente hebbero dono di Profezia. 

On. Le poche nominate , à me pare , che badino per 
hora, poiché furono delle più lllu(ìri,e poi oltre à ciò 
la materia gran de, che hò alle mani, e’I tempo breue, 
mi sforzano andare più riftretto; Delle altre Sibille fe 
ne farà menzione altroue : E però feguendo dico, che 

AM ALASVNTA Regina degli Oftrogoti, c poi 
d'Italia, Donna da tutti gli Scrittori, di molta pruden 
£a lodata, fu così eccellente, e dotta nelle lettele Grò- 
che, Latine, e Barbare, che molte volte valorofamen 
te difputò con preclariflìtni Huomini, in Greco,& in 
Latino; E cosi bene gouernò il fuo Regno, ragionan- 
» do tempre fenza interprete con ciafcheduno di qual 
fi fufle Barbara Nazione, che meritò d’eflere antepo- 
rla à quanti allora viueuano,e molto prima erano vif- 
. Luti. 
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ERINNA TELI A, ( ò vero TEI A ) così detta dal- 
l'Ifola di Thelos, ou'ella nacque, e fiori nel tempodi 
Dione Siracufano, fu nella Poefia tanto dotta, e ieri!» 
fe cosi elegantemente in verfo Eroico , che’l fuo Itile 
fù giudicato vguale à quello di Omero : Scrifle va 
Poema in lingua Dorica di trecento veri! , tanto con> 
pito,che fece arrolliredi vergogna molti Poetucci 
del fuo tempo ; Compolè infiniti Epigrammi inge- 
frepcnio ijk. gnolì molto , e morì quella virtuola Donzella di dici* 

•• ' noue anni . 

Vìt. Peniate ciò che hauerebbe fatto , fc folle arriuati 
all’vltima vecchiaia . 

On. Taccio MENESENE , A R G I A, TEOGNIDE# 
ARTEMISIA , PANTACLEA Figliuola di Diodo- 
ro, ( cognominato Saturno ) che furono nella Dialet 
fica dottiflime, come anco PGI1CRA1E Figliuola 
di Pitagora, la quale fù di sì profonda lcienza, che no 
(blamente agguagliò il Padre , ma lo fuperò di gran 
lunga; E PITADOR A Regina di Ponto, dotata di 
tante virtù , che li Tiberini , li Caldei , e tutti i Popoli 
tnfinoinColchide,&altre Prouincie, fpontaneamen 
I te lì dierono al gouerno del fuo faggio Dominio : Co 
me anco taccio la bellilfìma CORNELIA Figlia di 
Metello, dottilfima nella lingua Latina, eccellente 
Geometra , ornata di Fitofofìa , Se in tutto libera d’o* 
gni fuperbia , e d'ogni importunità ; E vengo à noftri 
« tempi , i quali nò hanno punto d’inuidia à gli antichi; 
Ditemi ì non ve ne fono Hate infinite, e tuttauia fono, 
che hanno inoltrato ( fcriuendo , & infegnando ) che 
l'ingegno della Donna è pari ( per non dir piuj à quel 
lo dell’Huomo , eccellente / 

EV DOSSI A, Moglie di Teodofio il minore Coltre 
Tincompa rabile bellezza , di che fu dalla Natura do- 
tata ; oltre vna grazia Angolare , ch’ella nel fauellare 
haueua ) hebbe così chiaia, e grande intelligenza. 
Quali d'ogni libro , e d'ogni autoie, che fatto l’vltira* 
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fmoua del Tuo làperc, diede alla luce de mortali \ u li- gì*. Biniti* 
bro di cole di filofotìa , lodatiflimo . * Evinto» 

CASSANDRA Fedele Veneziana» Donna dotti!» 
firn* nella lingua latina» fcrifle molte ornatiflìme Epì- 
ftolc,e verfi Eroici; fu Dottorata con grandifl.mo ho 
core in Padoua, e più volte orò nel gran Senato di 
Venezia con marauiglia infinita jCompofe molte o- 
pere ; e non /blamente poi accommodò beni (sin o lo 
pra vn yfrciuiolata Lirai verfi latini » che ella haue- 
ua fatti , [ poiché nella Mufica ancora era eruditic- 
ela ) ma li cantaua leggiadrifsimamente ; A cquiltò in 
finito honore deputando nell'Accademia di I . dcua; 
e per moftrare in effetto , ch'ella veiamente fapeua» 
compofe vn’opera, intitolata dell’Ordine delle Scien 
ze »* l'opra la qual opera fenile poi il Poliziano» come 
forfi» nè ragioneremo più innanzi . 

ANGELA Negarola, nelle feienze vniuerfàliffi- 
oia» hebbe grandilsima cognizione» & inci edibile in 
telligenza della Scrittura Sacra» della quale in piu l'or 
te de’ verfi , ornatamente fcrifle . 

COSTANZA Sforza, fù nella Poefia vnica; nel- 
l'arte Oratoria rara; nelle co fe Diuine eccellete ; Fcr 
le mani haueua Tempre li dottiflìmi Agoflino , GiiO* . 
lamo, Ambrogio, e Gregorio, Dottori Cattolici : E e 
Gentili, Seneca , Cicerone, & altri autori graui ; mo- 
rì d’anni quaranta nel 1 4<*o. - 

LAVRA Cercte Brefciana, fcrifle dottamente, e 4 

con tanta eleganza Lettere latine, che non hebbe 
Huomo pari à lei ; fù di (ingoiar dottrina nelle cofe 
Agronomiche ; perita nelle Diuine , e Sacre lettere; 
ornata di M orai Filofofia, c nella Poefia, non poco 
efperta ; fu faconda nel parlare; e nel conuer lai e, d'a- 
nimo nobile, humilc, e modello ; d’anni vemidua 
pafsò à più gloriola vita . 

• Che gran danno; non arriuafle à cent’anni t 
GINEVRA» Moglie del Come Etunoia da Gam* 

C » bara» 
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bara | dotti dima nelle humane Lettere, fcrifle k mol- 
ti , Epiftole pienedifugo,ediféntenze bellidime. 

L AVR A Tua Sorella, Donna di viuacitììmo fpirito, 
& ornata di bellillime lettere , feri de anch'ella eoa 
dolce » e pulito itile : Diede opra alla Scrittura Sacra : 
(Se oltre alla rara dottrina ) fu milèricordiofìfsima , 
vietando gli infermi) e lòuuenendoà tutte pedone 
pouere , e bi loglio (è . 

VITTORIA Colonna del Vado ; G1VLIA Bigolin* 
Padouana ; Prandina Veronefe; VIT - 

TORI A Gambara; F OSCAR! N A Veniera Venezia- 
na ; ELISA'BEtT A Maflòlaeloquentidima; LAVRA 
Battiferro. e LAVRA Terracina, furono tutte nell* 
Poefia eccellentidìme ; Benché la Battiferro fode 
non mcn di ogn’altro Filofofo > dotta in Filoiòfia . 

^ALESSANDRA figliuola di Bartolomeo Scala» 
fu nella lingua Greca vie più che dotta ; e vi fono di 
Lei molti Epigrammi > Greci , e Latini , datnpati per 
tutto : E tempre fu d'animo» e d'ingegno molto no- 
bile. 

SOFFONISRA t Moglie di Siface Re di Numidi* 
( oltre ail'edere data Donna eccellenti dima di belle* 
za ) fu nelle Lettere , e nella Mufica efercitatifsima » 
e tanto piaceuole , e faconda nel dire , e tanto graue , 
che con lo fguardo folo, ò col parlare , era badante à 
far innamorare di fé ogni Huomo , quantunque fé- 
nero , e crudele . 

MADDALENA Campiglia Vicentina, fu anch'el- 
la, tanto nelle profé, quanto nelle rime, di flngolar 
dottrina hauendo à nodri tempi mandato in luce il 
Difcorfo dell'Annunciazione della Vergine » cola 
molto vaga , e dotta ; e compodo vna Padorale, fa- 
noia bofcarcccia , lotto nome di Fiori ; piena de' rari 
concetti , e così ornatamente compoda , che con ma- 
xautglia de’ Letterati , e più intendenti è letta , & am- 
mirata l £ tuttauia va continuando di fcriuere colè 
- * * s vera- 
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STORNA T a s E C DA. 

Meramente degne del fuo honoiato ingegnò : 7il me- 
te che penfo non facci hogghnai piu bilògno produr- 
te altre ragioni» ò altri c tèmpi 5 poiché Ta verità dì 
quanto fi c detto, non folo , dalle poche nominate 
| benché molta pregiare Donne ) fi può concicele, 
ma con l’opera ideila li può toccar con mano , nel 
quarto del fiori doro di MOD E RAT A I- onte, ouc Modem* Foa 
quella rarilsima Donna, più che grazioiàmÀoic co- • nel 4- del 
«lincia, «oridar» 

Le Donne in ogni età , fur da natura 
*. Di gran gtudicio , e d'animo dotate ; 

Il è men atte a mojlrar con Jl lidio , e cura , 

Senno > e Valor degli Huo mini, fon nate ; 

E perche, fe commune è la figura. 

Senati fon le jojlanze variate , 

S' hanno fmile vn cibo , ’vn parlar ; dennó - 
s ‘Differente hauer poi l’ardire , c’I fenno / 

Sempre s' 'cviJto,c ‘vede ( pur eh’ alcuna 
Donna , n’ha bùia voluto il peti/icr porre) 

Eie la milizia riufeir più d’vna , , - , 

L'I pregio, e'I grido a molti Huomini torri; 

E comi nelle lettere , e in ciafcuua .< , , 

imprefa , de P huom’ pratica , e difeorre , 

Le Dotine si buon fruttò tati fatto , e fatino , 

Che gli H uomini a inuidiar punto t.on hanno . 

- E benché di fi degno ,e fi famoso 

Grado , di lor non fia numero molto > . . 

GPè , perche ad atto Eroica, e virtuofo 
on hanno il cor per più rijpetti volto: 

V òro, che Jl'a nelle miniere ajcoso , 

A ’ on manca d’ejjtr or , bende j ipoito ; 

E quando è tratto , c fene Ja lavoro . ’ù> 

, E coi i ricco e bel , corrj P altr oro , ' ,\ 

Se quando, najce vna figliuola al Padre \ v 
La poneffe col figlio è vii opra eguale , 
f finn furiane le imprefe alte, e leggiadre 
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Al Frate inferior , nè difuguale . r 

0 la poneffe in fra l’armate j quadre 
Seco , b ù imparar qualche arte liberale ; 

Alà perche in altri affar viene allenata p 
‘ Ter Feducazion, poco è Jlimata . 
quello iltellb lì inoltra anco chiaramente dall' Ari»» 
ito, oue dice 

Secarne in ac quifiar qualche altro dono , 

Che fenza indujlria non pub far N atura » 
Affaticate notte, e di Ji fono 
Con fonema diligenza ,e lunga cura 
Le valorofe Donne ,efe con buono 
Succe (fa, rie vfeit’ opra non ofeura , 

Cefi fi fbfier pojle à quegli Jludi 
Che immortai fanno le mortai virtudì , 

Siete per fe medefime potuto 

Hauefin dar memoria à le lor lode , 

Non mendicar da gli ferii tori aiuto , 

A i quali ajlio , e inuidia il Cor fi rode , 

Che’l ben , che ne pon dir fiefio è taciuto , 

E r l mal , quanto ne fan per tutto s’ode ; 

Tanto il lor nome forge ria, che forse 
Viril fama , a tal grado vnqua non forse • . 

M à non bebbe , e non ha mano > nè lingua 
Formando in voce , b deferiuendo in carte , 
Quantuquc il mal guanto pub accrejce,e impingua, 
E minuendo il ben va con ogni arte , 

Poter pero , che delle Donne ejlingua 
La Gloria ss , che non ne rejli parte , 

Ala non già fa l, che prejjò al fegno giunga , 

Nè , eh 1 anco fe gli accojli di gran lunga . 

CF ARPA LICE non fu, non fu TOMI RI, 

Non fu cbiTurno , non chi Ettur J'occorse , 

Non chi feguita dà Stdonij ,e Tiri 
Ando per lungo Mare in Libia à porfe: 

Non ZEN OBJ A ; non quella , che gli Afiiri, 

IPcr. 
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I Per fi , e gli Indi , con VITTORIA /corse; 

Non furquefie yb pochi altre degne Jole 
Di cui per arme eterna fama •volo : 

R di fedeli y c cajle, e fiagge, e forti 

State ne fon non pur in Grecia , e in Roma » 

Ma in ogni parte t oue fra gli Indice gli Orti 
De PEjperide il Sol Jfiega la chioma , 

Delequai fono i pregi , e gli honor morti 
Si i eh’ appena di mille vna fi noma ; 

E quefioy perche bau ufo hanno a i lor tempi 
Gli Scrittori bugiardi , inuidi » et empi • 

Non refiate pero Donne » a cui gioua 
Il ben oprar , di feguir vofira via : 

Nè da vofira alta imprefa vi rimoua 
Tema , che degno bonor non vi fi dia , 

Che come cofa buona non fi troua , 

Che duri fempre , coti ancor , nè ria ; 

Se le carte fin qui fiate , e gl’incbiofiri 
Per voi non fono , bor fono a’ tempi nofiri . 

E (correte quello , che fegue fino alla fine del quarte 
decimo ottauo Canto , & in oltre quelche doueuo dir 
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prima , il dianzi ventèlimo Canto ; doue con molta 
grazia, quello rarifiìmo poetale loda dicendo» 

Le Donne antiche hanno mirabil cofe 
Fatto nell'arme , e ne le fiacre Mufie, 

E di lor opre belle , e gloriofie 

Gran lume in tutto il M ondo fi diffuse . 

ARP ALICE , e CAM M II LA fon famose» * 

Perche in battaglia erano efi erte , &vfe; 

SAFO , e CORIN NA , perche furon dotte , 
Splendono lllufiri yC mai non veggon notte . 

Le Donne fon venute in eccellenza 
Di ciafcun'arte , oue hanno pofio cura , 

E qualunque à l’ifioria labbia auuertenza 
Ne fiente ancor la fama non oficura : 

Il che pur chiaramente ne inoltra il Taflolncirvndeci 
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mo Canto del fuo Amadigi, doue fcriu cado, afferma* 
Che le Donne ad ogn'opra , ad ogni cofa 
Di man > d'ingegno , di Valore , e d’ Arte % 

Siati atte , più il’ un Verfo , e d’vna Profa • ». 

, N’ empiono dotte, e fempiterne carte:. w- 

E ne l’età ptu bella , e gloriofa , • - ; 

• Quando •virtù nel Mondo hauea più parte? 

Rejfer le Donne EJferciti , àr Imperi 
Cum'bor fan Capitani, e Caualieri v *. 

Si ben , che di.ZE NOMA, e di CAM MILLA , 

Di AI EN A LIPPE, e di VANTASSI LEA 
La fiamma della gloria ancor sfamila , \ ' " 

Mal grado de la'P ARCA acerba ,e rea 

r NJ Ipegnerne può' l tempo •una faui Uà 
Non più, che faccia d' Ercole , 0 di EneJto 
Merce di lieta , e graziofa Stella > 

Chele fé in quell età gradita , e bella } 

* Che fe lordato fofieà quefio nofiro 

Secolo , pien d'honor fallace , e •vano , 

<. < . • Come pingon con l’Ago , ornate (Pofiro 
-, » ; ' Pugnando armate gir col brando in mano f 

cr!,. - • ‘Bella materia di purgato incbiofiro 

Non me n forse durian, che’ l gran Troiano » 

‘Del qual canto Maron tant’ altamente, 

Che’l fuon de la fua gloria ancor fi fente . 

Però continuando il foprano.ninato Ariofto nella 
fua poco dianzi tralafciata ottaua , fegue dicendo * 

4- Se’l M ondo nè gran * tempo fiato J'enza , 

V- - \ Noti pero J'empre limai infiufio dura^ 

, E forfi afosi hanlor debili konori 

Vlnuidia , b il non faper degli fceittori . 

Ben mi par diveder , ch’ai ficai nofiro 
Tanta virtù fra belle Donne emerga » 

Che può dar opra àcarte, ir ad inchiofiro 9 
Perche ne i futuri anni fi difperga ; 
tri b*' . E perche odtofi lingue, il mal dir vofiro * j{ 
o:u Co» 
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giornata seconda. 

■O.ì <t . Con ’uojlra eterna infamia fi fommerga , 

Hor le lor lodi apparir annuo in guifa , 

; Che di gran lunga auanzeràn M arfisa . 

*Tq\. Se elle fon tali, come le deferiue l’ Ariòltò, Se il Taf 
* fo,e 

Tanta virtù fra tante Donne emerge. 

Che pub dar opra a carte , & ad incbiofiro , 
f Perche dunque non icriuono le Donneane fanno 
t tante compofizioni, quante fan gli Huomini ? 

% Perche iiiou lòno elle melle à reggere le icuolc / 
come le reggono gli Huomini ì 
a Perche Paolo non permette loro , predicar nelle 
Chiefe, come predicali gli Huomini >. 

, :• £ le la Donna è così nobili'pi rito, come fi fa; co- 

me fu ella dal Demonio così facilmente ingannata, 
e non l’Huomo i 

€ Per qual cagione non fu , nè è permeilo loro tro- 
t' uarfi ne' publici Configli, come fan gli Huomini, c 
reggere, e gouernare gli Imperi; , e Regni infieme, 
come gli reggan gli Huomini? 

On. Cominciando à rilpondere dall’ vi timo, ( come piu 
* vicino ) dico che le Donne non vanno ordinariamen- 
te à i Configli , non per difetto di prudenza, ma per- 
che allo Rato loro ( fi come à più Nobili , che elle lo- 
ro) fi conuiene il gouernare quei che reggano il Moti 

do , e priuatamente poi attendere.alla contemplazio- 
ne ; il^hc è tanto più eccellente , che non è imromct- 
terfi ne i Configli , quanto Kefière impiegate in (|k 
»• alte Azzioni , Se oltre à quelle, lo Ilare occupate nW* 
.. H vitaciontemplatiua , é aliai più nobil cola, e tanto 
« più nobile, quanto le cole certe, dèlie men certe , 1 e- 

terne, delle corruttibili, e le Diuine, delle humitne . 

* . L’altra ragione è , che dalla nlaluùgità degli Huomi- 
■ t n i fu vietato alle Donne il trouarli ne' pUbhci’Confi- 
J*-’ gli »' perciòche nella contenzione, ch'htbbe Nettun- 
t . 00 cou MINERVA fbpra l’iihporre il’Noine ad Atc- 
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nc Città cosi nobile , e famofa, le Donne fauorirono 
molto MINERVA contra Nettuno, del che fi fdegnò 
coftui si agramente , che per placarlo fù bifogno , che • 
Cecropc Rè d' Atene, faccfle tre Leggi contra le Don 
uc , le quali fino al dì d’hoggi fi oiferuano : La Prima# 
che è quella, che fa al cafo noltro, fu quella; Che non 
fufle per alcun tempo mai lecito ad alcqna Donna en 
trare nel Senato, nè intrometterli nelle cofc publiche. 

La Seconda , che non fi potcfie chiamar mai alcuno 
dal nome della Madre . La Terza, che non fofie mai 
niuno, che le chiamafìfe Atenee, ò vero Ateniele (per 
ciò che quello nome veniua da M I N E R V A ) ma fi 
bene Attiche: E fé bene Volpiano,da’Magiftrati,e pu 
blici Vflfici le rimouc, e da’ nollri in niuna Cirimonia 
di Religione non (ono animelle , non perciò fi argo- 
menta la imperfezzione loro , perche molti Huomi- 
ui, Se Huomjni di valore, tal pelo rifuggono,e gran Fi 
lofofi 1 hanno rifuggito : E pur Platone li medelimi 
esercizi, & arti, così alla Donna, come all'Huomo con- 
cede nelle Leggi. Oltre à ciò fi può dire,che eflendofi 
elettele Donne alla confèruazionc della Spezie hu- 
mana, ( come dianzi fù detto ) Se à portare nel ventre 
- la Creatura, al nodrirla tanto tempo, Se educarla non 

folo di latte , ma di ottimi cofiumi , come fanno , non 
potcuano elle per li tanti impedi memi , che loro s’in- 
terpongono, attendere à Magifirati, Se Vffici publici, 
e cole firn ili, '11 che non argomenta imperfezzione# 
^ ma impolfibilità ad efercitarli,* acciòche non hauefle- 
^ ro elle da intralalciare il più nobile , e più necefiario 
vficio della conferuazione della Spezie humana , alla 
quale l’Huomo non era sì abile . E Te l'Imperio di Ro 
ma non cadde afiolutamente fiotto gouerno delle D5-. 
ne, ( il quale però vi fu ad ogni modo molte , e molte 
volte con grandifiìma riputazione loro , e con molta 
fodisfazione , e quiete di ognuno ) tutto quello non 
fu per altro, le non che la fortuna così volle; E ji Ro- 
mani 
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* mani, ancorché ( per molte altre honefte , e ragione- 
uoli cagioni ) non voleffero ammettere al gouerno 
della Republica le Donne, tuttauia hebbero audace 

* furore di rapi rie per furto alli Sabini per mantenimé- 
to del loro (iato j Che fe delle Donne non haueffero 
hauuto bifogno per aggrandire fc fteflì, e lo Stato, per 

* qual cagione fi farian molli à far vn furto , colà tanto 
abomineuole, degna di punizione, & aliena dalla Na- 

- tura humana / Dunque non fi riputorno à biafimo.nè 
à dishonore alcuno il commettere furto, per cagione 
di Donne ; perche il rubbar colà perfetta , p^Tche ri-^T 
cuopra ogni vizio, c biadino ; E poi, fe li Romani non 

* ammeffero le Donne al gouerno , importa poco alla 

' v perfezzione di effe, perche pur fi legge', che le Dó- 

ne hanno regnato, e gouernato Imperi;, e Regni inte- 
ri, e non meno , che gli Huomini hanno dato leggi à 
diuerfi Popoli, e con la prudenza loro hanno ottima- 
mente gouernato, non folo Prouincie , R egni , & Im- 
peri), ma gran pane del Mondo appreffo . Anzi che 
1S 1 DE, Regina d'Egitto, Moglie di Ofiride, (morto 

* il Marito , & offeruando vedouile caftità ) con sì giu- 
flo Imperio, gouerno quel Regno, che fu adorata co- 
me vna Dea \ e da indi in poi , furono più honcratc 
le Regine , che li Rè di quel paefe ; E doppo morte , 
le fu dedicata vna colonna per eterna memoria , con 
quelle parole. Io fono ISIDE Regina d'Egitto, che 
hò fatto Leggi tali , che mai da alcuno faranno fcajt 
celiate : Fui Moglie di Ofiride, e Madre del Rè OrS^I 
Fui la prima , che ritrouò il grano , à me è Rata edin-^ 
cata la Città Bubafta: Rallegrati Egitto d’hauermi nu 
drita : £ fe il gouerno , & Imperio fi deuono à cofe 
perfette , hauendo tante Donne regnato , e gouerna- 
to unto lungamente grandiflìmi Imperi), & ampi Re- 
gni ( come io vi moftrerò ) dir debbiamo, che la’ Don 
na fia cofa perfettiffìma, e non mancheuole , come la 
vorrebbe il Sig. Tolomei; Dico in oltre, che è di gran- 
dini- 
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diffimo danno al M ondo, che le Donne non flan# 

, . immene ne’ Configli; p cube , fé fi confiderà con di- 
ligenza , chiararan ente fi vedrà, che quando fi pro- 
pone alla Donna vn partito difficile, fubito ella ritro- 
. tia il modo divelline ad effetto, ò di liberarli da vn* 
s imminente pei icololò male, ò di confidiate ad vn fii- 
fcito vtiliflinro bene . Ma chi no sà (come ferine Teo- 
dorico fonin o I ilofòfoj che molte volie,e bene fpefc 
fo i Configli delle Donne, fono di quei degli Huomi- 
di migliori ì 

> ~ ^CASSANDRA i non haurebbe ella liberato Troia 

dalle r uine,cle le fopraftauano, fe da Priamo fuo Pa- 
dre, e da' fuoi Cittadini, le fufTe fiata predata fede ! 

; DEI EOJCA , non trouó ella il modo di liberarei 
Giudei ; e dopo la quintadecima Guerra , che hebbe * 
il Popolo d'Hdraelle,non pofè quella gran Donna in 
( fugaSifaral rincipe deil’Eflercito di Iabin Ré de' Ca- 
nanei, c liberò 1 erra Santa dalli Tiranni /ponendo in 
Scurezza gli Ebrei , de’ quali , mentre ella vifTe ( che 
fu per quaranta anni cominoui ) hebbe il gouerno , e 
fù fola tenuta per degna di giudicare con il fapere , e 
giudizio fuo quel Popolo , che ogni giorno faceua ri- 
corfo à lei fola nelle fue deliberazioni , e differenze, 

& infinite volte lo difefe valor ofamcntc dall'incurfìo- 
ni de’ nemici, accrefccndoli finalmente la Republica, 
io Stato, & il Dominio, con vari;, e diuet fi augumen- 
ti di ricchezze , e d’honori ì Non fece anco riflefTo 
JAfU-I A, di cui, c di DEEBORA, parlando laScrit- 
fndicum «. tura dice, Che eflèndo mancati li valorofì Hppmin» 

u 4 ’jrraelle, mai fi poterono rimettere à panca, r\é mai 

, riheljbono la loro riputazione, neguftarono lavoro li 

. .! . berta, fino à tanto, che non venne à proteperli, e com 
battere per Ipro D E ^ B O K A gran Cjapitanejla ; E 
<ihe lAf.IX A con vn chiodo, e martello^, yecidefle Si- 
fari ? E di DELBOR A parlando tuttauia la S.crittu- 
rii dice, che fù Donna di tanto valoiej che rotti, e fog 

gio- 



'le i. carte j*. 

* 1 

Iudicuaw* 4. 

*»• 

-r. ■ 

‘ -MI 

, Vi 



GIORNATA SECONDA. 4* 

* * ^togati i nemici , rimefic il fuo Popolo nella libertà 
t i primiera. 

Gl V DITTE, Se ESTER, non fecero elle il mede- 
, fimo , quando già tutti gli Huomini s'erano del tutto 
abbandonati, & inuiliti i 

{• • Le Amazzoni , non tennero più di mille anni glo- 

* riofilfimo Impèrio ; tanto valle il lor faperfi ben con- 

• ; figliare, gouernare, e reggerli' ? 

P1TODORA Moglie di PolemoneRèdi Ponto, 
doppo la morte del Marito , non gouernò ella lungo 
« tempo il Kegno,con due iùoi figliuoli, egregiamente/ 
i E nella Libiate Donne, no haueuan elleno la Signo- 

• ria del tutto , Se il gouerno delle colè publiche in ma- 
no / E gli Huomini vbbidiuano alle Donne, 8c haue- 
uano la cura delle colè di cafa , come hora le noflre 

f ! : Donne fanno , né s*impaccidUàno nel gouerno» della 
Republica , nè meno di Guerre , nè delle cofe perti- 
3 - nenti alla Guerra / 

E pure hoggi a’dinoflri non fisa egli da ognu- 
) no, che le Donne di lop ( vltima Città di Perfia )' trat- 

tano tutte le faccende del Palazzo, e della Città, e gli 
Huomini filano, teflono, e gouernano la cafa, come 
le dette di (opra ì 

Tol* La memoria di quelle poche , è quali vn niènte al 
propofito noftro . 

On. Fermateui pure, che già non me ne inanellano, nè 
mancheranno le migliaia, pur che per il gran nume- 
ro, tante, e tante Donne, non vengano à noia,& à V oi, 
Se à quelle Signore , che con; tanta pazienza ne afcol- 
tano . 

Vìt. Quella memoria à noi non è pervenire già mai à 
noia, nè tantollo credo io àperlòna, chehabbiadel 
ragioneuole, e che fi diletti di gentilezza : Venga pur 
quanto fi vuole à noia al Sig. Tolomei , che noi non 
ce ne curiano nulla, 'e però non vi leusate con quello, 

* ma leguite pure il redo arditamente • 

On. Ecco* 
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On. Eccomi al nofl.ro proposto, &àSEMIRA'MIS» 
Regina degli Adiri, Magnanima, e va loro fa Donna, 
dotata non meno di prudenza , e fapcrc , che di aitili 
i (ime bellezze , & inclinata (blamente à cofe grandi » 
magnifiche» e regie ; la quale, prima, che del Re Ni* 
-r no, fu Moglie di Mennone valorofo guerriete : i! 
•r. qual tuttauia nulla facca giamai fenza il Tuo pruden* 

tifsimo confìglio : Mennone dunque , ritrouandofi 
con Nino Ré degli Adiri , negli anni del Mondo mil- 
le nouecento ( fecondo Lorenzo Codomano j all'aG* 
Tedio di Batra , prima Città della Regione de' fìatria- 
ni ; Et andando in lungo Pafledio ( per edere la Città 
di fua natura, ed artificio, fortiflima, emunitilsima di 
tutte quelle cofe, che pei fua difefa faceano di meftie 
ro ) Mennone non potendo più fopportare Pabfenza 
della Moglie , mandò per lei ; lènza la quale non gli 
pareua , che fi potede conquittar già mai né Batra, nè 
altro: Et effendo S E M I R A M 1 S auueduta molto, e 
„ d'animo grande, hauendo occadone, e tempo di ino- 
ltrare la virtù, c'1 valor fuo, entrò in vn viaggio di mol 
te giornate, veflira di maniera, che non fi potea cono 
«, fccre fe ella fofle Huomo,ò pur Donna; e con tal abi- 
to fi difendea dal caldo del viaggio , e dal calore del 
corpo , rendendoli agile ad ogni fazione ; Onde poi 
quella fua forte di veflire , fù giudicata di tanta com- 
: snoditi , che i Medi , & i Pcrfiani , vfarono pofeia io 

ogni tempo quella forte di vede di S E M I R A M 1 S; 
la quale arriuata in Battriana ; pollo cura al Pafledio , 
e rifguardati bene,e rimirati con diligenza i luoghi, & 
il (ito della Città , e confidenti tutti i lati da i quali vi 
f li poteua andai e , s’accorfè come la fortezza per effe- 
re in luogo molto ben munito, e diffìcile, non guarda- 
to però , e mal confìderato da quei di dentro , e poco 
( oflèruato anco da quei di fuora del Campo , ( doue 
t per Paddietro non hauea tentato alcuno di andare; Ac 
era fenza guardia, dando quei della Città tutti intenti 

àdi- 
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i difender. gli altri polli , co me fe la fortezza fofle da* 
o nemici ficuraJSEMlRAMlS , mettendo il luogo in 
•j conliderazione , & luuendo hauuto l’aflùnto di alla- 
tir lo ; pcclì alcuni vaioroli foldati l'eco, molto ben pra 
tici, & vfati di Salire per luoghi làflòSi, e dirupati ; en. 
traodo per la vaile , e fuperata l’aSprezza del luogo , 

1 . conquido la più precipitofa parte della fortezza ;& 
hauendo ( per arrecare a’ nemici maggior terrore] fat 
to leuare grandi fórno tumulto, diede a gli attediami 
foldati di Nino,& al Campo, il legnò d'hauer prefo la 
fortezza ; per la qual prelà , la gente , che lì trouaua 
dentro la Città, tutta di itupore ripiena, abbandonati 
do le mura, lì miSe à cercar, fuggendo, di Saluarfi,on- 
de gli Battriani furono poi neceflitati à renderli; E co Diodoro libai 
" gì quella importante imprefa apportò à S E M 1 R A- ca P* *• 

M 1 S, grandissima fama, e riputazione : E rellando il 
Rè Nino ammirato del gran valore di così gran Don- 
na; e veduto il fuo alto ingegno nel disegnarli il mo- 
do di prendere quella importantissima fortezza nemi 
ca , alla quale molto tempo era flato attorno con tut- 
to l’eflcrcito in vano, mollo dalla Sua gran virtù, e da 
tanta Sua prudenza , e valore , non Solamente le donò 
gran copia di ricchezze, ma in memoria, & honore di 
tale, e tanta Donna ( la quale nell’arte della guerra 
era molto pratica, e di grandiflìmo giudicio ) le fece 
fabricare,èc ergere in Babilonia vna gran Statua di 
bronzo, che fu la prima che fofle fatta al Modo; Quia 
di poi Nino , fatto vago del gran valore di così mara- 
niglioSa Donna , è preSo apprettò dalla gran bellezza 
di lei , s'ingegnò di persuadere al Marito , che voleflc 
liberamente concedergliela per Moglie, offerendogli 
di darle in cambio di lei , SOSANE , Sua figliuola pur 
giouane, e bella; il che negandogli Mennone,c ricu- 
sando di ciò fare; indi à poco Succedendone la morte, 
che da Se fleflò li procacciò ; in tal guiSa diuenne SE- 
M1RAM1S , ConSorte del Rè Nino , del quale iiebbe 
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49 SETTIMANA PRIMA;’'"' 
vn fol figliuolo, dal Nome del Padre, detto Nink i 
Doppo molte guerre , venendo il Rè à battaglia con- 
tro gli Egizzij, fu d'vn fil ale ferito, del quale moren- 
do , lafciò egli tutto il Regno , e tutto l'imperio alla 
Moglie ; Et egli fù da lei fatto in vn Sepolcro riporre» 
d'vna Macchina cosi grande, che era all’altezza di no 

* ue Stadi) , che viene ad edere vn miglio , e l'ottaua 
parte d’vn miglio Italiano, cioè mille cento e vernicili 
que palli, cola chea' nofiri tempi pare incredibile : 

E petche in lei non fù niente inferiore la prudenza 
alla beltà, morto il Marito, rimanendo ella moltogio 
uane , & il figliuolo Ninia anch’egli aliai giouane , Se 
inefperto ; Ella col bel giudicio , che haueua , prefe 
l'Imperio , e gouernò quarantadue anni quei Popoli 
anzi quelle fiere genti, che mal volentieri fiauano fot* 
to il giogo della lèruitù,c fece opere degne di memo 
ria , e molto grandi , e molto notabili imprefe ; mara- 
uigliandofi ognuno, che in vna Donna folle tanta vir 
tu di guerra, tanto Configlio, e grandezza d’animo , e 
maggior affai che in qualunque Huomo fi fude;.Que 
ila mirabile SEM1RAM1S accrebbe poi quell’Jmpe- 

' rio con sì fatta cura, che pochi Huomini d'vguale di- 
gnità appo lei furono degni d'agguagliarfele, ancor- 

* chè fuccellìuamente ne fufiero de’ famofifsimi : fù an 
co quella, che oltre l’hauere edificato Battro , ò.vero 
Ecbatanà Città Regale de' Medi , doue fece fare fu- 
perbi Palazzi, mirabili Orti, Vie ampie, & vn’ Acque- 
dotto ( che per fabricarlo bifognò tagliare la cima del 
Monte Oronte ) con hauerdato compimento à mol- 
te altre Città fra l’ Eufrate, e’1 Tigri; e fatto nella Me- 
dia vn vago , e marauigliofo Giardino , predò al qua- 

* le fece in vn Mote di due miglia intagliare la fua Inda- 
gine , con cento Donzelle intorno , che con lieto , Se 
amoreuole fembiante la prefentauano, non (blamen- 
te ( come alcuni vogliono ) doppo la morte di Nem- 
brotto, circa cento venti anni ; rifiaurò in meno d’vn 

anno 
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<11110 la gran Città di Babilonia , tcnendoui trecento 
mila Huomini à quell’opera} ma fu da lei talmente 
accrelciuta , che più predo ft può dire , ch’ella la edi* 
fi calìe, che ramplialle,cir cagli anni del Mondo *960 
E noi ( con Diodoro Sicoio J dir portiamo, che SE- 
M 1 RAM 1 S, veramente la edificò ; perocché doppo, 
che i Medi hebbero ruinata la Città di Nir.o in quel 
tempo , ch’eglino ottennero l'imperio degli Ali tij, 
SEMiRAMiS, fendo Donna di grand'animo , e defi- 
. derolà (òpra modo di auanzarc non pure il Marito» 
ma ogn’altro grand’Huomo, nella gloria dell’inpre- 
fe,e delle azzioni, fi diede à far edificare in Babilonia 
vna Città , che folle (ingoiare , e perciò hauendo fatti 
venire gli Artefici^ Architetti d’ogni intorno , Se ap- 
prettate tutte quelle cofe,che per vna fabrica sì gran- 
de , e di canta importanza faceuano di medierò , per 
_ recare qued’opera à pei fczzioi e , vi condullé di tut- 
te le Prouincie, tredici centinaia di migliaia d’Huomi 
ni, e fù edificata la Città di quà , e di là dell’Eufrate, 
acciòche il Fiume per il mezzo di ella paflafle; fece 
fabricaie Copra il Fiume vn faraortrtìmo Ponte, hauen 
doui lotto fatto fermare nel fondo gran quantità di 
colonne, lontane dodici piedi l’vna dall’altra con arte 
grandilfinia; Congiunte le pietre di tale edificio con 
vncini fortifiìnii di ferro, mescolando nelle giunture 
piombo colato ; & auanti à quelle colonne ( per rum 
pere l’impeto dell’acque, e reprimere il corfo del f iu 
me ) fece fermare certi angoli , acciò che in tal guilà 
venillero à edere ficure da ogni sforzo d'acqua , che 
•j intorno loro correndo veniffe . 

Fecepoi edificare due 1 alazzi Reali, vicini al Fiu- 
me di quà, e di là dal Pome, acciòche lì poteflè quin- 
di ampiamente tutta la Città, vedere ; Arolueàciò 
fuflero come due Fortezze, e due difefe di tutta la 
Città ; l’vno guardaua verCo I euante , c l'altro verlo 
Ponente, e furono amendue fatti con grande, e grolla 
* D fpe- . 
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fpefa, e con induftria grande fabricati . 

Le mura della Città girauano tanti Stadij , quanti 
giorni hà l’Anno, cioè trecento feffanta, che fono( fe- 
condo alcuni ) quarantalèi miglia Italiane in circa; E 
fecondo altri ( e Plinio in particolare ) circondauano 
felfanta mila palli > che fono fefianta miglia , & erano 
alte dugento piedi, e larghe cinquanta , ciafcun piede 
de’ quali è maggior del noftro due dita, e (come dice 
il fudetto Diodoro) erano tali, che vi poteuano anda 
re al pari fei carri da caualli inlieme , lènza impedirli 
l'vn l'altro : di cui però fu fcritto » 

Jjz uè, morendo il T tgre 
Ne? Afori e Campagne 
Lafcia de fonde b erede 
V Eufrate fuo german, l’ Eufrate ondofo : 

Sorfe già ricca, e bella » 

Donna de le Città, capo de’ Regni, 
l'fioa Reggia de’ forti, e glorio/i Afori 
; . La Reai "Babilonia ; £ ben per cent» 

•Porte accoglier fi vide 
Lo fianco Pellegrino , 

Cui fouente già trajfe • i-.-ió 

i : Fin di là fottoil Polo >:* 

lipai ]l defio di mirare * ifyun ,u ; 

- . - Quel si per fama noto , » 

M irabil muro , onde lo cinfe intorno 
1 Colei , che dielle , e fondamento, e Regno t 

Le mura di cui, erano di mattoni cotti, ferrati infic- 
ine con rena, pece , e bitume , che in luogo di calcina, 
folle della Palude Asfaltide;& haueuano dugento cin 
quanta Torri, 8c i Ponti, le Rocche, i Giardini, gl' Ar- 
chi, e gli Alberi, di fmifurata grandezza, eran di gran- 
de ammirazione. 

La folla, che era di fuori intorno alla muraglia, era 
. tanto larga, che ifcufauavn fiume nauigabile: Nelle 
faccie de’ muri erono cento Porte di iìniflìmo Bron- 
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• io, e molto marauigliofe 11 famofo, e bel Ponte, che 
fù qui di feicemo palli fopra l’Eufrate , e quel Lago à 
tempo ( il quale S E M 1 R A M 1S, in fette giorni fece 
cauare , e recare à fine in forma di quadro , largo du- 
genio Stadi; » e profondo trecento cinque piedi , fa- 
bricato di mattoni cotti, e di Asfalto ) nel quale Tac- 
que di quello fiume fi mandauano ; non furono ope- 
ra della Regina NI T OCRE ( come alcuni vo- 
gliono ) che regnò nell' Alia cinque età poi, ma di 
SEMIRAMÌS: Ben è vero , ne fi deue negare 
che la Regina NIX OCR E Moglie di Euilme-* 
rode , Donna di gran coraggio , & animofa anch’ella, 
come vide TI mperio de’ A.edi haucf foggiogatorr.ol- 
te Pfouincie,e rouinata Niniue, fortificò il fuo Regno 
à marauiglia ; Toliè il fiume Eufrate dal fuo diritto 
corfo , e fecelo obliquo , e tornio fò ; e di (collo al fiu- 
me, fece anch’ella vn Lago,cauato alla profondità 
dell’acqua del fiume, di grandezza perciafcun lato di 
fettecento venti Stadi) ; e fece molte bellecofe degne 
di grandiflima, e perpetua memoria. Ala tornando à 
SEMIRAMÌS, dico, che nel mezzo della Città , fece 
fabricare quella gran Donna vn grandiffimò, & altilfi 
mo Tempio à Gioue, e di tanta marauigliola altezza, 
che i Caldei , si di verfo I euantfc , come di verfo Po- 
nente, fecero poi ineffoleofièruazioni del nafeimé- 
to, e del tramontar delle Stelle . - - 

Nella fommità del Tempio, fece dirizzare tre-gran 
difsime ftatue d’oro, di Gioue, di G I V N O N E, e 
d'O P E ; di lunghezza di quaranta piedi l’vna , e di 
pefo di mille Talenti Babilonici : Qnella d'O P E, fla 
ua à federe fopra vna fedia d'oro , & alle fue ginoc- 
chie , flauano due Leoni , & apprelTo due Serpenti 
d'argento , di molta grandezza ; ciafcuno de’ quali e- 
ra del pefo di trenta talenti . 

La ftatua di GIVNONE , era di pefo di ottocento 
Talenti ; Hauea nella mah dcffraVbGapo.di-Scrpcn- 

fcU cij Dz te,' i 
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te , e nella dniltra , vn Scettro di Pietra preziolà . 

Haueuano quelle llatue , comune vna menfa fatta 
d’oro, di lunghezza di piedi quaranta, e larga dodici: 
di pefo di cinquanta Talenti . V’era gran quantità di 
Vali di valore inellimabile : le quai cofe tutte » furo* 
no poi leuate da i Ré di Perlia , e portate via . 

Nella Piazza principale della Città ; fece SEMI* 
R A M 1 S , dirizzar anco vn’Obelifco, ò Aguglia,che 
vogliamo dire, di centocinquanta piedi ; il cui qua- 
dro, era di groll’ezza, ventiquattro piedi ; e fu quella 
pietra cauata cosi intiera dalle Montagne d’Armenia» 
e trafportata per ordine di SEMIKAMiSin Ba- 
bilonia i non ad altro line , che per moilrare à poderi 
con quella Piramidal tigura, quale , e quanta doueua 
dopo la l'uà morte,ellèr grande l’auarizia de’ Tuoi Sue 
cell'ori , limile appunto à quella 4 

, , G eroghfica mole in piedi eretta » 

,, Che nel principio larga , e liberale > 

, , Ti» s J alz.a al del , più fi fa auara , e Jlretta . 
Fece ella poi ne’ mattoni delle Mura , imprimere va- 
rie forme di fiere , vcelli, & altri animali , e cialchc- 
dunodel fuo colore, inguifa, che il circuito, facea 
vna Caccia , & vna veduta dupendiltìma : l'opra à det 
re mura , fece piantare alcuni Giardini pendìi, copio- 
fì, Se abbondanti di frondi, dori, e frutti , con ameni» 
& altifsimi alberi , e con molte fontane ; onde perche 
erano quelli marauigliod Giardini, fodenuti fopragli 
Archi , e Torrioni , da gran Piladri , e nobili fabriche 
di Marmo , non pareano dalla lunga altro , che fopra 
i Tuoi Monti , alte , e frondofe Sdue; in maniera, che 
le Mura di Babilonia , furono annouerate tra li l'ette 
miracoli del Mondo » Non mancò però queda vaio* 
rodisi ma Donna , di accrefcere con la grandezza del 
Tuo valore, i termini del Regno , piantati dal Marito» 
perciòche vi aggiunfe anco l’Etiopia; Vinfe ella i 
Jdcdi, doue laido molte mirabili opere, Gru, Acque* 
- u fottìi 
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1 ; dotti, e Vie : Violò i Perii , doue molti Monti (pianò, . • -, 

& in piano molti monti fece per fcpolture de’ Tuoi a- 
mici: Mofle guerra airi ndi a, la cui contrada è cosi 
ampia, che vi fi cammina quattro mefi di lungo per 
luoghi lèmpre campeftri, doue non entrò con le ar- 
mi niuno fuori, che Lei ;edopo Lei, Alertandro Ma- 
gno : SEMIRAMlSvi andò con vn milione > c 
trecento mila Fami ; dugentomilaCaualli; e cento 
► mila Carri ( e fecondo altri , con molto maggior nu- Kìrrol. Dog. 
mero ) con cento mila Huomini fo pra à Camelli con °p. Hift. par, 
fpade larghe quattro gomiti j & vn’armatadi due mi- a,cafUM * 
la Naui : E perche fapea, che le era il Nemico fupe- 
riore negli Elefanti , che erta non haueua , Fece lègre- 
tamente di molti Cuoi di Buoi , fare molti fimulacri 
di Elefanti ; c fece quello per due rifpetti , prima per 
artuefarc i fuoi Caualfi di vedere quelli Animali j ap- 
pretto , perche il nemico , dalla lunga veggendoli, 
credette , che veri Elefanti futtcro , e così dentro o- 
7 gn'vno di quei fimolacri fece mettere vn gran Came- 
lo, facendoui caualcar fopra vn faldato *, fece anco 
per quella imprelk venirli di Fenicia, di Cipro ,e d’ai 
tri luoi luoghi maritimi , duoniiia Nauili di mare ( co 
me fi è detto j i qual fin nell’Jndia , fopra à Carri , ti- 
rati da Cameli , condulle : Scaurobate , ò vero Stau- 
robate , che era allora Rè dell'India , hauendo nuoua 
di quello grande apparechio , & ertendo Huomo di 
molto fpirito, fi pofe con quattro mila Vartelli fui gra 
Fiume Indo ( da cui tolfe l’india il nome ) per vietare 
alla gran Nemica il parto : E mandando alcuni de* 
fuoi ad incontrarla , poiché era già pretto , volle ri- 
-j. prenderla , che fi folle con tanta temerità motta à paf- 
far nell India j minacciandola in oltre di farla vitupe- 
rofanlente morire % vincendola ; di che S E M I R A- ,, 

MlS fi rife,e con animo coraggiofo', com’era Volitai Liuti i' . 
c con molta prudenza rilpole , che fi doueua col va- 
lore * e con U virtù , c non con le parole combattere . 

' D j fog- ^ 
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foggiugnendo di poi vii bel fpirto , quelle , o fintili pa 

role , in vece Tua *, 

Sciolto dalle baffi zze , e dal ripofo 
Ferue nel petto , indomito dejìre , 

Ch'a magnanimo core , & orgoghojb ; 

Da pofa al faticar , e alTarmt ardire. 

Non armo il fen , fe non fra fdegnt, & ire 
D’infolito valore , e generofo ; 

Che non iaccrefce fama , ou' altri mire 
Tiajlra vii , dar vantaggio al coraggiofo % f 
Tr affimi aquefìi lidi il volo altero 

*D'vn grido , ch'oggi mai , per tutto feorre - 
01 tra l’ Eufrate, ou' io Regina impèro . 
jiuezza al trionfar , l’alma concorre^ 

Con la man ne’ perigli , ond’io già fiero 
lituo gran Nome al mio valor fopporre . 

Così fra di loro fu fatta vna fiera zuffa fui Fiume In- 
' do , mentre quelli lì forzauano di pallai lo, e quegli di 
vietarglielo; Et alla fine per la prudenza, e gran va- 
loie , & ardire di SEMIRAM1S, furono vinti gli 
Indi , che da mille Vafielli vi perderono , e ne «rena- 
rono morti , e prigioni vn gran numero , ond'dla ne 
riportò vittoria , foggiogando, ( come afferma Giu- 
rino ) tutte l’ifole del detto Fiume indo . 

Tra le copiofe, & Eroiche fue imprele degne d’im- 
mortal memoria, memorabile fu quella ancora quali 
do ritornata ne’ fuoi Regni, hauendo acquetato tutte 
le cole de’ fuoi Stati , e ripofandofi dalle guerre , vi- 
uendo con gran tranquillità , e pace, le fouraggiunfe 
nuoua , mentre fi acconciaua le treccie , che Babilo- 
nia fi era ribellata , e Hata occupata da nemici ; la on- 
de | gittato il pettine , fi molle tofto 

Con vna Treccia auolta , e 1 altra fiarfa , 
c fubito diede di piglio all’armi , econdottoui l’efler- 
cito , l’aflediò , nè fi volle mai il redo de’ Capelli in- 
trecciare, infino che non l’hebbe in fuo potere ; sì che 
• - < . » • li 
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la ricuperò , e ridutte all’vbidienza con tanta pienez- 
za , e valore , che non prima ( come vi dico ) fi rac- 
conciò la tetta, che fi hauefle la Città acquetata, e >. 

tutto il tumulto fedato ; Etèvero, che nell'imprefe 
alte , eroiche , & honorate , non fù inferiore à qual fi 
voglia Huomo valorofifsimo . 

Ma poiché con la Verga Regia debellò gli empi;, e 
folleuò gli opprettì, e che hebbe confermata la Pace 
nel fuo Regno, riuolfe 1’animo à far camino in altri 
Regni ; perciòche le parea , che fottero troppo angu- 
sti i termini del fuo Stato , e che quel fitto vna tanta 
Regina non potette capire : Da Lei fù però acqui fia- 
to , e poflèduto il Regno di Etonio , il quale termina 
verfo l'Oriente col Fiume Inamame ; verfo Mezo- v 
giorno, col paefe fertilittimo d’Inceniò, e Mirra; ver 
io Settentrione , con gli Sacci , e con gli Sogordiani ; 

Non viddero prima il Mare gli Attiri , ma ella, effen- 
do lnuentrice del grande Nauiglio, quattro gran Ma- 
ri folco , à i quali per la lontananza , nettuno fi potè 
auuicìnare : fece correre i Fiumi ouunque volle ; ma 
volle doue era bifogno ; fece fertilìfsima la Terra Ae- 
rile , perciòche con i liioi Fiumi l’ingraffaua . Fabricò 
fortezze innefpugnabili : Domò col ferro Satti preci- 
pirofi : fece anco fare con Tuoi fienai i molte Iliade, 
per le quali le Fiere appena v’andauano prima*, E con 
tutto ciò , ne i negozi; , attai tempo ancora le auanza- 
ua , il quale compartiua à fe , & à gli amici , e confe- 
derati . Lafcio addietro molte ttupende colè di que- 
lla marauigliofilsima Donna, perche fole, richijpdp- 
rebbono volumi grandittimi . / UAurf jj cYVT-xj J 

• E veramente S E M 1 R AijvMS * per Milizia , per 
Trionfi, per Ricchezze , per Vittorie ,£ per Imperio ( 
fuperò di gran lunga tutti i mortali . cfu.pcYVii' fih* Jk** 

• Racconta il Suida della potenza tua , cofe grandi, e SuiJa. 
marauigliofe . Fauellano di lei grandemente Trogo, Trogo , Gnjfti. 
Gì urtino , Se altri Ifiprici degni di fede , così Greci , no 

D 4 co- 
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come Latini . Seme Berofo, che nell'uno mai ira gli 
Huomini fu» nè è da paragonare à quella Donna, tan 
te fono le cole , che li trouano , che li dicono , e che 
fi lcriuono di Lei da' leali, e veridici Autori , con fu» 
graudillimalode, per la fua Kegal magni licenza; Per 
cièche quella gran Donna con maramgliofo dono di 
Natura, baueua hauuto per fondare vn tato imperio a 
vn Corpo diamantino , vn Animo inuitto , vna For- 
za efpedita di prefeme ingegno , e certa fortezza di 
prudenza infinita . Affermano gli Atemeli , Huomi- 
ni di valore ( echedifceicro da quella gran Città di 
Atene , che già fu domicilio , e ricettacolo di tutte le 
Dottrine , e virtù , Se altri buoni , e veridici Scrittori 9 
oltre Diodoro Sicolo ) che SEM1RAMIS fu mol 
to commendata , non tanto per la fua fortezza , e fin- 

: golar Bellezza,quanto per la fua gran modeltia, e ra- 

ra bontà , c perciò le fu permeilo di regnare , compi- 
la, con animo grande fece lino alla vecchiezza lùa,h» 
uendo fatto molte cofe magnifiche, & onorate .. On- 
de non credettero mai ( fi come nel vero non é da ere 
dere ) il fatto, uè del Figliuolo, nè del Cauallo,chc 
dal nobilifsimo Contarmi, fi tiene per grandiflim» 
bugia , e falfa calunnia , e vanità ; Cofe tutte malua- 
giamente fcritte da Huomini mendaci, iniqui, e per- 
fidi, c tanto più lontane dal verifimile, non che dal ve 
to, quanto che ella continuamente ( come capitali^» 
fi ma nemica dell'ozio ) fi vide impiegata fempre in al 
tiilìme occupazioni , e degne di Eroica Donna , come 
ella veramente era, & era talmente nemica dell'ozio 
che non amaua gloria alcuna , iè ella prima non fi af- 
faticaua : E mài non definaua , ne cenaua , fe prima 
non fi ful|^t>en esercitata negli elfercizij della guer- 
.. n\ s. 

Fn* Che non pub vn Alma , che abhor rendo P ozio 
Ard a d’vn bel dejir d'eterna laude ì 

Ma tale, c tana è la maluagia natura d’alcuni p» iui di 
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t ' ragione, e di giudicio, che fenza hauer riguardo al me 

rito, alla bontà, & al valore di chi, che fi fia, pongono 
sfacciatamente la sfrenata lingua quali Tempre , e più 
temerariamente, à biafimo delle peiTone piu eminen- 
ti , & honorate , che delle vili , Se indegne ; come pur 
troppo fe ne hanno efempi di molti, poco, ó non mol 
c te lontane a* no (fri tempi : Ditemi ì Che fcioccherie, 
non fcrifionogià, e non ofaro di dire , alcuni menda- 
ci Huomini, perfidi, e maluagi, di quella gran Cornei 
fa MATILDE, la quale ville negli anni mille cento 
Tedici doppo l’Incarnazione di Chrilto Sig. Noilro, 

( e piamente creder fi dcue,efler in luogo di iàluazio- ftcìTa GÌoma» 
t ne; hauendo ella fatto per la Chiefa di Dio, e per li 
Sommi Pontefici , li quali furono ne’ Tuoi tempi , piu 
- di quello, che mai facefle alcun Rè , ò Imperatore : 

Stata guerriera inuitta per Dio; arrificata la vita , con 
tutto quello che haueua , per feruirc il Tuo Creatore, 
e Donator del tutto; viuuta, e morta, come veramen 
te ottima, e Cattolica Chriiliana ; Se in vltimo, lafcia- 
ta à ella Chiefa , buona parte del Tuo ) e con tutto ciò, 
alcune lingue pellifere, e mordaci , hebbero ardire 
( ancorché tale, e tanta Donna , folTe altamente cele- 
brata da'Sommi Pontefici, c da molti honorati Scrit- 
tori ) di dirne , e fcriuerne co fe tanto lontane dal ve- 
ro , quanto la 1 erra è lontana dal Cielo l Ci maraui- 
glieremo pei, fe altri, inuidiofi della gloria Donnefca, 
c gran valore di SEM1R AMIS , ( che vilTe negli anni 
doppo la Creazion del Mondo nulle nouecentoj per- 
fidi, e maluagi, ne diceilero , e Icriucllei o menzogne 
così grandi ì Ma feguitate voi il reilo Sig. Onorio. 

Oli. Cheil NomediSEMlRAMlS,in lingua Siriaca, 
non lignifichi altro, che Colomba, che vuol dire, ho- 
nella, pura,c monda ( della qual purità ,honeltà , e 
mondizia, fu ella imbeuuta fin nelle fafcie dalle delle 
Colombe) non folo molti raffermano, ma molti altri 
ancora lo fcriuono dicendo , che deq ^ o ciucila dalla 
• ftu Madie DIR. CE, Lù 
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Già di VENER nemica , e poi compagna , * 

( Seco Jlefia adirata , e dtjperata ) 

Fù efpojla ignuda a la fortuna in grembo; 

Si videro più volte 

( Mentre l'PaJlur mungeuano P armento ) 

Da j empiici Colombe 

Furarji il latte ; e vicendeuolmentt 

Portarne P ingozzate 

Tutte , e fempre in vn loco : 

Onde i Pajlori poi 
Curioft del fatto 
infoi ito , e frequente 
Più di molt' altre volte , 

Ch’oferuato l'haueano ; 

N on so quanti di lor cercaro il loco , 

E vi trouarSEMIRAMIS bambina , 

In bocca à cui , pietofe - 

Verfauano quel latte 
Quelle pietofe ladre ; e l’ altre intorni 
D il i genti N ut rici , 

Ricoprian con Tali . ' 

Le delicate membra 
Del pargoletto corpo. 

Cui era letto il Mondo , 

E padiglione il Cielo , 

E piume t i fiorii e P herbe : 

Giuran quei , che la videro. 

Ch'ella fplendeua cosi chiaramente , 

Chela fulgente Stella 

Nunzia del giorno t appar manco lucente: 

Non hebbero ejli ardire 
Di quindi folleuarla , 

Ma Simmaco chiamaro 
Simma Signor del loco ; 

Cb'à quel dolce Jf et t acolo, diuenne 
In vn tempo , in vn punto 

J ..... ÌTw/- 
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Tutto giel., tutto foco: 

Poi pien di r inerenza , e di dolcezza 
Se la reco in braccio ; 

£ tal qual fu •veduta , 

Col N ome, eh' ei le diede 

Da chi la nutri pria 

fù nutrita , e crefciuta in cafa fua : 

Volete dunque voi , per quclcbc è detto f 
£ per quel , che riapparuc 
Da la beltà , dal Jenno , 

Dal four human valore , 

Cb’ejjir dunque ella pojja 
1 Altro , che nata da diuina Jlirpe ? 

Maritata poi in Mennonef &pofcianelRe Nino) 
vdite quello, che la fua Madre D1RGE, predicendole 
quale , & quanto grande SEM IR AM1S efier douea , 
breuemente le dille . 

, , Amala ; tienla cara : opre Jlupende 

,, Vfciranno da lei eThonore eterno f Nella fua Pa. 

> , D’eterna gloria , di valor , d’ingegno : tiaxis. * **** 

Ond’io riuolto à lei dirò , come già dille il fopra no- 
minato Mutio Manfredi; 

BellaSEMIRAM 1S , vattenne lieta , « 

Godendo fra la gente allegrai amica 
La gloria t ond’io t’ adorno ; e la pudica 
Lama de la tua fiamma bonefia , e queta . 

Lafcio però > quelche di ? ique ita gran Donna diflero^Diodoro^^. * 
alcuni , ponendo in lcritto alcune cofe tutte fauolofe, ca P* f* ^ 

e falle , poiché a’ Tuoi luoghi non Cepperò , nè poterno 
occultare la verità delle lue magnanime azioni, e gran 
virtudi : il che parimente afferma il l'udetto Manfredi, 
mentre foggi ugne. 

Ma tu SEM1RAM IS , eh’ in tutto il Al ondo 
'Di gloria auanzi ogni famoso Eroe , 

Nè può venir chi ti s’agguagli ; e ch’hai 
Al tuo gran Regno, P Et biopia, e Battro , 
sic ' £ l'Egit- , 



Nella Tua Tra- 
gedia. 



m 

* 




firmi nel 
vago GiarJ. 
àlian. lib. 3. dì 
varie Hill, 
Giurino lib.it 
Sabell.hb.i, 
Sacide i. 



Et> ^SETTIMANA PRIMA/ 







E P Egitto , e gran parte , a geo de P India 
Aggiunto ; e tante alte Citta fondate, 

E quejla , la maggior cb'babbia la Terrai 
Le cui mura Jlupende , e PObelifco 
*Al tifiimo , fin qui (P Armenia tratto 9 
Sono pur duo miracoli del M ondo : 

E fefli i duo Palazzi altieri , e'I Ponte $ 

Ondi in -un tempo fe ne va P Eufrate , » 

Non fo fe più gonfato,e più dimeffi 
EU Tempio eminentifiimodiBelo : 

Soggiugnendo più oltre . 

Dunque S EM I R A M IS , Donna sì ebiaféff 
Donna di tal valor ; Donna in cui fola 
Tutta la fua Età , lieta Ji mira ; 

Ch'empie di merauiglia tl Mondo , e*4 Cielo § 

E d’alta Jnuidia i più fublimi Regi; 

Cb’è delle Donne altiero , e raro Moflro 
lì aura commeffo vn sì brutt'atte / Ab mal 
Vero ciò fa ; Nè già mai vero fa , 

Che per lei refi il fuol Eemineo, infame ; 

Tinto più , quanto che ella , eflendo Rata Regina 
» * M *PP or di tutti i Rè del Mondo , e tale » 
t , Per virtù , per valor , che fn qui , pari 
9 » Non hebbe , e non bà , nè creder pojji , 
t , Che n’ babbi mai . 

Hauendo ella veramente fatte le più grandi imprelè# 
che facefle mai Huom^ la maggior parte delle quali 
l’antichità , e parte l’altrui inuidiofa maluagità,n'hà 
cancellata la memoria: e che il fatto del figliuolo» 
folle veramente maligna inuenzione d'alcuni inuidio- 
E del gran valore, e virtù di quella nel vero valorolà, 
e virtuofa Donna , Icriuono perciò molti buoni, c 
veridici Autori; E chiaramente pongono, che’l Fi- 
gliuolo di Nino, cangiatoli nome , e chiamatoli Tre- 
beta , dal quale ( i Treuereli li tengono difendenti ; 
Soldati valorofiisinii nella Galla ) sinuato nel paefe, 

douc 
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douehoggi è Treueri ,fabricò quella Città (opra il , 
Fiume Mofella , i cui popoli difendenti , fecero poi 
fempre profeflìone di vita militare : E per occafione 
del (ito, & abbondanza di robba,che vi fi conduce 
' commodamente, fempre quella Città è fiata tanto po 
popolata, e ricca, che di Antichità , di Nobiltà, e Po- 
tenza fin dal tempo di Cefarc , fu (limata la; prima di 
tutta quella Prouincia ; anzi tanto fu (limata, che ven 
ne (ino ad efTere chiamata vn altra Roma ; La cui fo- 
’ xniglianza portò ancora nella grandezza , nella molti- 
tudine, e nella magnificenza de' fuperbifsimi edifici); 
trai quali fi trouaua vn Campidoglio , e Palazzi Im- 
periali , habitat! poi da Valentiniano Imperatore, e 
da Maffìmo, quando vfurpò lo Imperio di Graziano, 
c nella ideila Città furono celebrate diuerlè lolenni- 
tà, com e il Natale di Roma,* il Natale di Valerio Ma£ 
fimiano Imperatore; gli fpettacoli Quinquennali,* le 
Nozze tra Codantino ,e f A VSTA, Figliuola del 
detto Maflìmiano Imperatore : E doppo, che l'iflelfo 
Valerio Mafsimiano hebbe rinunziato l'imperio à Co 
flanzo,ilqualeperlafuamode(lia(ì contentò delie 
Oltramontane Prouincie, retto la Città di Treueri, 

Sedia Imperiale, e di lui ,c del Figliuolo Coftantino, 
finche pattate l’Alpi , s'impadronì della Città di Ro- 
ma , e del rimanente dell’Italia , occupata da Matten- 
zio ; E per ordinario , quando gli Imperatori faccua- 
no la refidenza loro in Roma , innanzi , che fotte di- 
uifo da (Diocleziano il Romano Imperio , era quella 
Città, danza de i loro Luogotenenti, e capo delle 
Prouincie , c Città della Gallia . p“gtW.*alde 

Lafcio ( per tornare al nodro ragionamento) quel cra°Hiftoriaj 
che di quella valoroià Donna dittero alcuni maluagi, Thcbea. lib. i. 
& inuidiofi huomini; perciòche fi sà beni($imo,ch’el- cart * 
la fu Donna veramente Eroica , & inuidiata da' mag- 
giori, e più fublimi Huomini del Mondo; E fe a’ tem- 
j>i à noi più prediali , c più adderai , bebbero ardire 
i' ale»- 
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alcuni maluagi , & inuidiofi Hiftorici ; dire > e fèriue- 
re ( come fu detto di fopra dal Sig. Principe ) contro 
BEAI RICE, e MATILDE, Donne di tanta bontà» 
e valore, e da tanti illudi j, veridici , e nobilitimi ferie 
tori , celebrate , e riuerite per Donne fingoiariffime , 
e di ogni virtù ornate, & eccellenti fsime ; ci maraui- 
glieremo noi doppo , fe altri molto piu lontani à no- 
tòri tempi ( modi da grandiflìmo rancore, odio *=& in- 
uidia, che portarono all'Eroiche azioni delle Donne) 
ofaflero fcriuere di SEM1RAM1S , & attribuirle tan- 
te falfe calunnie , e tante bugie contro il decoro delle 
perfone loro ? Si fa pur anco beniflìmo ( come affer- 
ma Plutarco ) che quel Scrittore , che adazzioni tan- 
to illuftri, à imprefe tauro lodeuoli ( quali furono 
quelle della valoi ofìfsima SEM1RAMI ) aflegnò 
cagione difonorata*, e col mezzo delle fue falfifsime 
calunnie ptoccurò di guidar altri à fofpettare della 
. . dubbiolà intenzione fua ,* ( non hauendo il fatto cosi 
chiaro, che potefie ragioneuolmentebiafimarlo) mo- 
flro con la infame Moria fua , hauer del perfido , ma- 
, ligno, e federato, e meritar perciò non fòlo vniuerfal 
vergogna , e vituperio , ma ogni più afpro , e ben cru 
dele cafligo ; con titolo appretto di Huomo viliffimo, 
& arrogante , e di vigliacco , e fenza alcun giudizio : 
„ Non confederando ( come afferma l’ifteHo 1 lutarco ) 
-, che arroganti, e vilidimi fono quelli, che tanto villa- 
namente ofano fcriuere contro quelle perfone , che 
fono degniflìme d'ogni vera lode , e d’ogni honore . 
Torno però io à dire, che quella gran Donna,e magna 
nima Regina ("oltre alle tate altre v ir tuofè qualità fue 
narrate ) tanto fù eloquente^ giudiciofa, e tanto cupi 
da, e defiofa d'honore,che non hebbe pari; fù poi co- 
si diligente, e prudente nel regnare, che non folamen 
te conferuò il Regno , ma lo accrebbe di gran lunga ; 
- , Hora per finire ; non fòlamente hauea la magnanima 
, Donna, con la fua prudenza go uerna to molti , ero ol- 
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ti, e molt'anni il grande, e gloriofo Tuo Imperio , ma 
haueuaconlo inoperabile liio valore domato i Per- 
mani, e Macedoni ( popoli bellicoOfsimi ) pollo il fre 
no ad altri altieri, e fuperbi Rè ; Hauea fatta foggetta 
all’Altezza della fua Mae ltà,n eli’ Alia maggiore, e nel- 
la minore, le più forti, e principali Città ; & il Regno 
tutto di quel Macedonico Eroe, che doppo Lei venu- 
to al fecolo, non pure gl'hebbe inuidia, ma al fuo gra 
deliderio, picciolo fpazio parea il Mondo; Hauea SE 
M I R A M I S raccolto lotto l’ali del fuo Dominio le 
«beliate Prouincie,& i ribellati Rcgni.abbaflate quel 
le fiere lance, e rintuzzato il furor di quelle forti lpa- 
de, che fi erano mofTe contra il petto di Lei: Si era fat 
ta formidabile à tutte le Nazioni, arricchita di Trion- 
fi, ornata di Vittorie, e vedutali ( mercé del fuo gran 
valore ) giunta al colmo della tranquillità della Pace, 
quando finalmente colma di rara gloria , pafsò ad al- 
tra vita ; Furono però alcuni, che fauolofamente dif- 
fèro, ch’ella ficonuerti in Colomba,’ perche fpirata 
ch’ella fù , effendo entrate nella fua flanza vn nume- 
ro gràde di Colombe,vollero, ch'ella le ne volafle via 
con loro ; E di qui auuenne, che i Soriani adorarono, 
& adorano la Colomba , come Dea loro , Rimando , 
che la Regina SEMIRAMI foffe fatta Immortale ; 
VifTe ( per quello, chefcriue Ctefìa Gnidio ) fefTanta 
due anni, e gouernò quarantadue anni i Regni, come 
fi è detto , cominciando il) duodecimo anno della na- 
fcita di Abramo; fece intagliare in vna Colonna la fua 
Geneologia, in quefto modo . 

Gìoue Tieloyè mio Padre , 

Saturno Babilonico , Atto , • v ° f 

Saturno Etio Re , Proauo, s ? 

Saturno Egizio ,cAbbauo , ' ’ ;f " '<T. 

Celo Fenice Ogige , Attauo . 

Da Ogige à mio Auo, il Sole girofll circa il Mondo 

centotrentuna fiata . 

Dal- 
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Dall’Auo, à mio Padre , cinquantafci .. ■ » * 

Da mio Padre» à me , feflantadue ! 
lo S £ M I HA M 1 S dedicai la Colonna , il Tem- 
pio » e la Statua à Belo , & à R H E A fua Madre in 
quello Olimpo ; Che dite voi hora di quella famofit 
lima llloria f 

Vlt. Famofilsima , c guftofifsima Moria certo » ( e de- 
gna veramente di edere ofieruata , & ammirata ) ne 
hauete voi hora raccontata ; ma feguitc il rellante • 
On. Vengo hora à TAM1JRI, ò vero 10MlRl,llluflre 
Regina delli Scithi,ò Maflagetqchc vogliam dire) al- 
la quale negli anni del Mondo 5424. in circa» mouen 
do guerra Ciro Re di Perda » tutto che ella potette 
con armata Nauale impedirlo) perche non paflaffe 
con l’ettcrcito il Fiume A ralle, nondimeno intrepida» 
c lenza timore alcuno del nemico , lo lafciò ella paf- 
fare , penfando la valorofa Donna di poterlo» ( come 
le feguì poi ) vincer meglio nelli fuoi paed, che fuori: 
fatta più certa dopò, lui edèr giunto nel mezzo del 
fuo Regno , comandò ad vn fuo Figliuolo, che vnico 
haucua ( al quale diede la terza parte dell’edercito, ) 
che andalìe ad incontrar l’inimico ; M a Ciro ( maedro 
di Stratagemme ) condderata la qualità del luogo , li 
collumi , c natura di quelle gemi , fentendo che’l co- 
raggiològiouane, con l'eliercito li veniua arditameli 
te contro» deliberò vincerlo più con inganni, che con 
l’arme ; £ fapendo Ciro » che gli Scithi non haueuano 
vino » nè meno collumauano di beuerlo » fece per tue 
ti gli alloggiamenti preparare le 1 auole, e quelle em- 
pire di buoni cibi» e pieziod vini, ponendoui l’inddie 
poco lontane,* & andando à battaglia , fìnte di fuggi- 
re ; Gli Scithi feguendoli , peruennero à gli alloggia- 
menti » oue ti ouando ben da mangiare , e meglio be- 
re , tutti allegri ( penfandod d’hauer cacciato il nemi 
co j cominciarono à gufiate que’ delicati obi, & à be 
re di que' piezioh vini ( beuanda da loio non cono* 

iciuta ) 
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fciuta, ) e vi diedero dentro si fattamente , che tutti' 
s’inebbriarono ; dalia quale ingordigia, fcordatili l’ar- 
te', edilciplina militare, fiubito ( cerne lèf citi nel vi- 
no ) s’addormentorno: Ritornato poi indietro Ciro 
con l’aguano lalciato,e trcuati li foldati ebbii,gli vc- 
cilè tutti, infìeme con Spargapife loro Duce: E come 
• ' quali vincitore , entrò più adentro nel paefe . T O- 
tt M 1 R I, intendendo la morte de’ fuoi, e del figliuolo, * 

• | benché le doleffe aliai ) non li diede altramente al- 
ti#* ’V le lagrime, ma con ferma fperanza di farne vendetta, 
-cv l’acquetò : Così la valorolà Donna, col refto dell'Eia 
ti c-;» fercrto; cori q udii’ arte, & inganno , che haueua vdito 

• eller flato prelò il Tuo Efferato, & vccifio il Figliuolo, 
iftrmò ( ma diuerfamente ) poterli ingannare anco l’a- 

• fiuto Nemico: Onde fapendo benilhmo tutti i luoghi 

•" delfuopaefe, fimulando ella ancora la fuga per lo 
- : perduto Efferato , e per la morte del Figliuolo infic- 

ine ,• e feguitata dal defiderolò Nemico tra Iterpi , e 

i (pine , e fra fpauenteuoli , e feluaggi monti ; con non 
molto viaggio , in luoghi così Iterili lo condufle , che 
: ferrato da ogni banda , e priuo di vettouaglie ( non vi 
effendo via di ritirarli , nè di poter ritrouarfi alcuna 
cofa neceffaria ) con dugento venti mila Soldati Per- 

• fiani del fuo Efferato combattenti, lo mandò in roui- 
na, lènza lafciar chi di ciò ne poteffe portar la nouel- 
la à Cala; e di forte lo colfe,che ne anco effo Ciro po- 
tè fuggire: Perche la vittoriolà TOM IR 1, fattolocer- 
care tra li corpi morti , e trouatolo , li fece tagliale il 
capo , e metterlo dentro vn vti e pieno di fangue hu- 
mano*,E come dato haueffe degna lèpoltura ad vn Rè 
fuperbo , 

( Qu*nd°nela fanguigna Vrtia funejìa ' ■» 

Tujf'o con crudo , c ffauentofifeempio 
Del Jìer Nemico l'effecrabil tejla , ) 

-J DiffeTO M 1 RI al Rè, crudele , ér empio , 1 

• Crudel, che più da defi ar ti refia t 

v.-j E San- 
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Sangue brama/li, & io di /angue /' empio 9 • 

Codi , e non ti doler, Ai ojlro peruer/o , 

Se nel Aiar, che folcajlibor fei fommerfi * . 

Di cui parlando il Petrarca.difle , ; 

£. vidi Ciro più di /angue auaro , 

Cbe Crajjo d’Qro , e l’vno,e l’altro n'bebbt 
Tanto-, che al fine a cia/cun parue amaro . 

Et à quello modo la valorofa Regina, fece le fue ven» 
detee ) E col fuo faggio configlio , e iàpere virile , e ri- 
portò gloriola vittoria di colui, che dagliHuomini 
era Rato indarno Salito ; e liberò il fuo Regno da co- 
si grande Auuerfario, il quale hauea ridotto fottoil 
r , fuo Imperio l’Afia , c fuperato quali tutto l'Oriente • 
fiuta; co»* Pri. V eramente fi può dire, cheTOMIRl fofie à fuo 

tempo più valorofa di Cefare ; perciòche Cefare vin- 
cendo tanti, e si fieri popoli, par che vincefie Eflerci- 
ti lenza Capo ; e vincendo Pompeo , par che vin- 
cere Capitano fenza Eflercito : Ma T O M 1 R I 
vinfc il piu famofo Capitano, Se il più valorofo Rè di 
. quanti n'erano Rati ancora, & vn'Eflercito inuecchia 

to nella milizia , già tante > e ante volte vittoriofo : 
ma feguite . 

Oa. Z E N O B 1 A, Regina de' Palnierini ( ò vero Pal- 
mifaria, che vogliam dire ) Donna fortifsima, e lette- 
ratifsima , e che non lòlamente re Uè l’Imperio giufla- 
mente,e prudentemente, ma nelle guerre, vinte mol- 
te volte, e mollrò gran prodezza, fu anch’ella ( fecon 
do il Tedimonio delle antiche lettere,&IlÌorici Gre- 
ci, e Latini ) o> nata di cosi rare virtù, che meritameli 
te può eifer prepotla à tutte l'altre Gentili ; eflendo 
anco II ta la più lllullre di quante Donne furon mai 
neU'Afia; Collei per conferuar la fua pudicizia , la- 
feiando le mollizie à Lucu!lo,e le ricchezze à Craflo, 
fi confermò tutta accefa di gloria, all’ acqui ilo delle 
virtù , e di alti Stati ( non moffa fenza qualche ragio- 
ne J E prezzati m tutto gli elèrcizij domellici , fi oc* 
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‘ cupo ne* virili , e crelciuta in età aliai forte , con più 
robufte, & ardite forze , h ebbe ardi re affrontar Orli# 
Pardi, Leoni ; hora feguitandogli, hora afpettandogli 
per pigliarli, ammazzarli, & hauerli in preda, e lènza 
paura cominciò.di modo à difeorrer percauemc,grot 
te, bofehi, antri, monti ruinofì, ricercare i luoghi del- 
le fiere , & anco dormire fpeflc volte all* Aria), al cal- 
do, al gelo, cosi di giorno, come di notte# ciré non te- 
ncua pioggia, ne venti, nè verun’aitra cofa; & accreb 
be di forte in valorofa fortezza # che ne i guochi della 
Lotta vinfe di forza tutte le più forti Pcifonediquel- 
l’£ta ;fu co Atei, Donna veramente Nobilifiìmà, c trà 
tutte le Donne d'oriente f per teftimonio di Corne- 
lio Capitolino ) Belliffima , benché vn poco brunet- 
ta, che così anco fono per rifpetto del caldo del Sole# 
tutti quegli habitanti. Venuta in età di Marito,fù per 
importunità de* Parenti , maritata in Odennato, gio- 
vine vgualmente elèrcitatooeH’armi , c nelle lettere, 
e Nobililsimo Principe de’ Palmerini , Huomo vera- 
mente ne* coftumi approuato, c nelle cofe della guer 
ra molto deliro. Maritata ZENOR1 A, vdendo cf- 
fèr fiato prefo Valeriano Augufto ( Principe magna- 
nimo ) da Sapore Rè di Pcrfia , e che da lui era tenu- 
to in feruitu viic#e tanto vile, e tirannica, che non fo- 
lamentc non volea,ch'egli li potette rifcattare,nè me- 
no dargli la libertà, ma ogni volta, ch'egli volea mon- 
tare à cauallo#metteua i piedi foprale fpalle del buon 
Vecchio Valeriano, operandolo appunto , come vn 
(gabello ; e vedendo ella, che il Figliuolo Galieno, le 
ne ftaua pigro, pufillanimo, & oziofo,c lènza vn pen- 
(ìer di rifeattarne il Padre , e liberarlo da quelli biafi- 

- ’ tneuole tirannica feruitù : Quella gran Donni, ma- 
gnanima, e generofa , non Scordandoli della Tua pri- 
miera fortezza, fi difpofe coprir con l’armi la fua bel- 
lezza^ veftirc,e guerreggiar come Huomo : e piglia- 
to l'habho Regale * radunato v» buon Efferci t« , ani- 

E 1 HIO- 
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mofitmente andò contra il 1 iranno Sapore , che lar- 
gamente già occupaua la Meiòpotamia j ne perdo- 
nando ella a fatica alcuna , hor a facendo l'vfhtio del 
Soldato, bora di Guemeio, hor a di Capnauo, non lo- 
lanterne vinfe ri fortillimo Re Sapore , e pratico di 
guerra, col nrezo dell'arme, ma gli tollè la Mefopota- 
mia , la quale fece venire in giurifdizion Tua : Rotto 
l’Ellercuo di elio Re Saj ore » e fatto giandiflìipo ac- 
quilo, lo caccio, e lègui inlino a 'A efifonte, facendo- 
lo finalmente p ngi ne, liberando il buon Vagliano 
lmp erator Romano ; E così ella ne onenne tutto PO- 
xicnte : Indi à poco , morto Odcnnato fuo Marito da 
Meonio Nip ote di lui ( il quale per inuidia l’anpmaz- 
20 a tradimento, con vnfpontonc, menti e ambiduo 
foli lèguitauano in caccia vn Porco Cignale ) ellèndo 
ZbNUUlA iellata vedoua in età di tieutacinque 
anni , con due figliuoli , Hcrcnniano , e l imolao , i 
quali erano di pochi anni , ma giouani virtuofi ( per- 
cioche dalla Madre eran dati loro i bei coftumi , e le 
fcienze,J onde per cornuti parere,haucuano più bifo- 
gno di Tutori, che elfi fullero atti à goucrnar l'Impe- 
rio : Quella magnanima Donna , con prudenza più, 
che Mafchile, e con animo inuitto,c genero lo comin 
ciò ella da Saggia Signora, e valoiolà Guerrieri, ('co- 
me veramente era ) à reggerlo ,* in che fi portò con 
tanto fenno, e valoie, che è colà incredibile; Veden- 
do poi , che le cofe dell’ Alia fi cominciauano à turba- 
re , e che alcune Prouincie fi ribellammo , determinò 
di aprire i Tuoi Tefori, riparargli Efferati, e cop loro 
infieme vfeire in Campagna ; con li quali fece tali, e 
tante fegnalate imprelò , che à gli inimici diede affai, 
che fare , facendo anco marauigliare tutto il Mondo 
di lei i e così valorofamente ella fi diportò , che meri- 
tamente fi acquillò tanto lllullre, e chiaro Nome nef» 
l’Afia, quanto SEM1RAM1S fece nell’India ; Onde 
contra di lei j nè Qalieno , nè Claudio do ppo quello 
- Cv JlQ- 
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( Romani imperatoti ) he bbero ardire di ter.tarejal- 
cuna cola : similmente , nè gli Orientali Egizi; , nè 
Arabi, nè Saraceni, ne Popoli Armeni , nè alti i, t. eb- 
bero ardire di guerreggiarle contro: Anzi temendo 
tutti la fua potenza , il fuo ardire , Se il Tuo gran fap c- 
re, furono aliai contenti di poter conferuaie i loro ter 
mini, e ltar in pace con lei - 1 enne ZENOEI A il po£ 
lèflo deirimperiodi tutto l’Oriente molti anni,guer- 
reggiàdo da vna parte contra i Feifi,e dall'altra difen 
dendofi , e conferuando il Tuo Stato dalle forze degli 
Imperatori ; & in maniera gouernò il fuo Regno , e 
con tanta diligenza, ( c così temuta da ognuno ) che 
uè Arabi, ne Romani, nè altre Nazioni, le diedero 
noia, per eflere valorofiflìma in armi,& in tutte le co- 
lè giudi ciotiflima : Anzi lubito , che rimafe vedoua» 
si Rè di Egitto , quello de' Parti , quello degli li enei* 
Se il Rè de' Greci, mandarono à vietarla, à conciar- 
ia, & à confederarti con elio lei, perciòche nefiùno ar 
diua di offenderla, e tutti detiderauano feruirla: E tan 
ta era la fama del valor fuo,che molti altri Principi fe 
gli offei fero per compagnia à parte degli honori, che 
fe gli augurauano, pendendo ognuno dal fuo gran va 
loi e : Le virtù, & i fatti di cui furono tali, e tanti , che 
ricercano maggior campo : E ti come ella fi vna Re- 
gina Gentile, così folle Rata C hriftiana , tanto degna 
farebbe Rata da imitare,quanto da lodate ; pei cièche 
le virtù, Se i fuoi gran fatti, furono tanto notabili, che 
k tutti i Rè dell' Alia dette aliai che fare , Se à quelli di 
Europa vie più che dire . 

Fù Z E N O B l;A (come fi è accennato) Donna di 
ben formato corpo, belliflima,graziofiflìma di afpet- 
co, e di perfona proporzionati fiima ; haueudo oltre à 
quello l'animo accinto . 

, , A gli Jludi pacifici, ò a l* armi : 

,,Encl corpo, e nel? alma, tauea ogni parte, 

» C he VENIRE può dar,M JNER VA, e Marte, 

E. j Eco- 
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* E come , che ella foffe di grandiflìma bellezza riguar- 
deuole , haueua nondimeno il Volto ripieno d’infini 
ta honeftade , e maeiià i difendendo ella dell’antico 

• Legnaggiode' Tolomei Rè dell’Egitto ; di maniera» 
che 'ella , èra ricca di facultà } eletta per nobiltà di San 
gue , bella di faccia , libera di condizióne , è molto mi 
furata nella fua conuerfazione Hebbe tanta cogni- 
zione di guerra , e còsi bene v’era ammaefti'ata , che 
vgualmente li fuói elettiti Iatfemeuano,' eàmàuano, 

11 e ne faceuanò grahdiisirna ftirna . Fu calti Ili ma, & es- 
tendo gràvida non conftntiua »che’l Marito le le ac- 
coltane appfefTo ; e ferb&ua ella quefto honèfto coltu 
me, 1 iibito, che per li fegni naturali, conofceua di ha- 
uer conceputo . 

Pii. O lodéuole gtudicìo di t)onna ,* ò Dolina verame- 

* l - te degna di grandifsima lode : Affai apertamente fi ve 
de , che conobbe , per non altra cagione, il congiun- 
gimento di Maffhio , e Femina , effer conceduto à 
noi mortali, che per conferuare la polterirà , con rin- 
nouazione continua de' figliuoli ; e l'auanzo effer più 
tolto foprabbondeuole , che altamente . 

Tol- Ritrouerete poche altre Donne di tal collume. 

On. Anzi innumerabili; e vene potrei hora allegare vn 
numero infinito , ma per non troncare il ragionamen 
to , le differirò ad altro tempo ; e dirouui hora ,che 
con tutto , che coltei fuffe la più ricca , la più bella, la 
piu libera , la più potente, la più guardata , e la più 

Ì,J defiderata di tutte quante le Donne di Alia, mai però 
s'intefe di lei niuna dishonellà , nè fi vide in lei alcu- 
na vanità. Fu prudentilsima , lauijfsima, & hauea 
piena cognizione della lingua Latina , della Greca, e 
di quelladi Egitto : & oltre à quelle, hebbe familiare 
il parlar Soriano ; e volle , che li Tuoi figliuoli parlafi- 
fero tutti latinamente . Fu liberale , e temperata in 
qualunque cofa , e parimente (èuera , e pictolà ; e co- 

■ Sic» che foffe grandifsima confer ua trice de* Tefori . 

- ) . Niuno 
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’ Niuno ( douele parue il bilògno ) fi moftrò più ma- 
gnifico, nè più liberale di Lei j e benché affai ti eilcr- 
ci talk in armi) in cacciagioni, e limili efieicizij ; Que 
Re cole nondimeno non l’impediuano , che non vo> 
Ielle hauer cognizion di Lettere, e che non ini pa- 
ratie molte Icienze lotto. Longino Ijlofofo èque* tem 
pi di grandilsima confiderazione, efuo Maefiio : & 
accioche in fune le cofe Z E N O B 1 A folle pei fetta 
e compita , non Solamente le fu dato di etici iicca,ge 
nerolà, bella, e valorolk, ma ancora dottilhma , ( co- 
me lì e detto ) nella Lingua Egiziaca, Latina, e Gre- 
ca, hauendo tipexialmente per Tuoi familiari libri» & 
amici, la Iliade di Omero, & il Timeo di Fiatone, con 
l'aiuto de’ quali vide , e mandò à memoria tutte le Hi 
Borie Latine , Greche , e Barbaie , con fomma dili- 
genza, e più , eh 2 non li balla à dire v anzi di più, da fe 
Beffa , le ridufle in Compendio., Lenza aiuto altrui; 
Gpmpole vna liloria , intitolata Aleffandro ; & vn li- 
bro , intitolato Somma Orientale; onde perlacopio- 
fa , e rara feienza fua di lettere, fu chiamata Effimifia, 
le cui opere Nicomaco traduffe poi alla Lingua Gre- 
ca : Fu moderatitisìma nel mangiare , ancorché v meti- 
le fecondo l'vfanza de i Re con molto fplendore, e co 
magnifica fpetia , vtiando quella grandezza, cheli con 
viene à j R e , facendoti feruire con molti:honori , e ci 
rimonie, fecondo il collume deiRe di Perita; la mode 
Aia poi ( propio don delle Donne) la quale dà il mo- 
do al viuere humano; fù anco proprijfl.ma à ZENO- 
BLA ; onde Nonio Marcello , parlando di quella vir- 
tù , ottimamente diffe , che non fi debba dire, che ot- 
timamente habbia viuuto , chi vn lunghi fsimo tempo 
Ba villo, ma chi modeAamente fia viuuto, come fece 
ZENOBJA,la quale hauea nulla con tal tempera- 
mento di tieuerità , ed Immanità la Tua faccia , che nè 
malinconica, nè allegra, ma con tal temperatura fi ve 
dea, chepaj-earifteira modeRia.,.oataad.acquifiar la 
‘ ‘ E 4 gra- 
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grazia degli Huomini , & à terrore , e fpauento negli 
animi di quelli , che con animo turbato gli mirauano 
contra : Quella ZENOB1A fu veramente vna del 
le più lllultri Donne, di quante Uluflri furono al Mo- 
do , pcrciòche in lei lì trouaua la ricchezza diCrafTo, 
l’animo di Alellandro, la prellezza di Pirro , la fatica 
d’ Annibaie, la làgacità di Marcello, e la giuftizia di 
Traiano : E finalmente tante virtù fi videro in lei fola, 
quante dicono l’hiftorie , efl'er fiate in tutti i Capitani 
inanzi lei, e per lungo tempo dopo lei : Era coflantifi- 
lima nelle Tue imprefe,- certifsima in quello, che dice- 
va ,* liberale in quello , che donaua ; giuda in quello , 
che fentenziaua ,* feuera in quello , che cailigaua ; di- 
fcreta in quello , che parlaua ; graue in quello , che 
determinaua; e molto recreta in quello , che faceua . 
Quando le accadeua di far qualche parlamento a fal- 
dati , & à quelli , che entrauano nel Tuo Configlio , fi 
rapprefentaua innanzi con la teda armata, & in mo- 
do tale, che bene fe le poteua dire , 

Se miri il corpo fuo ne l’armi auolto , 

Marte la Jlimi i Amor, fe feopre il volto * 

Si vedeua in lei vna certa feuerità , accompagnata da 
vna piaceuolezza tale , che allettando fpauentaua , e 
fpauentando addolciua chiunque la miraua . Pari- 
mente caualuaua, e fi dilcttaua di caccia , e faceua al- 
tre cofe di forza, e di animo , più che valorofo Caua- 
licre : Quando fi ritrouaua nella guerra , di niuna de* 
lizia fidilettaua, perciòchepaflauale fettimane intie- 
re , che non andaua à letto , e fe per forte tal volta le 
veniua troppo Tonno , accollatali alla lancia fi ripofa- 
ua vn poco: 1 Capitani nel fuo eflercito,mai non vfc*- 
rono in campagna , né intraronoin battaglia , né det- 
tero fegno di combattere, né meno filtrarono in al- 
cuna fcaramuccia, doue Z £ N O B 1 A non fi tro- 
uafie , e più, che tutti gli altri non fi affaticane, e fu fi- 
fe la prima j col mziiQ delle quali fue virtù, e prode» 
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Ce , tenne l’imperio Orientale , 8c hebbe molt’anni il 
Titolo di Augufta : Fu veramente Donna potentilfi- 
ma , e però con molti efempi , e fatti egregi , moltrò 
Trebellio, ch'ella fù aliai piu forte, e gagliarda del luo 
bellicolò Marito Odennato : £ ciò fi conferma anco 
per opinione, e fentenza di molti Huomini di grande 
autorità; Quella valorofa Donna combattè con Au« 
reliano Imperatore, Huomodi gran virtù , egenero- 
fo cuore; e talmente valle il configlio di lei , che noa 
già à guifa di perfona delicata, ma come fulle fiata va 
Annibale , in maniera prouedeua , & elfequiua tutto 
quello , che faceua di mellieri contra Romani , che’! 
' fortilfimo, e làpientilfimo Imperatore, non ballò mai 
à vincerla, nè di forza, né di configlio , come chiara* 
mente fi vide quando, doppo la mandata lettera del* 
rimperatore à Z£NOBl A , perche le li douelfe ren- 
dere , e la riceuuta rifpofta da lei , che con virtù , Se 
valore fi douea 1’ vn l’altro fuperare , e referiuendo el- 



la all’Imperatore in tal guifa ; le dilTe, 

La guerra,che pretendi contro à me, ella c appreso 
Iddio , molto ingiufta ; E fè io ( cosi incitata] prendo 
contr'à tè l’armi, non è ad altro fine, che per difende- 
re il mio; doue all'incontro tu vieni per rapir l'altrui ; 
Ne ti perfuadere , che mi fgomenti il Nome d’impe* 
rator Romano , nè la grandezza del tuo Efferato , 
ittefo che,fe bene è in rua mano il darmi la battaglia, 
tuttauia in quella di Dio.è il dare ò à te, ò à me la vit- 
toria : Ben deui pervaderti , che l'afpettarti in Cam* 
pagna per tal effetto , egli mi fiè fomma gloria ; & al- 
l’incontro il prenderla à te con vna vedoua, ti farà gri 
vergogna *, Oltre che vincendomi , acquiflerai poco, 
ma Operandoti io, perderai molto ; E pollo, che per 
li miei peccati permetta Iddio , che mi tolghi la vita , 
t mi furi la robba, egli fi dirà nondimeno in Roma , e 
fi publicherà in Afia, che fe la mal'aflortata ZENO* 
£ 1 A fipcrfc,cgli fu per difendere il fuo Patrimonio, 
v 1 « tpci 
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« per couferuar l’honore : Per tanto , non ti affaticare 
nel pi egarmi, nè minacciare ad effetto» che per tema 
deggia diuenir tua, e confeguentemente congegnarti li 
• ^ Stati, perche facendo io ciò che poflo, adempio quel- 

--ìì v l°> c h e debbo;E tuttoché il Mòdo dica, che la Regina 

ZENO 13IA diuenne fchiaua , fù però d'animo inuit- 
v „ to. Non mi fcriuere più adunque, perche tal negozio 
chiarir non fi può con parole, ma fi bene confarmi. 

Così cialcuna delle parti fi apparecchiò alla batta- 
glia , e combattendoli con gì auditfìmo valore dall'v- 
iu parte , e l’altra , quanto alla virtù humana s’appar- 
tiene , Z E N O B i A reftò vincitrice; perche haucn 
do combattuto in Siria nei luogo detto l ima apprefTo 
ad Antiochia , gli foldati di Aureliano andauano in fu 
ga , con fpauento , c timore incredibile ; Ma l'auuer- 
fa furruua , che del lume della ragione è cieca , e fpefc 
fo per acquiflar gloria , abballa le più gloriofe Ferfo- 
ne, quafi che inuida à fi belle , e fi alte virtù , quali e- 
i rano in ZENOB1À, alla quale diede fempregrà lode 
lacollanza, e la fermezza dell’animo , mentre quelli 
, dell’Imperatore fuggiuano , fece che apparue loro vn 
non sò che di fplendore, il quale rincorò in guifa firn 
peratore, che raccogliendo l’Eflercito, dando animo 
a’ ioldati , perche arditamente combattefiero , quelli 
da vna parte ritornati alla battaglia, e l'imperator da 
l’altra parte , hauendo corrotto anco i primi Huomi- 
ni dell'Eflercito di ZÉNOBIA ,che viliflìmamente 
le mancarono, parte per ingordigia , e parte per il có- 
' battimento d’vn mefe continuo; fu forza alla gran 
Donna, doppo l’efferfì difefii generofamente, cedere 
alla forza , & alla violenza dell'auerfa Fortuna, non 
de gli Huomini; e così i foldati d’Aureliano,& Aure- 
truto.eìoé il Fumo ifiefiò,non pe’l proprio valore vinlero l’Eflerci- 
iprimo* Lucio to della fortillìma Donna, ma per lo llraordinarioaiu 
luoo Bruto to fouraggiuntoìi, come fi è detto. La onde ragione- < 

poumi*io * uolmcnte potèadiiealiou ZENOBIA, comègià 
• .difie Bruw, **' * 1 1 - Virtù, 
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Virtù , io ri efTercitaua in fatti , ma tu certamente 
non Tuoni in altro che in parole . 

Nel qual cafo mi par d'aflembrar quella genero!* 
Regina , anzi pattare à Pompeo , & à Giulio Celare, 
così ne* fauori,e disfattoti della Fortuna,come in mol 
te cole fatte in battaglie : Anzi che nel medefimo ca- 
fo di fortuna, la Magnanima Donna non li turbò, co- 
me Catone, ò Bruto , ma fortificò il cuore alle auuer- 
fita , di maniera , che giullamente fi può dire , che fù 
vinta inuitta : ancor che rimànefle prigione d' Aure- 
liano; Ma che dico io prigione / Se ella hebbe da lui 
doppo il Trionfo, tutti quegli honori, tutti quei com- 
modi, che da vn Amico, e non da vn Vincitore spet- 
tar fi pofiono . . v ' 

Veramente con molta ragione fi potei ben aire di 
quella generofa Donna, come già ne 
no,;che H;« 

Armata di valor più, che di ferro 
Là d’Etbiopia per /’ aperto piano 
'Vorrtbil T igre , cVOrfo , 

Quella, benché veloce , 

1 Queflo, ben che feroce , 

Vi n/i à la pugna, e fuperai nel corfo « 

Quindi contro l'intrepido Romano 
Girai Carmi, e la mano ; ^ 

E fe ben vincitrice all ' hor non fui , 

Tur vinta, e "Donna, io trionfai di lui . 

Et io non iaprei ben dire , fe Z E N O B I A piu 
nelle vittorie, ò nelle perdite, ammirabile fi dimo- 
flrafle : ma certo , più molirò lo lplendore delle lue 
Regali virtù , nelle fortune auuerfe , che ne’ trionfi, e 
nelle vittorie; & ancorché alcuna volta fufle trafitti 
infino al cuore dalla rimembranza del già perduto Im 
perio , ettendo ella Hata dalla Natura prodotta per fi- 
gnoreggiarc , & imperare, e non già ad arbitrio di for 
tuna per viuetc da penona lucidità, e priuaca ; nondi* 
■ ‘ meno 
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meno lieta nel volto, e gentile in ogni Tua operazione 
dimoilrauafi à tutti ; Sì che , legganG pure tutte le me 
morie lalciate nelle Iftorie antiche, e moderne, che 
niuna fi ruo paragonare d’vn animo paziente , e co- 
llante alle molefiie del tempo, con l'animo pazienrif* 
fimo , e coilantiflimo di lei i e (Tendo veduto all'hora. 
chiaramente , quando giunte nelle forze del fortuna- 
to Aureliano ; & auuenga che ne trionfafie , fu di tan- 
ca Rima il valor di lei, che non n ero (anzi più ) le ne 
gloriò , che te hauefie vinto vn giandiifimo Impera- 
tore , c fortifiimo Nemico della Republica di Roma; 
Onde contro alli riprenfori del Tuo Trionfo, dille que 
fte parole ; lo nonpure mi vergogno , ma à grandilfi- 
* pio honore, e gloria mi reputo 1 rionfare d’vna Guer‘ 
:: riera , dotata di valore , e virtù , più che virile : A cvf 

perciò Aureliano , c perii Tuoi innefplicabiJi meriti, 
donò in &oma , e Tuoi contorni, poflefiìoni grandifi- 
fime, e particolarmente vna tenuta chiamata poi la 
ZENOB1 A, che delle fue rendite viueua nobiliflìma- 
mente , facendone di lei Tempre Timperatore , & il 
Senato grandifiima (lima ; Oltre di ciò , tutte le prin- 
cipali Nobili Romane , fi ragunarono, e cortefifsi ma- 
mente votandola, le fecero di gran fede, e caiezze;e 
detterò di grandifiimi ; rel’enti , e doni ; con i quali» 
tra quelle prijicipali(Tìme,egenerofifsime Signore, 
vide ancora dieci anni, in tanta dima, come LV- 
C R E Z I A , & in tanta venerazione quanto COR- 
NEI1A : Finale ente quella magnanima Donna finì 
fua vita , honorara /pregiata , e lodata da tutti , ferban 
do tempre la fua antica riputazione , A hor.edade. 

Fallò hora àRODEGENE Regina di Ferfia 
( con la quale, e con l’altre feguenti per la mancanza 
del tetri; o , farò molto più breue delle pallate ) Que- 
lla, fendprimafta Vedouadel Tuo diletto Marito O- 
roiite, mentre fi feiugaua, cpettinauai capelli, ha- 
ucndo auuilò , che alcuni Popoli del Regno , s'erano 

ribel- 
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ribellati ; fubitp anch'ella lenza altrimente finir di a- 
fciugarei capelli , e u'acconciaifi la 1 ella, ma ridotti, 
e legati , non altrimente , che vn’altra SEM IR AM1S, 
& aggroppandoli in fretta, monto à Cauallo, & vfcen 
do in Campagna con l’Eflercito , giurò di non , voler 
prima rannodarli i Capelli , & acconciar il Capo, che 
non riportalle de' rubelii, la Vittoria; Cosi guerreg- 
giando , e combattendo lungo tempo , n'hebbe final- 
mente gloriola Vittoria ,doppo la quale, e non pri- 
ma, fi acconciò il Capo. laonde in memoria .del va 
lore di si gran Regina, coftumarono poi li Re di Per- 
da, tenere nel Regio figlilo, (colpita KODEGEN E, 
con li Cap elli (parli . 

l’ A N 1 A , Moglie di Genide , Principe delia Cit- 
tà di Dardania, Donna valorofifsima, eliendole mor- 
to il Marito, gouernò anch'ella ottimamente il Re- 
gno , & andò l'opra il Carro alla guerra ; inlegnando 
ii modo , e Tane del combattere à Tuoi loldati ; 01 di- 
ttando ella le (quadre; diltribuendo a’ combattenti 
( conforme al lor valore , ) il premio delle Vittorie; 
Nulla ritenendo per fé: Né ella mai fui'uperatada* 
nemici . 

M A N N I A, ò vero M A M M E A, Regina degli 
Egizij,al tempo di Valentiniano Imperatore, e (fendo 
refiata vedoua,prefe ancor lei ( à guifa d’vn alita SE- 
MIRAMJS , ò ZENOB1A ) il gouerno delle lue gen 
ti , e del Regno; e con animo inuincibile.aggiugncn 
do forze all’ardire , fu continuamente di fpauento a* 
Romani , li quali hauendo ella più volte rotti , e con 
guerre continue quali confumati; e voltata a’ confini 
della Palefiina , & alle riuierc di Libia, gli moleflò in 
maniera, che per ottener pace da quella valorófifsi. 
ma Donna, fu di meftieri , che Valente Imperatore le 
concedere ciò , che Teppe addi mandai e , & hebbe di 
graziai! farla pace con efio feco . 

Hiarba Re delibici, guerreggiando con le Don- 
v nc 
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ne Palante ( cosi deue da P A L L A D E , 
ladic , chiamate poi Amazoni ) poiché fi auuidde noa 
poter elfere à quelle vguale ( non che fuperiorc , co- 
me fi haueua imaginato ) andò loro incontro con ric- 
chiflìmi doni , e pi elènti , fottoponendo fé fteflo col 
luo Regno alla podefià di efie Donne, & hcbbe à gra- 
zia di confederarli con elio loro ì 

M 1 R I N A , vna delle Amazoni, Donna di graa 
valore , e d’animo gagliatdifsimo; fece anch'ella va 
Esercito di trentamila Donne à piedi , e duomila à ca 
Hallo , con Spada , Lancia, & Arco, e ricercò la mag- 
gior parte della 1 ibia , entrando nel paefe degli Atlan 
ci , de quali fatteli elle padrone , tutte l’altre Città , e 
Te rie loro, fi telerò fubito, e furono riceuute in con- 
federazione , e ben trattate: Dopp quello, pallata 
M 1 R 1 N A in Egitto, iui fece amicizia con Oro di 
Quefide allora Rè di quei Popoli : Molle guerra con- 
ti a gli A l abi , c molti ne vccilè j Soggiogò la Soria ; 
ridulfe fotto la fua giurifdizione i Popoli , ( ancorché 
molto potenti ) che fono intorno al Monte Tauro . 
Venne per la Frigia al M ar grande, &arriuata al Fiu- 
me Caico, iui prdinò il termine del fuo guerreggiare: 
| ece in poco tempo edificare quattro Città dette Ni- 
na , Cime , F itane , Prinea , e dopo quelle , vn'altra » 
chiamata dal fuo Nome Mirina , e tutte vicino al Ma- 
re ; e finalmente doppo molti fuoi egregi fatti ,riduf- 
fe in fuo potere Lello, & altre lfole : 

CLEOF1DE, Regina de’ Mefiaghi,e Madre deiva 
lorofo R è Allàcano, che poco dianzi morto gl’eraidi- 
fefe ella ancora gian tempo, con trent’otto mila Fan- 
ti, la Città principale del fuo Regno , contra il poten- 
tillìmo Alellandro Magno i Quiui ( come riferifcon 
tutti li buoni Scrittori ) fu Alellandro, nella gamba, di 
vna Saetta fei ito, mentre n’andaua il forte fito di que 
Ha Città riguai dando; e perche ralfreddandofi lafe- 
rita , gli dolfe poi fuori di modo, vogliono che dicef- 
Q fc; 
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“ft; A’ che mi tengono Figliuolo di Gioue, Te ancor io 
li mali del corpo fento , come gli altri H uomini i 
Tol. Dio sà, come paflafléro quelle cofc,chc hauete voi 
detto di tante Donne,perche que’ fecoli fon tanto lon 
tanì, che molte bugie fi poflou dire, e non vi è chi co* 

11 facilmente le riproui . 

On. Se in ogni tempo vorrete mifurare il valor delle 
Donne con quel degli Huomini.troucrete , che elle 
non fono mai Hate, né anco fono adeflo, di virtù, pun 
n* to inferiore à gli Fluomini ; Però lafciando quei tanto 
antichi di Aleifandro Macedonico, e venendo à quel* 

- li del Romano Imperio, habbiamo , che 

F V L V I A » Moglie di Marcantonio , e Donna , 
che non haueua riuolto punto l’animo à reggere colè 
picciole , nè anco di fuperare alcun’Huomo priuato, 
ma di auanzare iNobilifsimi,ediefercitarefupremi 
Gouerni, di comandare à Principi, e limili colè gran- 
di ; efsendo ella Donna generofillima , & à cofe alte 
folamente hauendo impiegato tutto il cuore , gouer- 
naua, e reggeua benilfimo vn Magiltrato; Onde poi 
rotta del tutto ogni pace fra il Marito , e Gaio Otta- 
uio , fi fortificò ella in ^renelle , non reftando di far 
cofa,che à buon Capitano fi appai tencfse ; perciòche 
lei , non folamente fi cingeua al fianco la fpada, Se or- 
dinaua, e comandaua, facendo elsequire quanto bifo 
gnaua , ma oraua anco eloquentilfiinamente , c veni- 
ua proponendo Editti, fecondo le facean di medierò. 
Sola animaua à guifa di valorolò , Se animofo Capita- 
no l'Efsercito; Sola a' Soldati daua il légno ; Sola be- 
ne fpefso faceua loro prudentifiimo parlamento; E 
fola reggeua , e gouernaua il tutto con grandiffimo 
animo. 

Più oltre; Mentre che i Perfi, dalli Capitani di Va- 
lente Imperatore, ne' confini della Sona haueano mol 
te rotte da' Romani ; all’oppofito ; M A MI A , ò vero 
M A N N 1 A, (detu da alcuni altri, MAV1A, c MA- 
NI- 



m 







5 or:.'* A 



. . .» 




1 



* 



Platini, nella 
vita di P.ipa_* 
Siricio ,*oucj 
« jucfla Regina, 

« chùmacaMa- 

r»u. 

Ruffino lib. a. 
cap.tì. 

Socrate lib. 4. 
cap. 

Tt «dorerò lib. 

4 - cap. 

Sozomenolib. 1 
*• cap. 38. 
Coglioni par. 
a. car. 160 

Politi, lib. |. 



»o . SETTIMANA PRIMA: 

NICA) Regina de’ Saraceni in Arabia, dette anch’el- 
la di molte rotte alti Capitani Romani ; Contra li- qua. 
li finalmente con quella fola condizione depofe l'ar- 
me, perche le fulìe nel Regno mandato per Vefcouo 
vn certo M osé Arabo , che nelle folitudini dell’Egit- 
to , con molto grido di fàntità viueua ; il quale ( me- 
diante primieramente l'aiuto Diuino , e fecondarla* 
mente la protezzione di quella gran Donna ) conuer 
ti poi molti di quei Saraceni alla fede . 

A M A G E, Donna parimente di gran valore, e 
molto pollente , Moglie di Modofacco Re della Sar- 
macia > vedendo il Marito , efier tutto dedito à piace- 
ri , e conui ti, ella prefe il gouerno di tutto il Regno in 
mano : Daua audienza , & amminiflraua giuflizia , e 
fomma , e piaceuole ragione à i Popoli : Difponeua i 
prelìdij , e le guardie del paefe ; rigertaua, e ripreme- 
uale fcorrerie,e gli alTalti degli nemici ;aiutaua quel- 
li , che fotto di le erano da’ nemici , ingiuriati ; dima- 
niera . che la fua fama , e la fua gloria tra gli Scithi , e- 
ra celebrarifsima; il perche , li Cheroneli, che habita- 
uano nella 1 aurica Cheronenfe, riceuendo molti dan 
ni dal Rè degli Scithi loro vicino , volfero fare confe- 
derazione con lei, e la ricercarono d’aiuto :& ella 
prontamente riceuendoli in liia protezione, lubito 
icriflè al Rè , che per rifpetto fuo , non volefle mole- 
ilare i Cheroneli à verun modo ; Di che il fuperbo Re 
Scita ridendoli , e fprezzando quella fua dimanda , e 
commendazione inlìeme fece tutto l'oppoilo ; La 
onde la valorolifsima Regina, vfando indullria nei 
maneggi , e prellezza nell’ellequirli , fubitamente tol 
ti con elio lei cento , e venti valoroli Soldati , si delle 
forze dell’animo , come del corpo , diede à ciafche- 
duno tre Caualli ; e con velocità, e prellezza quali 
che incredibile , correndo in vn giorno , & vna notte 
centocinquanta miglia; alla fprouifla afialtò la Città 
Regale ,* amazzò quanti n'erano alle guai die delle 

por- 
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porti, e con impeto andando al Palazzo Regio, veci fe 
i fegiucj , gli amici , e parenti del Rè ,e finalmcme il 
Re medefimo , .& hebbe la Città in fuo potere ; a al» 
mente che il 

, , Moucrc , & arriuar, ferir lo Jluolo % 

, , Aprirlo, e penetrar Ju vn punto filo . 

E tanto fugenerofa,e gentile la vittoriofa Donna, che 
diede la Città al Figliuolo di eflò Rè, comandandogli 
chereggeflè,egouemalTegiuflaraente,*e che rimiran- 
do il fine del Padre , fi afienefie da’ Greci , e Pai bari 
confini , e dall’offendere veruno de' Tuoi confederati 
amici . 

FA NI A , Moglie del Principe di Dardania,eflen- 
dole morto il Marito, guerreggiò anch’ella, e gouer- 
- nò prudentemente il Reame,* fi tròuò in piu fatti d’ar- 
me i guidaua coraggiofamente gli JEfierciti; ordinaua 
le fquadre ; e faceua tuttociò , che i maggiori Capita- 
ni foglion fare ; Quefla generolà, e gran Donna, non 
fù già mai da' nemici fuperata,ma bene à tutti moflrò 
ella arditamente la fronte , & à tutti fece valorofa re- 
fiilenza . 

ARTEMISIA, Regina magnanima, & efèmpio 
grandiflìmo d’intatta,ecaflitfìma Vedouità, e d’amo- 
re grandifiìmo verfo il fuo amati Rimo Conforte; 
Non fù ella fortiflìma, e prudentiflima Donna, di va- 
lore infuperabile , e Donna veramente da poter Rare 
al pari delle più famofe nominate Donne / Fù quefla 
gran Regina di belliflima Ratin a, di vn color bianco, 
c vago, che faceua eftr ema la fua Beltà ; Haueua i Ca 
pelli, come fila d’oro *, gli Ochi vaghi, con graziofo,e 
quieto mirare ; il Nafo affilato alquanto, e ben pro- 
porzionato*, la Bocca rubiconda, che con la bianchez 
rade Denti, vna efirema Beltà moflraua; il Corpo era 
tra sèproporzionatiflìmo;le Mani lunghe, e bianche, 
c cosi liberali, quanto efia era bella, egenerofa : Ha- 
ttcua vn'elegante, e graziofo parlai e, e prima che fno 
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da (Te la Lingua adire , penfaua bene quello, che dire 
fi douca, perche non nioltip licaua in parole lenza bi- 
■ fogno: Nè di quelle Ibi lodi dcue elieie efàltata, ma 
di grande aidne, e valore , e di fcienza di guerra, de- 
lie ellerc illuitrata; percioche in quella riuCì maraui- 
\ gliofa molto, e con molti trionfi illuihò il chiaiiflìmo 

Nome fuo , e delle Donne inficine : Quella dopo 1» 
morte del Marno , due volte prefe Far mi contra po- 
tentillìmi nemici; la Prima, per l'aluar la Patria'; la Se- 
r conda , per mantenere la fua parola à quelli , che del 

iiio aiuto l'haueano ricercata: Coilumano (eforfi 
* ' - J • più, che non (ògliono le comunali genti ) molte per- 

fone publiche,e d’alto affare, vacillar fpeflo nelle 
amiftadr,& hor più calde, & hor meno, fecondo i tem 
pi , Se 1 riguardi degli interelTi , molirai fi , & edere in 
quella; ma nell’ Amicizie di qttefta Eroica Donna, 
non iblamente dalla fua parte , ma dai Iato ancora de 
gli amici luoi( cosi hebbe ella tra le fee rare parti, e 
vii tu, in quello \ articolare , e virtù , e felicità ) che fi 
vide fempre d’vn tenore ifleflo, e d’vna fermezza im- 
mutabile : Mai non fi raffreddò, mai non fi intepidì il 
codei affetto verfo alcuno ; mai non fù meno amata 
da gran Ferlònaggio, che ad amarla principiodeffe 
vna volta ; mai nè dall’vr.o , nè dall’altro canto, non 
dico folo non celiarono, ma nè eziandio s’intermife- 
* ro i vicendeuoli vffici dell’Amiflà , Se il culto , che la 
confei ua : Eccoui vn breue riftringimento d’ale unc 
dell'opere di quelta rara, e generofà Donna . 

Quanto ( Dio ottimo ) diuerlò mododall’vfitato, 
C da quel che dourebbe vfàrfi da molti de noflri tem- 
pi/ Semplice Verità in cambio di fìnta lode;.corto 
Sotr.mario,in vece di lunga lftoria;modefliflime rac 
} co i tazioni, per arditismi aggrandimenti: Ma che bi- 

{ ,gno hanno quelle opeie, che di quella gran Donna 
jn atto fi fon vedute, ò d’aggi andimenti,ò d’Jfioi ia, ò 
di lode in alcuna par te; Se di quelle, che fatte haureb- 
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be ( quando donata le fi folle l'occafione ) ampio vo- 
lume, ecertilfimo, e veracilfimo fi vcdefcritto nel- 
l'ozio fuo ì imperòche qual’opra di ricamo , qual la- 
noto con ago fu mai si ripieno di bdle,e ricche ii.ucu 
zioni, che potette flar pari à quelli f ch'ella ( quando . : di 

non gueneggiaua,' per diporto facea ! Ma toi niair.o 
aU’armi ,* fiouocara AH 1 EMISI A da' Rodiani, 
non foto ella gli fuperò in vna battaglia Nauale, ma 
dopo s'impadronì anco di Rodi ,* e nelle guerre , che 
fc le fecero ( ettendo Vedoua ) hebbe lèmpt e grandi, 
e fegnalatc vittorie;: Era quella generose gran Don * 
na generalmente a mica di guerra, ma lì sfoizaua di 
farla lenza crudeltà :EU'era cosi clemente , che Iblea 
dire , che più delìderaua la vittoria per vfar clemen- 
za, che per gloria del fuo valore: Fu vdita molte vol- 
te dire dopo la mone de'nemici.che molta gloria del- 
la fua buona fortuna hauuto haurebbe, fe : nonE folTe 
col làngue altrui, comprata ; fu così oflei uatrice delle 
leggi, che ella medelima fece , che Iblea molte volte 
dire ; Hor chi dourebbe mai rompere le. leggi , con 
le quali io ho i miei fudditi legati , fpccchiandolì in 
me, e veggendo quanto le olferuo / Soleua anco dire. 

Che faria meglio ad vn Principe,séza 1 eggi gouerna- 
re il fuo Regno, che voler romper quelle , che a’ fuoi 
Ridditi pone . Moilraua nella pedona fila, molta hu- 
manità;ma per non dare foucrchio ardimento a fuoi, 
lì fcopriuacon altretanta grauità,e diceua,che le Per- 
fone grandi , più con l'opere buone , econ l’amore , 
checonl’alterezza,egranfuperbia,deuonofarfite- , 

mere, & amare da i Ridditi : EUa poi , più per fodisfa- ®' cet timer* 
zione de’ fuoi, e per non perder la loro beniuoìenza, più? Mg 1 / K 
vfaua il mangiare, Se il beve con fplendòrè ; ma di for Seneca in od, 
te, che voleua, che non lì potefledire , che ella perciò vjrgiliÙ^ Jr 
hauelTe à fe lleffa , inlìrmità alcuna cagionata ; Onde 
fo lea fpelTo dire, che la maggior gloria di vna pedona 
Nobile, e grande, era il vincere, e gouernar fe Reda ; 
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Dormiua (blamente tanto quanto era neceflario pef 
la vita, e non piu, dicendo, che ella dormiua per viue- 
re, e non per morire, e che chi dorme, non viue, per- 
che no c altro in ertètto il dormii e,chcv n’ombra del- 
la motte ; Era nelle guerre cosi temuta da i Tuoi, co- 
me da gli auuerl'ari ; E Iblea dire , che piu temeua gli 
inimici per loditòrdii e de’ Tuoi lielli, che non pei l’or 
dine buono de' contrari;: Quando gli nemici le face- 
vano per alcuno ardire di guei ra, qualche allalto,ella 
riteneua i Tuoi fin che s’alficuraua d'inganno ; perche 
piu temeua di eller vinta con inganno, che alla aperta 
con le armi in mano; poiché nel primo modo erano 
le Beftie vinte, nel lecondo gli Huomini, come la for 
tuna più ad vno, che ad vn’altro moltraua il vìfo : E 
per quello foleua in limili cali dire lpello ; Che li de- 
ve piu temere di eller vinto con inganni dentro vn Ca 
ftelio, che non ellère alla licura vinto di fuori: Quan- 
do ella faceua amiilà con alcuno, la faceua cosi fret- 
ta, e licura, che di cea , che la morte lòia potea dell'o- 
bligo dell'amico diliorla; Perche il vero amico hà da 
diuentare inimico di se Hello, per eller tale con l'ami- 
co, quale li richieder che l'amiltà in quel conto li de- 
ve tenere , quanto li fà dell’honore : Era cosicompi- 
ta in tutte le cole, che Iblea dire, Che il mancare à fé 
fteffa per giouare, e fodisfarc altrui , non era manca- 
mento, ma fupplitnento, poiché, Nelle lllullri, e gran 
Perfone era Tornino mancamèro il venir meno di Tue 
parole : In fomma erano tali, e tante le virtù di queita 
gran Donna, che non gliene mancaua niuna per com 
pimento ; perciò di lei degnamente cantò il Cxemo- 
nino, t 

EW 'ela fida Amante 9 .. /.-m; 

Eli’ è Colei ch'ercjfc 

All' amato r Sepolto , ...... -j 

V altero, e celebrato Afatifòleof -."'■l r 

>:» •. Mcraui&lu del Mondo ; 
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£ ^ quelT Vrna fui i . , j. • o; , 

Tur llluflrc, e pompofa ^ / i 

Il freddo tener lagrimaudo accolfe g 
Che di chiuder le par us ,; ; 

Ogni Sepolcro indegno a r ; . ■ f 
Le^loneje membra , , ; 

Cia si gradito albergo a è fusi defiri + 

Saluo il fuo Jlefio Jena; 

Dou ancor l'alma amata ■ 
tur vinca fra le lagrime , e i fofyirì * 

Le Jhllb in Jbauifima beuanda 
Con l'bumor del fuo pianto , 

. £ magnanimamente 
Beuendo in polue le bellezze ejlinte , 

Onde bevute bauea si lungamente 
Care gioie amorofc , r 

“ Lo fepelTs nel core . J ■>; 

Con gene rofa Tomba .> • 

Mcrautglta d? Amore . 

Vit. Hora , che direte voi Sig. Tolomei , del valore df 
» tante, e tante Donne j£ di quella, che per hora il Si- 
gnor Onorio hà raccontata ! hauerelle voi per auuen 
tura, onde poterla taflare ì 

Tol- Quando le mie ragioni foflero afcoltate , non mi 
mancherebbe doue poter ripiendere , e quella, e le 
, altre inlìeme, ma non voglio impedire il ragionamen 
to cominciato . 

Vit. Mentre ofate di opporre à quelle, olèiei anch'io 
ad vn certo modo dii e, che voi hauerelle, che Of p or- 
re quali che aU'illcfl'a verità, non che alle lllorie. . 

Ma. Di grazia Signora VITTORI A, no n fi perda 
• tempo per addio intorno ad altre, oppolìzioni , ma 
<’ feguapure il Sig. Onorio di raccontarne così UluRri 
< >:£lèmpi , che fuor di modo lnel vero ne aggradalo , e 
dicali poi ilSig. Toloméieiò, che gli piace . jJX 
Vit.: Si* vbbiditala Regina ; Seguite dunque Sjg.pno* 
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rio grincominciati Eleni pi . 

On. QueR’altro ch’io fon per dirai, con alcuni altri ap* 
preflo, farà pure di gouerno , e di preclarilfima Regi- 
na; virtuofillima, pudica, e criRianiflima . 

Ma. Dite, & allegramente continuate il ragionamento, 
fe desiderate gradirne . 

On. T E O D.O L I N D A, Madre di Odoardo Re de* 
Longobardi (che per la morte di Agilulfo, o vero A- 
gilulfo fuo Padre, era reftato garzonetto di poca età) 
Preclariffìma Donna, di Virtù , di Pudicizia, e di Re- 
ligione , per la cui bontà modo il Beato Gregorio , le 
indirizzò il libro del fuo Dialogo , prendendo ella co 
molta pietà la tutela, e gouerno del figliuolo, reggen- 
do con gran prudenza , e cattolicamente, quelli, Se il 
Regno ; coivieruò la tanto bramata pace co gli Italia- 
ni, e gli Imperiali ; la onde per opera fua , durò poi la 
quiete in Italia per molto tempo:? La prudenza, il có- 
liglio, Se il valor di cui , quale, e quanto ei fofle, li può 
chiaramente conofcere per la fua morte, doppo la. 

* quale facendo li ValTalli poca Rima del Ridetto Qdo- 
ardo Rè loro, gli leuarono l’vbbidienza, e fecero nuo 

« uo Rè Arioaldo ; cofa , che mai ardirono non pur di 
tentare , ma nè anco di penfare , mentre ville quella 
faggia Donna, tanto era Rimata , riuerita;, Se vbbidita 

~ per lo di lei buon gouerno, e gran Sapere . 

Seruio Tulio ( Figliuolo diOCRISSIA, Donna 
Nobile, bella, e làuia ) prefo per figliuolo adottiuo dal- 

< la ReginaTAN AQVILLE, Moglie di Tarqui- 

* nio Pril'co Ré di Roma , haurebbe egli hauuto mai Si- 
curo, e pacifico polfelTo del Regno , fe la detta T A- 
N A Q^V I L L E, che era Donna veramente fauia,e 
piudente, e Donna di gran configlio, e gouerno, non 
haueSTe doppo la morte del Rè fuo Marito, perfuafo, 

'• e confortato il popolo à douerlì quietare, e fra quello 
mezzo proueduto, che fulTe accettato per Rè , e con- 
* * fermato da i Senatori , fenza cflere Rato dal Popolo 
l i Ro- 
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Romano eletto» nè meno nominato , come fi eia co- 
flumato di fare con g hai tri antecefloii ì 

L A.V 1 N 1 A, gioitane belliflima, I igliuola del P.è 
Latino; mono il Marito, non tenne ella p arimene la 
Tutela di APcanio, gouernando il tutto piudentiffi- 
mamente, e. poiché dal medefimo le fu donata la Cit- 
tà di Lauinio , allora in boniflimo Stato , non ne edifi- 
. cò ella vn'altra vicino al Monte Albano, la quale dal 
ino della Città, fparta in lungo, chiamò Albalunga,& 
ogni cofagouernò ella, e conferuò con molta girili* 
zia, honefià , e pudicizia finche Giulio SiluioPuo Fi- 
gliuolo, fù per le Hello atto à poter mantenere quel- 
lo Stato / 

Al tempo di Marzio Coriolano , le Tonnc non Pal- 
liarono Roma / h le Sabine con la loro accortezza, e 
pi udenza, non poi'eio anch’ellc pace fra i Romani , e 
i Sabini / E Cai tagiue,neirvitin a guerra, ch’ella heb 
. be con i Romani , non fi farebbe il primo di perduta, 

, fe le Donne non le dauauo aiuto ì 
* Ma perche non vi foggi ugnerò io alcun'altre cole 
(cordatemi, del, valore , e del giudizio ; del Papere , e 
configlio di DELEORA, Donna Ebrea ( poco dian- 
zi nominata ) poiché quefla, che era pur Donna, mo- 
flrò apertamente, che ne i grandmimi biiògni, le Dó- 
ne, per ben che fìano fole’, e lènza compagnia alcuna 
( e Rimata da alcuni di deboli Rime forze, e configlioj 
non folamente non hanno hauuto bifogno dell'aiuto, 
nè del configlio degli Huomini, ma che effe han potu 
to,e poffono elfere,e fono di grandini mo vtile,& aiu 
to à efsi Huomini ì E che elle (anno reggere , difen- 
dere, configliare * egouernare prudentifsimamente, 
non Polo se fiefie,& altri, ma reggere, e gouernare al- 
te, e popolatifsime Cittadi ì .Hora conoicetene la ve- 
rità dagli effetti : Sendo gouernato il Popolo Ebreò 
da Giudici, e Perfonaggi dà loro per ciò eletti, & an- 
dando ogni coPa in rouina ) gli Ebrei, che con la gù|- 
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flizia ,e làpere degli Huomini, non poteuano eflere - 
gouernati, ne con le forze» ò virtù loro difefi da’ nemi 
ci , hauendo alpi fisime guerre da tutte le bande ; di 
cornuti giudicio, confenfo, e volere, li delle i o DEL- 
BORA, con il cui giudicio , e coniiglio , con la cui 
• i prudenza , e valoi c , follerò retti , e difefi , e così vna 
fol Donna,& in pace gouerno molte migliaia d’Huo- 
mini i e nella guerra gli relè ialui, e ficuri da potenti^ 
fimi» e capiralil’simi nemici loro . 

Fri. Degno e certo, che fi raccordi il giudicio di tal Do* 

na piu d' vira volta. 

Oli. Et è ben giudo ancora, ebe i Tuoi fatti fi delcriua^ 
no, e louente fi ramentino , acciò che le Donne tanto 
iniquamente non fiano rimofiè da gli efercizij virtuo 
fi , come ingiuftamente fono, fiate » e perla maggior 
parte tuttauia fono : Veggan però gii Auuerfari loro, 
c che vna Donna gouerna tanto popolo ; vna Donna# 

« - bene lo regge i vna Donna valorolàméte guida gli E£ 
ferciti di molte migliaia di combattenti; vna Donna 
prudentemente elegge Duci, e Capitani,* vna Donna, 
o con molto artificio ordina le fquadre, c finalmente 
vna Donna , vittorie , e trionfi bonorati ne riporta : 
Non è dunque da incolpar la Natura; perche non il 
Sello, ma la virtù fà le pedone forti , e valorofc : Nè 
; per combattere contra così potenti nemici , elegge 
quella Donna Capitani prouifionati del publico , ma 
piglia di cafa propria l’vnico fuo figliuolo, e lo condu 
ce per guida dell'Efiercito, acciò fi vegga , che anco 
domefiicamente può , e sà la Donna fare in Cala vn 
perfetto guerriero, e Capitano ; Quanta è la virtù di 
« • quella Donna , alla quale Baracco Generale deU’Efi- 
lerci to dice; Se tu non vieni meco , mai anderò io da 
me foto à combattere ì 

Vit. * Ecco, che la virtù fola de’ Mafchi , non parca , che 
foffe ballante à difendere i Giudei . 

Oli. Quanta è poi la fortezza di quella Vcdoua, la qua- 
* le 
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le, non l’amor materno, non timor di morte, con co* 
fa che fi fia, ritira il fìgliuoloda* pericoli ; anzi piu to- 
ilo perefortazion fua, egli é innanimito alla vittoria; 
aflìcui andò ella, e lui, & ogni altro, che in mano d'v- 
na lol Donna/ per fuperno volere ] tutta la lomma di 
efla vittoria confifteua ì Ecco dunque, che vna Don- 
na accende gli animi di tutti, vna Donna abbaila l'ar- 

.. dire di tanti; vna Donna giudica, vna Donna difpone, 
vna Donna predice, vna Donna trionfa, & in mezo le 
' fquadre , con giudicioio Imperio Donnefco , vna ibi 
Donna infegna à tutto il fuo popolo, cótr’à tanta mol 
titudine di gente nemica, à combattere, Se à riportar- 
ne la tanto importante vittoria . 

Vit. Et ecco pure , che il Supremo , e gran Gouemator 
del tutto •, in vn tanto vfhcio , non idegnò l'opera di 
vna Donna . 

On. Et eccoui ( àconfufion de gliHuomini fuperbi; 

Anzidelli fteflì falfi'Dei degli Antichi, che tanto da * k , , 
quelle Genti, s’iftimarono fàccenti , e prodi ) pacan- 
do da quelle pregiatiflime, e vere Morie alle fabrica- 

i te memorie de’ Gentili; Che nonfenza gran mifte- 

< rio fu da loro lafciato icritto,che Dille ilo Cìioue foni- paolo: Te*d&. 
mo Monarca, & Imperator delli Dei, nella guerra, nojcioJanof 

, che cosi afpra gli mollerò i Giganti per cacciarlo dal 

< Cielo, non pur hebbe aiuto alcuno, o configlio veru- v 
no da gli altri Dei, ma non trouò,nè hebbe configlio, 

& aiuto maggiore,’che da vna Donna;c quefta fu vna 
G iouanettaf figliuola di S T : 1 G 1 A, Moglie di A che- 

• ; ronte ) ornata non meno di bellezza, che di valore, e 

virtù, la quale loia, in vn medefimo tempo gli appor- 

: to aiuto, e coniìglio tale , che facilmente fuperò i fie- 

* ri, e fuperbifsimi Giganti *, il perchè Gioue , non vo- 
lendole eifere ingrato di tale, e tanto benificio riceuu- 
to, hauendolo ella tanto nobilmente, e con tanta pru- 
denza fauoritodi aiuto, e di coniglio nella guerra 
contra li fuddeui Giganti , le diede per ricompenfii 
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' tal dono, che il giuramento delli Dei folfo foprala 
Madre S T I G l A; e fé alcuni di loro focefiero con- 
tra il giuramento, follerò obligati per fpazio d’vn cer 
to tempo allenerlì dal Nettare ( liquore diuino , che 
chiunque ne gufta, li mantiene giouane ,e non muo- 
re mai : ) Se a perpetua memoria della giouane ( col 
mezo della cui fortezza, prudenza, e coniglio, li ha- 
ue u a egli conlèruato il Regno ) volle , che lei li chia- 
mai. c V 1 T TORI A. 

Ma. O magnanima giouane : o Nome veramente forno 
lo: O colà da chiuder la bocca ad ogni maligno, e 
peruerfo nemico delle Donne . 

On. Ma qui non intendo io finirete però paffo ad IRE- 

NA , Ateniele, Moglie di Leon Quarto Imperatore > 
la quale oltre che era la più bella giouane del Tuo teni 
po, nondimeno in bontà,e prudenza, fu anco vna del- 
i'illullri, e fegnalate Donne, che follerò mai / E bene 
,» , , per il Marito, fe folle Rato limile alia Moglie , perciò 
che Leone per li cattiui l'uoi portamenti , cominciò 
ad eflere di maniera odiato da tutti , che non la vole- 
vano piu coni portare; ancorché le virtù della l'uà San 
ta Mogliera , temperalfero molto le Lue cattiuità ; 
contra il voler della quale, vfaua, egli forze , & ingiù- 
i ftizie ; Qucfia Donna, toflo, che vici di vita il Marito, 
rellaijdoleGoRantino il SeRoduo figliuolo, in età po 
co piu di dodici anni, fece si, che egli fù riceuuto per 
j „ Imperatore ( ancocche folle fanciullo ) aiutandolo in 
ciò la prudenza , e'1 valore di quefia faggia Donna ; 
Et auuenga, che le folle congiurato contro,' ; nondime 
. . no ella in tal gui là fi portò, che rimafe al figliuolo Tini 
perio pacifico ; Et ancorché egli folle Imperatore di 
. > . Nome, tuttauia la Madre, con effetti, reggeua, & or- 
dinaua qualunque cofa ( come tutti li Scrittori’ affer- 
mano) giuRamente, e prudentifiìmamente; fendo el- 
. : : la làggia, t valorofa Donna, e l'opra tutto amica della 
.. Religione fuor di mòdo geloia delle, cofe della Fe- 
far de; 

t j 






.GIORNATA SECONDA. 9 x 

de ; Diche foi quello è bafteuole argomento , che ve- 
dendo ella la diicordia’, che era fra i Greci , & i Lati- 
ni intorno alla venerazione delle Imagini, e di altri 
Punti, in che fi dimoftrauano differenti; fi affaticò tue 
tauia, con molta diligenza, che fi ragunafi'e.vn Conci- 
lio Generale: E tanto potè la fua Santa diligenza, che 
con l'aurorita, che concedè Papa Adriano Primo , fi 
ragunò il Concilio in Nicea, in cui .fi ritrouarono tre- 
ceto cinquanta Vefcoui, e vi fi trattorno,& ordinorno 
di molte cofe appartenenti al buono, e comune Stato 
della Chie/à Cattolica.Onde nel tepo, che durò l'am- 
minifirazione d’1 R E N A, ritornarono tutte leChie 
fe d'Oriente (comandandolo il Sacro Concilio ) à ri- 
ceuere con gran letizia , e confenfo di tutte le genti » 
le I magici, e Pitture del Signore, della Vergine, e de* 
Santi, che per maluagità d’Huomini paflati, erano fia- 
te quali del tutto leuate: Plora effendo terminata co- 
sì Santa, e così importante cofa , nella guifà , che bre- 
uemente fi è raccontato ; in tutto il rimanente di ciò, 
che apparteneua al gouerno, innanzi, e di poi dql Cò- 
cilio, che furono alcuni anni , ella fi portò più che da 
fauia, da giufta, e da valorofa Pedona , che da gioua- 
ne, e Donna dilicata , e bella, come ella era ; hauen- 
do dicci anni continoui amminifirato ogni colà in ve- 
ce del Figliuolo, fauijffimamenre, e mantenuto lo Sta 
to Imperiale in fomma giufiizia , e pace con tutto il 
Mondo!: Poi ( doppo alcuni graui infortuni accadu- 
ti ) prefa di nuouo l’amminiftrazione dell’imperio, il 
quale era tuttauia molto grande , perche teneua nel- 
l’Europa la Tracia, e tutte le Prouincie della Grecia, 
& lfole di Cicilia, e di Candia, quelle dell’Arcipelago, 
e gran parte d'Italia; e fomigliantemente tutta la mag 
gior parte delle Prouincie dell’ Afia minore : Tutto- 
ciò ella refle valorofa mente, &à tutte comandòquc- 
fta faggia, e generofa Donna, con molta grauità, con 
incredibile auuedimenco , c con Topuaaprudenza , e 
a gran- 
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•- grandfflmvo giudicio : Ma più oltre : Doppo fa mor- 
te dd tatuo temuto gra Ré l'eodorico j Ditemi /noia 
fuccefle factliilimamente, e felicilfimamente nel Re- 
gno d’Italia, Atalarico fuo Nipote, il quale era in età 
di otto anni, fola niente perla lautezza di AMALA- 
SVNTA l'uà Madre, la quale negli anni di Noftro 
- signore 5 18. cacciò d’Italia i Borgognoni, egli Ale- 
maniche noiauano la Liguria ; £ tenne molti anni il 
gouerno del Regno , e l'amminiftrò con infinita pru- 
denza, eilendo ella Donna giudiciola, virtuofa,& ho- 
neita, e dotti llima nelle Lingue de' Greci , e de’ Lati- 
ni; Di quella gran Donna fcriue Gafliodoro, che fu di 
tanta Maeftà,e di così \ enerando afpetto, che qualun 
que la vedea,eracollrettoad honorarla,e rtuerirla; 
h che era vn ltupore à fenrirla parlare in Greéo , in 
Latino, & in Tedefco ; e che ella parlaua però pochik 
fimo, & allora fedamente, quando,ò il fuo parlare po- 
téfle giouare,ò il fuo tacere \ otelTe nuocere à chi che 
fufle; £ conte Donna , che era per da vero di molta 
prudenza , e parlaua eccellentemente ’di molte 1 in- 
gue; creaua , & ammaeftraua il figliuolo ne’ virtuofi 
coftumi , Si efercizij honorati , volendo , che viuefie 
frali Magillrati Romani , & apprendere appi cflo il 
loro comune vfo di viuere; facendolo tuttauiamelle 
buone difcipline, e negli ltudi delle Lettele , c delle 
Dotiti ne alleuare;E benché gli Ollrogoti vi ripugnaf 
fero, dicendo difconuénirfì à vn Principe l'imparar 
i: , le Lettere ( la cui profefltone fecondo efli , voleano» 

• t che folle folanvcnte l'Arme ) non fapendo loro, che 
bilògnàno ,che 1 atto in vn buon Capitano , e Prilla- 
li pe, Icienza fopra ogni colà, valore, autorità, e buona 
; fòvtuna, con tutto ciò la fauijtfima Donna, vie meglio 

dì loro iàpendo.,che lo fpechio de' Principi , e la Re- 
•oo« ligione, principalmente, con i fanti coftumi; fecon- 
r datamente le Lettere , poi le Armi ,.con l'aggiunta 
» r. delle Cacciagioni , e finalmente le Nozze ; le sforzo 
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GIORNATA SECONDA. 93 

lei , e fpinfe ad impren Jer le buone Lettere * dandoli 
ottimi Maeitri, acciò haueiie laida cognizione di moi 
te Arti, e Scienze , come di Cofinograna , di Alitine'» 
tica,di geometria, e di tutte finalmente le Matemati- 
1: che , le quali canto Tono uccellane alla guerra \ 3 t in 

fua compagnia 'per commune vtilita degli itudijvol- 

* le , che vi haueiie anco Pnncipalillìmi , e rsobililsimi 
Giouani coetanei, accio faceiiè piu proiitto . 

Pri. Veramente la voce di quelli Oltrogoti ,contra le 
I ettei e, era piu tolto voce di Lue, che d'Huomo; nò 
•: fapendo codoro,che Aleilàndro il Grande, fu cosi Itu 

diofo , che teueua i iuoi Libri Tutto il capo » e li chia* 
maua, viatico delle lue imprele ì 
Oo. . E per ciò quella faggia Signora, e (Tendo ella ami* 
ca dclli Studi, e Letteratifsima, volle ancora, che il li* 

: gliuolo attendere alle Lettere, non pure conuenien- 

ì ai, ma neceilarie a' gran Signori, e Principi, ( come be 

j i. ne afferma il gran Sauio , nel Libro della Sapienza al 
v.\> (elio Capo dicendo; Migliore e la làpienza, che le for Mc j iop eft ^ 
i>!<: *e > e migliore è l’Huomo prudente, che’l forte; & pKncu.qua# 
eflendo oltre di ciò quella vi rtuolà, e generofa Don- v* reJ »& *«•. 
na, molto ofleruante della Giuftizia, ( come afferma f^m^ollcuc 
il Suida je d'vn’ingegno, che dimollraua vna virtù toquclchsie- 
' più che ordinariajper moftrare veramente con gli ef- f^neme" u*c^ 
fetei ancorala fua gran clemenza, e bontà, e riconci- icrbeucófiJe- 
i! • f liarfì inheme gli animi de' Popoli, refe alli lìgliuolidi 
1*- Simmaco, e di Boezio,il loro Patrimonio confìfcato- cipe,* sig. 

. li ; E fin che gouerno la Citta di Roma Lei , non punì 

* - mai Romano alcuno, nè nel corpo , ne meno ne i de- 

nari ; nè mai volle confentire al li Gothi, che dannag- 
li giallero in cofa veruna Roma , hauendone eflì gran- 
-i..l didimo defiderio: Anzi fece Tempre ogni sforzo, per- 
che non fulle in Italia , che fi potefli, ne di Lei , ne de* 

Tuoi, dolere in modo alcuno . 

, Vedendo poi quella accorta Donna , che il figliuo* 
i- lo ( à periiuiione di alcuni Barbari Gothi ) in molte 
- COiC 
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cofe le ricalcitraua, fece Teucramente tre di quelli pef 
fimi Configlieri del figliuolo caltigare ; e come Don- 
ila prudente, cosi per il publico bene di Roma,e d'Ita- 
lia, come in fauore de* Pontefici, fece molti ordini vti 
li, che con molta ofleruanza fi lerbarono poi per lun 
go tempo : Vdiua quelta gran Donna, e fpediua, len- 
za interpi eti tutti 1 negozi; importanti di Coi te, di tue 
te quelle firaniere, e Barbare Nazioni, che vi capita- 
vano , Tapendo ella benilfimo ogni Torte di Lingua di 
Europa in quella Età cosi fiera, e cosi Rozza. Onde 
parlando di Lei 1 eodato Re de' Gothi, diceua in que 
Ito modo ,inAMALASVN TA fi vede lo Splen- 
doi e, e la Dignitàdi tutti li Regni; In eiTa é il fiore del- 
l'honore della noltra origine : Tutto quello Tplendo» 
re, che da noi efice , dalla Tua chiarezza habbiatno ri- 
ceuuto, perche ella, non Tolo diede laude alli Tuoi Ge 
nitori, ma ornò anco d'ogni Torte d'humanicà^ Chi 
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potrebbe mai Tuflìcientemenre eTplicare, di '.quanta-, 
pietà, di quanta grauità di coftumi forte ornata / Cer 
tamente , che li FiloTofi imparerebbono in cortei cofe 
nuoue,e non più intefe, le la vedertero, & vdifiero; 

E coufelTerebbono, ne i lor libri, tutte le cofeeflere 
minori, che quelle, che in erta, e di ella fi rirrouano ; 

-, . Ne’ trattati , e negoci Tuoi , era acuta , ma nel parlare 
- era con vna fomma modeftja , grauiffima ; Quella c 
il certamente la Regai virtù; Pi erto accorggerlì quali 
fiano le coTe uccellane; E tardi fioriere in parole;per 
che ella non Tapeua parlare cola alcuna , della quale 
poi fi hauerte à pentire, poiché prima , ch’ella profe- 
rire le pai ole, bene le elaminaua. ! i 
Fri. O beata quella Republica,ò felice quel Regno, aa 
zi felicilliir.o Imperio , che fi può gloriare di eiTer fia- 
to da tanta gran Donna, e Regina, gouernato . 

On. Plora, mentre ch’ella con ottima giurtizia,mini- 
rtrauailgoueinodelRegno, que’ Principali Gothi, 
auuezzi alle inlòienze , non Tapendo in che maniera 

fui- 
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fuilupparfi da lei , tollero occafione di dire, thè ap- 
preso di loro voleuanoilgiouiuetto Re, c nodi irlo 
alla Reale , con caualli, e con Coite , e che imparale 
fia Huomini di guera, il meltier dell’arme, e fra la No 
brlillima giouentu à caualcare , à giocare, & ad inten- 
dete quanto importane lo Stato Tuo, per fàpeilo am- 
pliare con l’elèrcizio della milizia, e conici uarlo len- 
za ltarfi ozio lo (otto il maeftro , & etfeminarlli al go- 
verno delle Donne,' ma la molto bene accorta, e pru- 
dente Regina auuei tendo , che il bi uno , e bel gouer- 
no de Hincipi,dei iuaua piu d die buone Lettere, dal- 
la virtù, e da buoni, e beili coliumi , che dallo ai dire* 
c dalla forza, e violenza , per conferuazioa degli b ta- 
ti, attendeua tuttauia (òtto ottimi maellii à farlo fa* 
uio: Nondimeno, moledata, importunata, e quali che 
sforzata , lafciò finalmente loro il figliuolo,* il quale 
entrando in honori, in fpaili, & in Signoiia, ( le quali 
cole tanto allettano gli animi humani,e particolar- 
mente i giouenili,) fi lafciò di maniera ilraportar dal 
iènfo, e dalla sfrenata libidine, che in meno di quat- 
ti o anni venne à morte , non eflendo in età di poco 
più di diciotto anni incirca: Se ne dolici o i Gothi, ma 
più la Ha Regina , di t così immatura morte , del 
Giouinetto Attalarico ; Ma non perciò rimale 
ella di gouernare da le ileffa fola tutto lo Stato per vn 
pezzo; PoiperprouedeiealRegnod’vn (uccello re, 
tolfe per compagnia vn luo Cugino, chiamato Teo- 
dato. Coltui ingrato, e fcordeuole d’vn tanto be- 
neficio, doppo, che fu riabilito nel Regno , pigliando 
occafione , ch’ella s’era col figliuolo raccomandata 
à Giultino Imperatore già mortola Giultiniano tuo 
Nipote d'vna Sorella , e fuo fucceflore, la mando co- 
me in Edilio nellTfola del Lago di Eolfena; doue poi 
l'anno * J7-in vn bagno la fece moi ire: Atto, che grà- 
dementcdifpiacquenon lblo all'Imperatore Giuiti- 
sianoi ma a’ Go thi , e fino alia nemici ne& , però che 
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fu fiero, ciudele, & intorniano . Ma durando quello 
fdegno g»aue , conceputo per la morte della magna- 
nima Regina, neretti de Fi incipali Signori,- E di gior 
no, ingioino piu cieficendo; e giudicandolo Huomo 
più tolto da altro, che da gouerno, e da guerra, in vn 
tumulto di Soldati , Teodato finalmente fu morto , e 
vendicata ( ma molto più bramata ) la Regina. 

Pri. Poco fu à tanto gran misfatto ; perciò che quello 
Ingrato, meritaua mille morti , e peggio affai . 

On. Lafciam per hora il fine di quelli tali, e de' loro vi- 
tuperofi misfatti, e torniamo noi àgli Eroici fatti del- 
le valorofc, e gran Donne 

VIOLANT E, Sorella di Enrico Imperatore di 
Coftantinopoli, morto il Fratello l’anno 1 1 1 6 . da cui 
fù lafciata herede deirimperio , ottimamente , c con 
intcriflima fodisfazione de' Sudditi , lo gouernò fino 
alli rzzo. nel qual tempo ella glorifàm ente pafisò à 
miglior vita. 

TEODORA, Sorella di Zoe , Imperatrice del- 
la Grecia, dopo la morte di fua Sorella, e del Cogna- 
to, che fuccedette in vn medefìmo tempo; Hebbe 
anch’ella f fenza contradizion alcuna ) l'Imperio dal 
Senato di Coftantinopoli ; il quale gouernò pruden- 
tifsimamentc,& amminiftrò fin che ella viffe,con tan 
fa giuftizia, con tanta virtù, valore , e coftanza ; con 
tanta quiete, c pace, e con tanta abbondanza , e ficu- 
tc zza di viuere , che non fu perfona , che non fi chia- 
j mafie del Tuo gouerno contenta ; poiché , più che va- 
io rofàmente fi portò Tempre nel Tuo reggimento: nel 
qual tempo , fece conofcere con doni fatti a’ Sudditi 
in diuerfe , & opportune cccaficni , come era fòpra 
tutto. lifceialift.ma; e prcpofèà tutte le C ittà foggette 
giuftizia, & amoi e, eleggendo tutta volta eflere più 
lofio amata , che temuta . Onde tutti quei Popoli fi 
tennero felicifsitri , fiotto ilfiuo fàggio ,& amoiofio 
Imperio, il quale conferirò dentro, e fuori , con tana 

pace 
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pace, e tranquillità, e con tanta abbondanza ’d'ogni 
bene, che nò pure veruno fi doleua,ò p emiua di quel 
Tuo gouerno, ma tutti la lodauano, e le ne rallegtaua- 
no fuor di modo . 

Doue all’incontro poi , doppo la Tua morte / che fu 
vniuerfalmente lagrimata ) hauendohauuro Fin. re- 
rio vn Barone di molti anni, chiamato Mici eie, che 
riufccndo inutile , & inetto ad imperare ( non emen- 
do ancora vn anno fornito, ch'egli lo teneua j di co- 
mun conienti mento ne fu priuato,e pollo in iuo luo- 
go J (ac Comneno , che TEODORA, con molto 
giudicio haueuagià vn pezzo prima fatto luo Capi- 
tanogenerale. 

Enrico quarto Imperatore, Figliuolo di Enrico ter 
zo, doppo la cui morte era rimalo di età, meno di die- 
ci anni ; per li meriti, e del Padre morto, e della Impe 
ratrice fua Madre, che viueua, chiamata INE, la qua- 
le era veramente Donna di valore, e di gran fenno,fù 
anch’egli incoronato, & vbidito per lmpeiatore,e Rè 
di Lamagna ; e con vniuerfal contentezza , e et nlèn- 
timenro della maggior parte de i Principi , la medefi- 
ma 1 N E fua Madre , prefe ilgouetno della fua per- 
fona,e delFimperio inficine *, E tutto quel tempo, che 
effa l’hebbe nelle mani, lo gouernò con rama pruden 
za, e valore, così nelle colè del la Pace, e della Giudi, 
zia, come in quelle della Guerra, comroalcuni Prin- 
cipi, che veggendola Femina , e l'Imperatore fanciul- 
lo, fe gli ribellorno ; à tutto che ella nondimeno, die- 
de conuenientilfimi rimedi; , onde fi fece ben cono- 
feere per quella fauia, e valorofa Donna, che ella ve- 
ramente era , e governando le giuridizioni pacifiche 
dell'Imperio, per la fanciullezza del figliuolo Arrgo 
Quarto Imperatore , inuidiata però da molti Principi 
Alemani , che infieme ne fiupiuano , & an.mirauano 
tanto fuo gran Tape re : 

Come parimente tanti , e tanti altri ammirarono il 
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gran Capere , e valore ( oltre la Comma Bellezza, con 
Honeltà congiunta ) di V A N D A, Donna, e Princi- 
pella Pollacca , la quale l'anno della Natiuità di Cri- 
Ho Signor Noilro 7 Jo. Quarta nell'ordine de Diichi 
di Pollonia ; vnica , e legittima herede , venendo con 
publico apflaulò,& vniuerlàl confenfo, inalzata al 
gouerno di quel Stato,* con tanta prudenza, fortezza, 
c valore ,* con vn’animo talmente intrepido, e con tan 
to giudizio goueinòquel Stato, e Republica, (menali 
do Cempte vita verginale Jche fu giudicato paflardi 
gran lunga PANÌASS1LEA, & OR1 1G1A, 
feelliCsimc, e famoliCsime Donne nel gouerno . la fa- 
ma del cui valore, & la rara, e (ingoiare bellezza di 
VANDA, talmente poi fi dilatò , che adelcando gli 
animi di molti Principi al Cuo amore,(come ccn rica- 
lano i Pelei pigliare fi Cogliono , le fu dato quello Co- 
gnome di V A N D A , che in lingua Slaua , lignifica 
ft'hatno con che fi piglia il Pefce ) che molti perciò la 
defiderauano hauere per Conlorte; 1 ra gli alni Prin 
cipi , che per fama della (ita gran beltàinnamorati li 
erano, fùKitagora Principe Germano, da cui non Co- 
lo ftniCuratamente era amata,ma CpeCsillìme volte per 
fuoi Ambafciatori fù dimandata per Moglie,* nè potè- 
do mai venire al Cuo diCegno, ( rispondendo ella tem- 
pre, che non voleua ammodo alcuno Maritarli ) il Prin 
cipe R ita gora, vinto, non sò iè più dall’ira, che dall’a- 
more,ò dallo Cdegno per quelle repulCe, molle aCprif- 
firna guerra ài Pollacchi , Cperando ottenere con la 
forza, quello,che dalla durezza della Donna,!ì vedea 
cosi coltantemence denegato; E credendo,che i Pol- 
lacchi Cpauentati delle lue gran forze, gliela douell’c- 
ro dare , e conlegnare ( Cenza contrailo alcuno ) per 
Moglie, con animo ardito andò aU’aHàlro di quelle 
genti, e del Regno : Ma V A N D A, hauendo raccol- 
. ti da più bande grolsi aiuti , intrepidamente ad incon- 
vailo venne; £ Catto con elio lui due lànguinofi fat- 

À 
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ti cTarme,neITvno,e nell’altro reftò vittoriofà,raglia- 
do à pezzi tutte le genti delTinimico; e di tal manie- 
ra li ruppe, e fup ero, clic il Principe Ritagora à gran 
» fatic ■ gli vici delle mani con la fuga : Ridotto poi in 
ficuro , e confiderando le cofe feguite , vedendoli cf- 
fere Rato due volte da vna Donna fuperato , fu da tal 
dolore, e vergogna affalito, che non volendo più ve- 
dere il Sole, con la Tua propria fpada lì vccilè, - e V AN 
DA lalciando memorabil fama, e della vittoria , e del 
fuo gran valore , e Pudicizia, a* Poi lacchi, & al Mon- 
: . do appreflo , indi à poco , fendo pallata ad altra vita» 
fu fopra vn luogo elcuato, honoratamente fepolta, 
vn miglio lontano da Canouia. 

E per non efler doppo la morte di V A N D A , re- 
Rato iiicceflore alcuno legittimo nei Regno di Pollo- 
nia, tornarono vn'altra volta i Pollacchi ad eleggere 
•dodici Palatini, che gouernando altre tante Prouin- 
cie, màteneflero lo Stato, e la riputazione di quel Re- 
gno,^ quella pace, e quiete, nella quale la Principe!^ 
fa V A N D A, con tanta loro ibdisfazione , e conten- 
tezza gli hauea lafciata, p ruden ti fsi ma mente gouer- 
nando ( come Tempre hauea fatto ) tutto quel Regno; 

Ma ne fèguì il contrario, perciochè conuertendo i do 
dici Palatini Tarmi , che voltar doueano conno i ne- 
mici, à danno, e diluzione de' proprij Pollacchi, era 
delmente ( per gara di comandar tra loro ) n’vccilero 
vn gran numero; donde poi ne nacque, che i Marco- 
manni, gli Vnni, & i Germani, da ogni banda mifera- . , 

niente quel Regno trauagliarono: Eccoui il buon go- ne ! Jeih sa"™ 
uerno , ch’hèbbero que* Popoli da gli Huomini : Ma m Europea, 
lalciam quelli , e torniamo pur noi al buongoucrno 
delle Donne. gniau verone 

Madama L V I G 1 A di Sauoia, Madre di Francé- <c * 
feo Rè di Francia, che fù prefo fotto PauiadalTHfler- 
cito di Carlo Quinto Imperatore , durame la Tua pri- 
gionia , ella fola col fuo gran làpere goueruò la Fran- 
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eia con tal magnanimità, e defivezza , appagando i ne 
mici con ragioni , e perfuafioni in guifa, che i Princi- 
pi confinanti fi allenerò della deliberazione fatta d'in 
fefiare il Regno , come di già haueuano deliberato - 
Gran tempo prima di quella magmnima Donna, 
anco la Regina E L E R N A, fi motirò Donna di tati 
to valore >clit doppo la morte di Giano fuo Padre, 
gouernò il fuo Regno coraggiofamente , lènza aiuto 
d’Huomo veruno ; difendendolo da’ Nemici con tal 
valore, prudenza,e giu(lizia,che diede al Mondo non 
poca ammirazione- 

E che direm'noi , per venire a* tempi molto più 
proflimi ano Ari lècoli, ne quali il valore, la magna- 
nimità, e prudenza delle Donne , così ne gouerni,co- 
me ne configli , fù ammirabile l 

Che direm'dunque dell'eccellenza , e gran cuore, 
del gran giudi zio , e fàpere di MAI 1 L D E , la gran 
Comefla d'Italia, di Cafà Malafpina ( fe creder fi de- 
ue all’autorità di tanti Scrittori; e particolarmente à 
quella di Carlo Sigonio Huomo dottifsimo,edi bel- 
le lettere ;e tra gli HumaniAi del noAro Secolo, di 
molto Nome, il quale tra la bellifsima lAoria , che 
fcriffe del Regno d’Italia ; raccogliendo in quindici 
Libri le co fe più degne di memoria , affai fpeffo , fa 
menzione di queffa gran Conteffa M ATlLDE,ò 
vero MATELDÀJe molte cofe fcriue di Lei , c 
delle lue azioni, che neffun'altrodi que' che fcriffero 
inanzi à lui, ò feppe , ò fi curò di fcriuerle; afferman- 
do con l’autorità di più,e diuerfe fcritture autentiche 
ch’ella fù veramente quella gran Conteffa figliuola 
di BEATRICE, Sorella dell’Jmperatore Enrico 
Secondo , Donna di tanta gran bon tà , e valore ne gli 
affari, e maneggi d’importanza; e tanto attiua, che 
da quel chiaro, e fòmmo Poeta Dante ( come leggefi 
nel Contento, che lafciò fcritto Pietro Alighieri Le- 
gjAa , fopra il marauigliofo Poema del fudètto Dante 
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filo Padre ) venne introdotta nel ventèlimo Canto Purgatorio 4 
del Purgatorio , per la vita attiua, honella , e virtuo- *^" te Caulr 
fa , e lodeuole , che lo guidaflè per il Paradiso I eri e- 
ftre ; Onde poi da lui ne venne parimente chiamata , 

Bella , e Pia conducitrice de* Tuoi palli lungo il fiume 
di Lete *, Hora , per venire al noltro proposto ,* emen- 
do M A TI L D E, nata di BEAT RICE, e di Bo- 



nifazio Signore, che in parole, & in fatti, chiaro , 6c 
illuftre; ricco de’ beni d'Animo,e di Fortuna , e co- 
piofo di molte facoltà,*amatordiPace,evittoiiofo 
nelle guerre , riufcì Tempre : riulci anco M A7 li DE 
Donna di bontà grande, e di molto valore negli affari, 
e maneggi d’importanza , e tanto Attiua , che lunga- 
mente guerreggiò ( per difelà della Chielà Romana ) 
con Imperatori ,con Longobardi , e con gli Nortma» 
ni, e’tuttigli vinfe; Come parimente vinlè , e domò 
Gottifredo Duca di Spoleto ; e riacquiflò alla Chiefa 
il Reame di Puglia; doue fece edificare (e del Tuo prò 
prio dotò ) molti Monafleri. 

Quella magnanima , e generofa Donna , hauendo 
intefa la venuta di Arrigo Quarto Imperatore in Ita- 
lia, contra il Sommo Pontefice,* Come Fedele, e Cat- 
tolica, ch'ella era , fenza alcun timore, ( anzi grande- 
mente ardita ) con follecitudine incredibile^ con pre 
Rezza mirabile, e non pigra , mandò vn gran foccor- 
fo di gente à Roma , in fauore e di felà del Pontefice, 
&in aiuto della Santa Romana Chiefa . 

Fù quella Donna di tanta fortezza dotata, che pre- 
te più volte l'armi contra molti Principi potentini mi; 

& andò ella RelTacon groflò Ellercito contra Ruber- 
to Guifcardo , Duca di Puglia , e di Calauria , e lo co- 
ftrinfe à rendere alla Chiefa , le I erre, che le haucua 
ingiuftamente occupate . 

Prefe anco le armi contro al medclìmo Imperato- 
re fuo Zio, per difelà della Chielà Cattolica Romana, 

% del Sommo Pontefice Gregorio Settimo ; e sforzò 

G 3 Arri- 
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Arrigo à darli il debito houore : Stimando , che n iati 
vincolo di Parentado, ò d’altro obligo, li douelle pre- 
porre alla Carità, verta la Chiefa di Dio: Non tìé ma- 
rauiglia poi, le Dante per la fua gran prudenza , e de- 
ftrezza nel gouernar Popoli, e guidare Elferciti;E per 
hauer congiunto le virtù Ciuili con la vera Religione, 
la pofe nel fuo Paradifol erreiire, tigurandola per U 
Vita Attiua, come già lì é detto . 

Quella valorolà Donna,intendendoelTere (late p re- 
fe dal fudetto Arrigo, Mantoua , e Ferrara, ( Città al- 
lora polTedute da lei ) le ricouerò valorofamente ; E 
con grandilfimo ardire, fatta gran fconiitta de’ lede* 
fchi, ne cacciò lo Nemico . 

Perfeueràdo poi il detto Imperatore nella fua per- 
ite r fa oftinazione contro il Papa, per torle con il Ponti 
tìcato , anco la vita ; La detta MATILDE, geloliP- 
lima della conferuazione di Santa Chielà , e del Pon- 
tefice, hebbe ardimento più che di coraggiota Capi- 
tano, di vnir tutte le fuc forze, e de’ fuoi amici , e col- 
legati parimente, con quei del Papa, per impedire al- 
l’imperatore l’andata,ch’egli voleua fare à Romaico 
me valorofamente glie la impedì ) e venne feco à bat- 
taglia, e lo vinfe , facendogli reftituire ciò che haueua 
malamente occupato alla Romana Chiefa \ Onde egli 
per ciò con fuo danno , e vergogna , lì partì poi d’Ita- 
lia ; Meritamente il Talta, in lode di quella gran Doo 
sta dille doppo, 

S eguia Ai ATI LD E adempia ben quanti 

Difetto par nel Numero, e nel Sejfo ; 

Che può la faggia, e valorofa Donna 
Soura Corone, c Scettri alzar la gonna. 

Spira Spiriti mafcbi il Nobil Volto , 

<JM afra •vigor più che viril lo /guardo : 

La configea i Normandi , e’n fuga volto 
Si dileguaua il già inuitto Guifcardo; 

Qui rompea Enrico il Quarto ; & à lui tolto. 

Offri. 



Vi 
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" v ' Offriti* al Tempia, Imperiai Stendardo; 

Qui ripone a il Pontefice Soprano 
CyW gran Soglio di Pietro in Vaticano . 

Ma* Voi andate molto rirtretto nelle cole operate da 
quella gran Donna? 

On. Chkii lei vuole intendere più colè, legga la Vita 
fua Icrittadal Mellini;oltra quello ne parla il Volter- 
rano, Fulgofo , Se altri, c n’haurà più minuto raggua- 
g,io * 

XVia. Di che Età mori quella gran Donna ? Rammenta- 
teci in cortelìa più minutamente l’iftoria Tua , per le- 
uarci la briga di cercarla altrouc . 

On. Morì ( fecondo fi legge nel Trattato di Domenico 
di. Guido Mellini ) la gran ContefiàM ATILD E, 

» di fettantafei Anni, nel Bondeno , ( ancorché altri di- 
cano, di feflantanoue ) Et ( oltre la Romana ChiefaJ 
rimafe tierede di molti beni di lei , Vgo Malelpini da 
Canofia, fuo Cugino, Figliuolo di Currado , Fratello 
di Bonifazio,Padrc della detta Gran Contefla; la qua 
le lafciò herede la detta Chiefa Romana , delle Città, 
e Cartella, che fono tra Radicofani, e Ceperano,e del- Qy' rta °P erec 
la Città di Ferrara ancora; hauendo ella Signoreggia- nella ^ copioni 
to Mantoua, Parma , Reggio , e Modena in Lombar- 
dia ; e molt’altre Città ancora nella Tofcana : 

E Donizzone Prete ( Huomo femplice , e buono) 
il quale ville ne’ tempi diMATiLDE,( anzi nella 
propria Corte ) e fcrifle vn’Operetta in verfi Latini, 
delle virtù, e fatti di I ci , e de* fuoi Progenitori , con 
grandifiimafemplicità,e purità di Stile, 'Quelli poi di- 
flinfe per Capitoli , e diuife} in due Libri , hauendo in 
animo di mandarli à M AT I L D E, per quanto n rac 
coglie dalla l ettera! Dedicatoria à Lei indrizzata, la 
quale innanzi à detta Operetta fi legge, con vn Lito- 
Io , come qui in margine : Quello Donizone ( dico ) 
anch’egli nel primo Capitolo del primo Libro , con- - ja nuiaif 
ferma, che MATlLDEfudi Cala Malelpini, mo- £m£ ìmer Ori 
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Arandolo con vn ritratto intiero con l’habito fuo ve- 
ro m due luoghi, tenendo in mano vna lunga Spina . 

11 Sardi, fcriuendo la vera fuccelfione di Sigifredo 
infino à Bonifacio, di cui fu Figliuola MAI 1 LDE, 
afferma il medefimo,e chiama quella Gran ContefTa» 
Nobile , gloriola, e fortunata Donna, della Schiatta 
de’ Malefpiui Lucchefi. 

Soprauifie BEATRICE, Madre di MATILDB 
à Bonifacio fuo Marito, quindici anni fomiti, e gouer 
nò lo Stato con prudenza, e riputazione grandilììma; 
la qual cofa affermò anco Tlmolefè , che la chiamò 
Donna di ottima, e Santa Vita; E Papa Gregorio Set 
timo, Huomo cosi prudente, graue,e pio, e di cui è da 
fare tlima aliai maggiore , che di qual fi voglia altro , 
la chiamò (come referifeono, il Biondo, & il Naucle- 
ro, e fi vide per le fue Lettere ) Donna gloriofa. 

Fù B E A T R 1 C E, Contefia, e DuchefTa inficine, 
e Signora per Nobiltà, bontà, e valore, llluflriffima, e 
famofifsima : La quale lenza dubbio alcuno hebbe 
due Mariti; e di quelli fu l'vno Bonifacio, e Taltro 
Gottifredo, come ella medefima confefla, & afferma 
jnvn fuo bellilsimo Priuilegio di donazione fatta di 
alcuni beni alla Badia di San Zenone» di Verona , da 
BfTa, e dalla gloriola fua Figliuola M ATELDA, (co- 
sà chiamata da Lei ) per rimedio della lua propria A- 
nima,e di quella del Duca Gottifredo, e del Marche- 
fe , e Duca Bonifazio , e degli altri Tuoi Parenti ; Spe- 
dito in nome di ambedue loro, cioè della Madre , e 
della Figliuola,l'anno 107 j. il di io. di Agofto in Sab 
bato : ritrouandofi prefente tra gli altri alla folennt 
Riputazione di quello, Anfelmo Vefcouo di Lucca : 
Pafsò pofeia, BEATRICE, da quefla,all'altra Vi- 
ta, a’ diciotto d'Aprile, nell'anno 107 6 . & in Pifa,Cit 
tà antichifsima, Nobilifsima, e già molto potente (do 
uè ella, eMATlLDE hebbero Domini o,e giuridi- 
«ione ) fù feppellita dentro à vna bella , e gran Caffii 

di 



GIORNATA SECONDA, ~iof 
: * dì Marmo, mugliata, c piena di Figure di più che me- 
ro rilieuo , ia quale fi vede a* dì noltri , polla in alto, 
fuori della Forca del fianco del Duomo , e lotto vi fi 
leggono pure in marmo intagliate > le parole , come 
qui nel margine ; 

Le quali parole furon polle in quel luogof fenza dub 
bio alcuno ) doppo la morte della ContelTa MATIL- 
DE, per far memoria, chequiui folle fepolcaB £ A- 
T R 1 C É ,* E che M ATELD A hauelfe dotata quel- 
la Chiefa,non eflcndo da molti con(iderate,né diligen 
temente lette, ò malamente intelè le dette parole,- co 
me pienamente afferma , & hà lafciato fcritto D. Sit- 
uano Razzi , Monaco Camaldolefe , Perlona virtuo- 
fa, e di gran valore , bontà di vita , & c lampi o : eflen- 
do che, 3c egli, & altri apprellò, tutti d'accordo affer- 
mano , la Grande , valorofa , e buona ContelTa MA- 
XI L D E ( della quale fi ragiona ) eflere feppellita 
nella Chiefa di San Benedetto in fui Pò; i Monaci del 
cui Monaflerio,mo Urano fcritture, nelle quali, di Lei, 
di Tua morte, e fepoltura , fi fa menzione , e di più pa- 
ramenti, & altre cofe ricche, Tementi al culto Diuino, 
donate da lei medefimaà quella Chiefa: Della Sepol- 
tura di M A T I L D E, credette, e lafcio fcritto nello 
flelTo modo lTmolefe;eFra Leandro Alberti lo fegui- 
tò : Quello medefimo fu confermato dal Sabellico, e 
da Fra lacopotìlippo Bergamafco, e da GuafparoSar 
di in vna Tua Lettera Latina,lcritta à Lanfranco Gef- 
fo Giurifla,il quale affemo, MATELDAla Gran- 
de , non eflere fepolta aìtroue , che nella Chiefa del 
Monaflerio di San Benedetto di Mantoua, fi come re 
ferifcono eziandio Monfignore Boriato, e Carlo Sigo 
mo ; e tanto ci balli in così fatto propofito. 

Tol. Pare à me, che coteflo vollro Mellini , del quale vi 
fete preualfo , fia flato ( come fi Tuoi dire ) troppo fi- 
ficoio,e di fouerchio curiofo, nel ricercare, chi BEA- 
TRICE fi fufie ;con altre colè apprellò , che nulla , ò 
poco rilieuano à noi . Ì4 
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On. Et à me pare, ch’egli meriti ( come fi Tuoi dire ) il 
pregio ; Se anzi, che fufle di necefsità , non che di fo- 
tierchio il faperfi, chi la Madre folle di quella gran 
Donna, la quale tra le molte altre di quello Nome, e 
tutte Donne Ululit i ,( e delle quali fi farà menzione 
à Tuoi luoghi ) fu llluftrifsima , grandillima , e glorio- 
filsima,maritata,e vedoua ( come afferma il Biondo) 
e della quale io ho prefo à ragionale , non per curio- 
fità , ma per verità, e per dare qualche fodisfazione 
alla noftia Regina, che poco dianzi ( come potette 
intendere ( ne bramaua più minuto ragguaglio) E da- 
to anco , ma non conceduto , che l’Autore del quale 
io mi preuaglio ; Et io ìnfieme con efTo lui , vi riufeifi- 
fimo alquanto più curiofi , che non vorrefte ; non sò 
perche più affettata diligenza, ne manco vtile,ne me- 
ro conueneuole debba elfere {limata quella noftra 
curiofità , che fi fufTe quella di Antiflene, di Platone, 
e di Plutarco , i quali con tanto lludio andarono ricer 
cando d’onde fufTe fiata , c come hauefTe hauuto no- 
me la Balia, e Nutrice di Alcibiade f non che vna Ge 
ritri ce, e Nutrice di tanto gran Donna; ) nè biafimar 
re in noi quello, che in loro biafimato non fù ; e tanto 
meno, quanto BEATR1 CE auanzò , e di gran- 
dezza, e di molte nobili, vii tuofe, e gran qualità Per* 
fonali , non pure vna Donnicciuola , ma molte Prin* 
cipefiechiariflime,efamofe: lmperòche ella fu Fi- 
gliuola , Sorella , e Zia d'imperatori : M oglie di due 
Duchi , e Ducheflà , e ( come fi legge in alcune fcrit- 
ture memorabili, conlèruate nella Nobiliflìma, e Cc- 
lebratifiìmal ibreria de’Serenifsimi Medici in Fioren 
za ) Donna di 1 oltana , e di 1 ombardia: Del Duca 
adunque Bonifazio , e Conte di CanofTa ; e della Du- 
chefla BEATRICE, nacque la potentiffima, reli- 
giofifsima , e gran Cornetta M A T i L D £ ; la quale, 
come per Stirpe fu nobiliflìma, così per virtù, e valo- 
re fu llluftrifsima, c fommameme degna di edere fem 
- » . '•• <■ prc 
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pre lodatale che la fua memoria fia riuerita in eterno. | >e j r j * 
Nata MATILDE, intorno gli Anni 1047. fù tcro di\\mU 
dalla Sania, e Pia Madre con fingolareamore , e dili- Je. ella nacqui 
geuza nutrita , Se alleuatain quella grandezza , e no- 
biltàdi Stato, in che fi trouaua, auuezzandolafoura- nueiuUi 
tutte le cole timorata di Dio; della Vergine iuntilli- 
xna ; de' Santi Tuoi , & alla Santa Romana Chiefa vb- 
bidiente, e deuotai e zelante del Culto Diuino , fi co- 
me ella altresì era, ammaellrandola nelle feienze , e 
fopra ogni altra colà nella verità della Chriftiana, e 
Cattolica Religione; ornandola di tutte quelle piùec- 
celienti virtù , e lodcuoli coftumi , che in Perlòna co- 
si llluftre,e di tanta alta condizione, fi potette de fide- 
rare . 

► Sendo ri mafia Vedoua BEATRICE, e venuto 
in quel tempo di Germania in Italia con Leone No- 
no, Sommo Pontefice Romano, Gottifredo Principe 
di Lotaringia ( ò Lorena , che vogliam dire ) il quale 
era Figliuolo di Gozzelone Duca di quella Prouincia 
chiamata hoggidi il Ducato di Lorena, Marchefe del- 
ia Brabanza , e Signore di parecchi Stati ; A coftui , Collui cioè « 
che anco egli, e Vedouo, e nobiliflimo eraprode nel- 
Tarmi, e di gran valore , fi rimaritò BEAI RICE , & quelli due no- 
à Gottifredo Figliuolo di Lui , diede ella per Moglie JJJ » f go«oI 
la fua Figliuola M A T I L D E in età ancora tenera , Ione, fono iti- 
adempiendo poi la condizione del Matrimonio intor 
no all’anno iodi, nel qual tempo M A T 1 L D E era Ambiati d:i_, 
apunto in età habile al congiungimento Matrimonia- 
le, con Gottifredo fuo Marito, il quale oltre il Duca- pr v " to per /ai» 
to, e Titoli lùdetti , hebbe anco il Titolo di Marchefe «0. 
d’Ancona ( Patria mia dilettiflìma ) di Fifa , e d’altre 
Città , e Prouincie, come fa menzione Prancefco di Ne fuoi Libri 
Rofieres , jinframettendo nella fua Storia vn Piiuile- 
gio fpedito Tanno 1071- il cui principio dice . Epo gic. 
Codefridus , &c. e par che fi ritragga da Cipriano M a- *6° 
acute , Scrittorie delie Storie d'Oruieto , il quale di- 

ce. 
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cc, che nell’anno 1075. quella Città fi gUardaua à <£- 
uozion della Chiefa; iopra la qual Città laComefia 
MA TILDE haueua hauuto giuridizionc , e per U 
congiunzione Maritale con Gotùfredo>à lui Tene fuf- 
fe acquifiato il Titolo : E che nel detto anno 1 07 ? . vi 
era rifuggi ta dentro gran parte della Corte Romana * 
trouandofi allora in Ancona la Contcfla M ATILDB 
con Gottifredo Tuo Marito , con gente in aiuto, e di- 
tela della Santa Romana Chiefa , effendo l'Italia tur- 
ca in gradinimi trauagli per la venuta di Arrigo Quar 
co Imperatore : Dice di più , che l’anno 1 ioj. M A- 
T 1 L D £ fece ampliare la Badia di S. Seuero di Or- 
vieto, di Chiaiaualle d’Ancona , di San Benedetto di 
Mantoua, e di Monte Oliueto di Siena, faeédo molte 
altre Sante , e degne opere in laude di Dio, e della 
Chiefa Romana ; Hebbe dunque Gottifredo Gozze* 
Ione il giouane ( Marito dj M A T I L D E ) gli Stati, 
che egli polTedette in Italia, parte di BEATRICE 
fua Suocera, e parte dalla Gran Contcfia, e Duchefla 
MAI 1LDE fua Moglie : E quelli furono il Ducato 
di Tolcana,il Ducato di Spoleto; il Marchefato di Pi- 
fa, di Lucca, di Modena, di Keggio,di Canolfa, di Par 
ma, di Fertara, di Mantoua, e di Ancona . 

Palliamo horaà rammentare ( nel miglior modo, che 
fi può ) de’ fatti , coftumi , e lode di M A T I L D E, 
quello, che à comparazione deljmolto , che ella fece, 
e meritò, pocofia per la maluagità de' tempi, ne'qua- 
li ella ville , e che per la fcarfità degli Scrittori di quel 
fecolo, appena fu da quelli accennato,non che deferit 
co j E diciamo, che MAI I L D E, penetrato hauen> 
do, che Cadolo Scifmatico , era come mortifero ve- 
leno, fiato dalla Santa Madre Chiefa Romana vomi- 
tato, e tagliato , e recifo (quali putrido membro ) dal 
Corpo di quella , e gettato nel profondo del baratro, 
per mezo della Scomunica , e della maledizione ful- 
minatagli contro ; accorfe ella dubito à fauore della 

Santa 
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Santa Madre Chiefa, Se impedì al mortai Nemico! co ? P, re 5 '* i 

me gli haueua piu volte impedito ) i luoi icellerati di- i-uiuiUiffimo é 
légni, e ributtatolo daU’affaito , e quali prefa di Ro- e Rcuerauiif- 
ma; refe ella la Città licura, e libera. Quando poi "m^ìcÌ 
Riccardo Principe di Capua, ( loggiogata vna gran cario di no- 
parte della Campagna di RomaJ infeilaua i luoghi vi- “fmio fingo^. 
cini à quella, hauendo deliderio di ottenere il Patri- laridimo sig* 
ziato Romano*, dal che mollò, e (limolato Arrigo Im- e B cncUttorc » 
peratore, con gran gente armata à piedi , Se à cauallo, sìgonio, feri-* 
fe ne venne in Augufta per paffare in Italia; nulla di l0<f * 

meno per opera di MATILDEne rimale ; ne fe- 
guitò più auanti il fuo difegnato cammino ; 11 che in- 
tefo Riccardo , e temendo di non la far male, ù parti 
anch’egli di Campagna . 

Scriuono, Se affermano altri Scrittori , ( tra quali il 
Biondo ) che hauendo i Nortmanni occupato gran 
parte de i beni della Chiefa Romana , M A T 1 L D E 
vfei contra loro , e gli coftrinfe à lafciare quanto ha- 
ueuano occupato, ond’ella lène tornò à Roma con 
molta gloria : E Riccardo Monaco Clauniacenfe ( la 
cui Storia Pontificale, li legge fcritta à mano, nella Li- 
braria V aticanaj anch’egli dice , che la Contefla M A 
TILDE, Deuota figliuola di San Pietro,l’anno me- 
delimo , che mori Papa Aleflandro Secondo ( chefù 
come vuol Donizzone l’anno 107J. ) hauendo iNor 
tomanni occupato il Regno di Puglia in pregiudicio 
del Pontefice Romano; E rouinando ogni cola ne’ 
confini della Campagna, ella gli vinlè , e (cacciò fuor 
del Regno ; Se aggiunge , che la Conteifa M Al IL DE 
era potentifsima, e di forze tali!, ch'ella combatte più 
volte con l’Imperatore . 

Sendo fucceduto ad Aleflandro , 'Gregorio Setti- 
mo, Pontefice di fomma bontà , e defidcrando di go- 
uernare la Chiela quietamente , e cattolicamente >,c si wstenei re- 
di ridurre Arrigo Imperatore al conueneuole modo 
di riceuerc l'Imperio , fcrifle vna bellillima Lettera à rio Settimo* 

. Bea- 
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ÉEATKlCEf che ancor y iuea ) Sci M ATILDB 
nella quale fi contcneua quale fu (Te il fuo Santo d eli- 
dei io, con pace , e falute di tutto il Chrifiianefirao ; il 
che intei'o dalle fògge Donne, fi adoperarono affai per 
la bramata pace , e quiete; interponendoui la Impe- 
ratrice AG N ES A, Madre -di Arrigo , acciòchc di- 
fponeffe il Figliuolo all’vbbidicnza di SantaGhiefò, e 
lo inuitafle à degnamente riccuere, e come conueni- 
ua , le Infegne dell'Imperio : Fu dalle prudenti Don- 
ne , prontamente efequito il tutto , riccucndone dal- 
l’Jm perato re pr omelie grandiflimc, quantunque egli 
poi non le offeruaffe , e non mutaffe modo di viuere ; 
alienando, e vendédo le Chiefe,& i beni Ecclefiafiici, 
fi come egli haueua coftumato di fare , contrattando 
con publici Simoniaci, e Scifmatici;La onde il Sommo 
Pontefice (ancorché forteméte foffe di ciò fdegnato, 
per haucrlo più volte ammonito , temperando il giu- 
(lo , e pietoio fdegno ) prefe per partito , e per l’vlti- 
mo di tutti li rimedij ciuili , e pieni di rifpetto, il man- 
dar in Germania (come mandò) AG N ESA Alt- 
ère dell’ifteffo Imperatore , la quale fé ne yiuea riti- 
rata in Roma ; Andò ella in Germania, e fece sì , che 
Arrigo T alla prefenza di due Cardinali Legati Apo- 
ftolici, vnò de* quali era Decano, e Vefcouo di Oftia, 
t l’altro Vefcouo di Prenefte) promife edere per Bau 
uenire vbbidientiflìmo al Papa , e di non mai più cò- 
trattare Benefici;', nè impacciarli di cofò, che folle cò- 
tto alla libertà Ecclefiaftica ; il perche la Imperatrice 
%A G N E S A> tutta lieta, ritornatafene co* Legati A- 
poftolici, à Roma, fece con efsi loro fòpere à Grego- 
rio, quale fufiè fiata laconchiufione del negozio trat 
tato con l'Imperatore: Sentinne il Papa, e tutta la Cor 
te indente col refio del Chrifiianefimo, allegrezza , e 
contento inefiimabile • 

Tol. Sì ; ma poco tempo durò.. 

On, Non per difetto della fòggia Donna, che ciò hauea 

trat- 
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trattato , ma per la mala natura dell’Imperatore, che 
perfidamente ritornò à quei medefimi Tuoi primieri 
termini ; di che à marauiglia dolente , e di zelante ira 
accefo il Santo Pontefice, non però fi lafciò traporta- 
re da quella , à metter mano al coltelo fpirituale , & 
alle potentiflime armi , & inuincibili di Santa Chiefa, 
ma lardandoli vincere dalla manfiuetudine , e paterna 
Carità di nuouo mandò in Alemagna Plmperatrice 
AG N ES A, per ridurlo con amoreuolezza,e per dol 
ce modo , e via, à bene , & à cattolicamente viuere : 

La vera cattolica, & obbedientiffima Donna, vi andò; 
e giuntami l'imperatore, con belle parole, e con mol 
te fallaci lufinghe , e con aftuta, & arri fido fa fimula- 
zione, diede à credere ad ognuno, non che alla Madre» 
di eller da vero riiòluto di mutar vita , e di voler obe- 
dire, e fodisfare in tutto, e per tutto al Pontefice j e co 
quefta finta promeflà rimandò à Roma l’Imperatrice 
fua Madre: 11 Papaintefala rifpoftajperpiù addolcire, 
c piegar l'Infedcl animo dell'Imperatore , e per mag- 
giormente difporlo alla vera conuerfione,& alla vb- 
bidienza della Santa Madre Chiefa , e mantenimento 
delle promelle fatte per mezo della Madre , gli fc riffe 
due volte , Lettere piene d’amore , e di affetto pater- 
no, e fommamente Thonorò di chiari, & llluftri Tita 
li: Arrigo moftrando d'hauer riceuuto con (ingoiar 
letizia li Breui di Sua Santità , e di tenergli molto ca- 
ri , con la deuuta riuerenza , adorò fin di Germania il 
pontefice, e lo pregò, che faceffe orazione per lui, 
che fi apparecchiaua di andare fopraa’Safiòni , i qua 
li di nuouo gli fi erano riuolti contro , e non lo vole- 
vano in modo veruno vbbidire ; Gregorio fubito che 
ihtefe tal cofa , fpedi vn fuo mandato in Saffonia , per 
placare gli animi di quella gente , feroce per natura, 
- & indomita, e pacificarla con l’Imperatore; & à lui 

fece intendere, che non fi voleflè altramente muoue- 
rc infitto à che non gli facelle fafere qual rifpoita ne 

hauef- 
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^hauefle portato il fuo mandato ; Ma Arrigo impazien • 
te, e furiofo , non volendo afpettare , entrò armato di 
grande Efiército in Saiionia, e venuto alle mani, & al 
fatto d’arme coni Saiioni, gli vinfe : Per quella vitto- 
ria, montato Arrigo in lupe) bia,e diuenuto iòpra ogni 
imaginazione orgogliofo, & infoiente; arrogante, paz 
zo, e furiofo , fi riuolfe ( fenz’altra cagione hauere ) 
contro laChiefa, e contro il Papaifteiro ; e rompen- 
do con sfacciataggine ineilimabile , la data fede , e le 
promefle fatte , lì poiè à deprezzai e , & il Pontefice 
Gregorio, e la Santa Madie Chieià, & à fauorire,e ìi- 
chiamare à se gli Ei etici, & i Simoniaci , & à vendere 
le Ghiefe, e Eenefizij Ecclefiaftici, e fare ogni colà 
alla peggio piu che mai ; Dalla quale fcelleraggine. & 
^abituata maluagità, cómoflo,e vinto Gregorio Som 
ino Pontefice, fcrille in diuerfe parti, à diuerlì 1 rinci- 
pi, ( Ipecialmente à B £ Al R 1 G E, e M AT 1 L D E) 
dolendoli afp 1 amente dell’olrraggio ( con tanta indi- 
gnità ) fatto à Santa Chiefa, & à se; Et al fi Hello Ar- 
rigo fece fapeie , che non era per comportare in mo- 
do veruno i fuoi cattiui portamenti ,-c cheli farebbe 
rifentito conti a d lui, come conti o à Eretico , e Scif- 
matico ; Etin tanto fcommunjcò tutti quelli ,i quali 
haueuano riceuuto Ghiefe, & alni Benefizi; Ecclelìa- 
flici da Arrigo per denari ; Di che fdegnato l'Jmpera- 
tore,fcel eratilsimamente, e con indicibile impjetà 
diede ordine fecreto,che lì prendefl'e il Papa, come fù 
prefo la notte di Natale, mentre che egli peifonalmen 
te, c con ogni folcnnità Pontificale, celebraua la Mef 
fa nella Ghiefadi Santa Maria Maggiore, & imprigio- 
nato dal f igliuolo del Prefetto di Roma; la quale im- 
pietà non potendo, né volendo tolerare il popolo Ro 
mano, leuatofi con grandilsima furia , e con affettuo- 
fifsimozelodj Religione, e di pietà in fauore, & aiu- 
to del Pontefice , fubito lo traile di prigione ; £ dato 
dal Papa conto, & auuifo di tutto ciò alia Gran Gon- 

tellà 
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teflaM A 1 1 L D E; e coire haueua animo di m uo- 
uer la guerra contro a’ Nortomanni collegati con Ar- 
rigo , c con alcuni altri nemici della Chiei'a; in iftante 
hebbe pronti gli aiuti di M A 1* 1 L D E j E di già s'in- 
uiauano ver io Roma le Centi, manda tc per quello ef- 
fetto dalla ( omelìa , di 1 on bar dia àquella volta ; 
Quando egli fù forzato à laiciare da parte cotale im- 
prel'a, per vna nuoua congiui a, che gli li oi dinaua ré- 
tro, da Giberto, da Icbaldo, e da Vgo , i quali lì era- 
no collegati con li medelìmi Nortomanni, congiunti 
con Arrigo per rouinai lo, e disfarlo in qualunque rr.o 
do poteflcto: E peicbe l’imperatore ogni giorno di- 
uentaua più contumace, epiù feróce , e crudele ver- 
io il Pontefice, e la Santa Romana Chiefà, Gregorio 
dopo la intimazione di due Concili; in Roma, di con- 
i'entimento de' Padri , lo /comunicò, e priuò del 1 i- 
tolo del Rè della Germania, e della Italia, e d'ogni al- 
tra Dignità ;& alToluè, c liberò i Principi ^&i Popoli 
tutti dal giuramento , e dalla fuggezione di lui , e dal- 
la vbbidienza ; Il Decreto, contro allo Imperatore fu 
terribilifsimo,e fpauentofìfsimo,come lì vede leggen 
dolo ,*11 cheintefòda’ Principi della Germania, inco- 
minciarono ad hauei lo in difpregio,& in abpmrnazio 
ne; La onde Arrigo intimando vna dieta iq Vorma- 
zia , niuno v'andò, e volendone fare vn’altra in Ma- 
gonza, ciafcuno sfuggì di rit tonarli , non che fauella- 
re, e trattare con Scomunicati; negando apertamente 
di voler cfler (oggetti, e di vbbidire à yn’lmperatoie, 
che da due Pontefici fiato Scomunicato , non haueua 
voluto fare da vero l'ammenda de' lùoi falli ; di che 
/degnato l’imperatóre , tentò di far dichiarare per no 
legittimo Papa il V icario di Ci iflo , e fucceflor .di San 
Pietro, e legittimo Pontefice Romano ; capo vifìbile 
in 1 erra della Chiefa vi libile, vniuer fale, e Cattolica.* 
7 utte le Ridette cole furono vdite da £ E AT RI- 
CE, c da M A. T 1 L D £ , con infinito cordoglio, c 
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meritamente riputate bruttiflime; & all’ vna, & all'al- 
tra fi accrebbe quel zelante lìiegno,c proprio del ve- 
rone buon Criftiano, ben che prima, che allora da ani 
bedua era Rato conceputo controdi Arrigo ; e non 
oliante ,.che egli fulle alla Madre Nipote , & alla fi- 
gliuola Cugino , con ardore di pietà (ingoiare » e con 
1 • preilezza d’animo inuitto, criloluro alla difelà del 
Pontefice, e della Santa Romana Chiefà, offerfero 
Elle al Papa, tutte le forze de' loro Stati, e quanto ha- 
ueuanoj con adoperarli in tanto da ogni parte per ve- 
dere di por fine ( fe poflìbile era ) à cosi acerba, e fcan 
dolofa Lite , e per pacificare infieme li due liipremi 
Principi de’ Crifiiani : Ma pochi giorni Rette BEA- 
T R 1 C E à morire, perche M A T I L D E ( di tre an- 
ni innanzi rimaRa Yedoua ) reftò Herede, e padro- 
na affoluta di vn Stato grandillimo; InqueRo men- 
tre, ciTendo l’Imperatore abbandonato da Tuoi > per- 
che difubidiuaal Papa, venne priuatamente in Italia, 
e mandò à pregare la lua Cugina MATILDE, che 

10 .voi effe in tanto Tuo trauaglio , & in così gràdifdet- 
tacoi Pontefice, e con gli altri aiutare; pregandola 
particolarmente , che per lui volelle intercedere dal 
Papa perdono ; & affi cura rio , che egli farebbe Rato 
apparecchiato per efleguire quanto da lui comanda- 
togli fulle*, La onde M A T I L DE andata dal Papa, 
che allora fi trouaua in CanofTa, ( luogo foràfiimo , e 
che haueua tre recinti di mura J lo pregò tanto, e tan 
to lo fupplicò, che egli rimale contento, che l’impera 
tore intrafle da lui*, £ quiui lenza compagnia > e lenza 
alcuno ornamento Reale, à piedi ignudi f non ofiante 
che quell’anno fulle vn freddo grandifsimo , e quel dì 

11 vigefimo quarto diGenaro ) egli tuttauia entrò da 
lui (calzo, c con le braccia incrociate , piangendo, e 
gridando, Perdonami Beatilfimo Padre ; fu afioluto 
dalla Scomunica; e di poi alla Mdfa , detta dall’iReP 
fc Pontefice, da lui proprio fù comunicato, promette- 
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do , e giurandoli d’ettere vbbidienrc alla Cbiefa Roma 
na : Partitoli l'Jmperatorc , c palla to di là da’ Monti , 
retto il Pontefice per alcuni giorni io Canottà, doue 
M ATI LD E hebbe contentezza fpi rituale di fruire 
la vcnerabiliflima prefenza, Se i dcuoti ,e fanti ragio- 
namenti del Buono, e Dotto Pontefice Gregorio j il 
quale ingraziagli lei, arricchì , Se ornò la Chieiadi Ca 
notta di molti priuilegi , e la fece libera, Se efente dal* 
l’altrui giuridizione ; e tutte quette cofe conchiude 
Donizoneettere feguite Tanno 1077. 

Ritornato Gregorio à Roma, accompagnato, e ben 
guardato dalle genti di ATI LD E, vdendofi elee 

to da’ Principi della Germania per Rè d’c/flcmagna, 
e d'Italia, Ridolfo Duca di Sueuia , in cambio di tAxn- 
go, tra' quali nacquero grandittìme guerre , panie al 
Pontefice l’anno 1078. di mandare in Germania mio* 
iti Legati, per trattare di comporre la Lite, e metter 
pace, e concordia tra Ridolfo, 8 e *Ar rigo ) e perche 'il 
Papa dubiiaua, che molti, corrotti da* donatila , c dal - 
le promette, non impediflero a* Legati la conchiufione 
della pace, fece, e publicò vna Bolla, per la quale egli 
malediceua, e fcomunicaua chiunque fi fotte , che lu- 
nette fatto , ò facette oftacolo , e dette impedimento al 
cuno à così Santa opera: Ciò non dimando irrigo, 
ma l'anno feguente, hauendo metto in punto vn gran- 
de Efercito, per andare fopradi Ridolfo , non lafciò 
di eziandio sfogare i! fuo furore conrro a' Germani, & 
al paefè loro, Taccheggiando, rumando , Se abbrucian- 
do ciò che potette, ( e più volentieri di ogni altra co- 
fa , le Chiefe ) in crudelendo con ogni barbara ferità, 
verfo de’ Sacerdoti , e delle Rciigiofe perfone ; Per li 
quali misfatti , e fcellerateproue gonfiato, «Se in fu per- 
bitofi riputaua ttoltamente d’ hauere ottenutala vit- 
toria de’ Tuoi nemici j e però rifiutò ogni ragionamen- 
to di pace , dimandata prima da lui per mezode’fuoi 
Ambafciatori, quando anco richiefeil Papa di aiuto 

H x con- 
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contro a Ridolfo, e lo pregò , che non ammettere la 
l'uà elezione ; per la qual colà , pur troppo à ragione, e 
da giufto,e Santo fdegno com motto Gregorio, fece no 
nettamente Concilio à S.Giouanni Laterano , nel qua* 
le ( oltre le molte cofe, che ui furono ftabilite, e decre 
( tate ) fu la rinouazione della Scomunica, e maledizio- 
i ne contro à Giberto Parmigiano Arciuefcouo di Ra~ 

uenna, il quale fi era promeiTo il Papato , fe gli futte ve 
nuto fatto con l’aiuto di Arrigo, e Tuoi feguaci, di leua 
re Gregorio dal Mondo; Fù parimente decretato lo 
fcomunicare di nuouo allora , & attualmente Arrigo , 
e priuarlo della Dignità Reale; E però il Pontefice ma 
, dò a Ridolfo la Corona Regia, el’inuitò à vendicare le 
ingiurie fatte alla Chiefa ; e ciò fu nell'anno 1 079 . 

> Doppo molte, e molte calamità pallate ne gli anni 
1080. fino al 108?. à di 14. di Maggio di detto anno, 
morì Papa Gregorio Settimo, Huomo veramente , per 
bontà, per prudenza, per magnanimità , e per ogni al* 
tra virtù ( la quale in lui fu nel grado dell'Eccellenza ) 
chiarittimo ; Quelli con tutta la Santità della vita Tua, e 
la fuprema fua Dignità , e fontina Autorità in Terra ; 
non oliarne la riuerenza , & vbbidienza , che da tutti i 
Criftiani gli fi doueua battere, pure trouò chi bebbe ar 
« dimento eziandio di fallàmente calunniarlo con le 
parole, e per tutto con gli (c ritti infamarlo , vituperan- 
do anco infieme feco (Sci torto ) la caftiflìma, & ho- 
noratittìma MATILDE,' fautrice del Pontefice , c 
della Santa Romana Chiefa . 

- Mar £chi furono i Calunniatori ì 
On. Furono tutti nemici della Santa Chiefit , e del Santo 
Pontefice , e della honoratilfima M^ATILDE : tra 
quali vn Guglielmo Trauietten, che per difendere Ar- 
rigo, hauendo parlato à piena bocca contro il Sommo 
Pontefice ; iddio lo cailigò con grandittima iufirmità ; 
dalia quale fen tendofi aspramente affliggere ; & auue- 
< dutofi del graue error commetto, altamente gridando 
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diire,ch'egli per giu fio giudicio di Dio,perdeW,é la pre 
* : iente, c la perpetua vita . M a perche Leone Oftienfe, m«ìuj Atre- 

& Ottone Fifmgen fe Huomo Ilio ftre ,eZio 'dì Federi- ™ J J' 

• co primo imperatore, eScrittor di molta autòtftà, ve- def cav.^vbi 
ncrarono , e lodarono ri Sommo Pontefice Gregorio *? e! P !t Gre3> 
Settimo , fecondo lì fuormeriti, nònne dirÒfcPIritro# nul cp ‘“ u> ' 
ma andrò feguendo i V wóft ro ragionametìf o ? p 5 * 

Pii. Gran cofa ad ogni modiche con tutta ^autorità di 

tanti H uomini fegnalati, e grandi, e che furonoanno- 
uerati fra gli altri fedeli,honorati, e veridici Sdottori 
non mancafle però chi òoh; fciócchi/e falfi tròuati ce. 

* Jlt calte d’intaccar la fama di Perfone tanto emiiieiiti, ed 
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brobriofe calunnie de' cattiui,anzi peflimi Hùdniini ; 
E perche il Nome delta Conteflì Jftf \A TlìfiE era 
per tutto, & apprelto di etafeheduno , tamofò’^c riue- - 
rendo j e la tua potenza; autbrità, eViputaziolie ìopra-- 
modo grande, moiri Signori, e Principi Oltramontani 
la votarono, e di Faccia, e Prefenza conofcere la vol- 
lero : E l’imperatore Arrigo QaarroJ, coronato che fo 
in Roma, ritornandotene irf Lombardia,# n'andò dal 
la Conteira M ATILDE, la quale egli grandemente de- 
fìderaua di ved ere, & alloggio, è flette feco tre giorni à 
Bibianello : & efiendo flato Kegalmété trattato da lei» 
e reftatomarauigliato,& attonito della prudenza, fa- - 
pienza, bontà, e grandezza di tale, e tanta Donna, fe le 
morirò molto amorcuole, affezionato, t riuerente,e le 
promife di tempre amarla ,honorarh, e tenori ria,- e per 
fegno di ciò vsò di chiamarla Madre , C le diede in go- 
uerno { facendola Vicctégina J il Regnò dcllaliguria; 
fi lieto fc ne pafcò oltre à Monti ni Germaiiu . 

Nell’anno ii r$. il quale fu Fvltimo del]* Caduca vi 
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. ella già di anni piena, e per le molte fa tiebe del Corpo 

e penfieri dell'animo, (lanca, e debole il trouaflc , non 
. . jpcrò fi attenne delle lue foli te V igilic,0 razioni, Digiu 

£ ‘y, pi, £ altri Santi Eferdzij, anzi dimorado nella Terpa del 
ton^enOj volle quiui la none della Nafcita dclSaluato 
’ . jc del Mondo (tutto cheli freddo,# .il difagio,à lei fuf- 
fe grandittimo ) ilare tuttauia in Chiefa,al Diuino V (H 
unta memoria,conueneuolméte,c con la domita 
nità,humiltà,c deuozione celebrare: ridetto fece 
r mattana dell’Epifania, nel qual giorno, ancor che fuf- 
ie aggradata da ypa fredda indi(jpo(izione,che lcruamc 
céyattalfe, e che poi la rìduXTe à dare del continuo nel 
ljétto, con tutto ciò fi volle leuareper vdire la Sanulfi- 
nu Metta, alla qualeella (lette con (ingoiare , e deuo- 
«yftima attenzione; Andò pofeia di giorno in giorno 
peggiorando per lo fpazio di (ètte meli continoui :e 
vinta finalmente dalla grauezza dei male, e dalla vcc- 
■ chiezza; venuta l’hora per ritornartene alfuo Creato» 
re, e Redentore,^ al fuo Sommo,& vniucrfal Bene, t3 
to amato sépre dalei,c defiderato; cornei lui piacque 
dopo l’hauer quella gran Donna, e Donna di fuprema 
bontàjconfeilate appiedi del Sacerdoteie commette col 
pe, con ardore di fpirito mirabile, e compunzione di 
cuore, prefo il vero viuo ,e Gloriofo Corpo di Giesù 
Critto Noftro Signore, nel Santi(ìimo,c rremédo Sacra 
mento deh' Altare j humilmenre,e con pietofisfimo af- 
fetto, e con efempio memorabile di religiofa pietà , 8e 
amore verfo Dio , & il Erotti mo ; con falda confiden- 
za, e fperanza di douere per la bontà infinita di lui fo- 
to , confeguire la remifSone de* Tuoi peccati, e la Di- 
urna Grazia, e la Gloria; e riceuuti appretto gli altri 
Santifttmi Sacramenti per le mani del Vefcouo di Reg- 
gio ; tenendo gli Occhi fuoi intenti, e fitti nella Imagi -- 
ne del Crocifitto , e quella dolcemente abbracciando* 
é baciando, einitericordia chiedendo, edicendo. Tu 
Pio mio, vnica.mia fperanza, & vnico , c (ingoiar mio 
' rifugio, dégnaii di riccuermi in luogo di falute : e ciò 
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detto, efalò l’eftremo fpirito , fciogliendofi dal corpo 
l’Anima, il dì 14. di Luglio 1 1 1 5 . e fù feppellita nel- 
la Chiefa del Monafterio di San Benedetto in fui Pò , 
vicino à Mantoua, ancor che Giouanni Villani fcri- 
ua, che ella forte fepolta nella Chiefa di Pifa , la quale 
magnanimamente hauea dotata. 

Difpiacque fenza fine , e fuori di mifura la morte 
della gran Contefla MATILDE, à tutta la Chiefa 
Cattolica; e di quella! am arifsimamen te fi dolfèro, il 
Pontefice 1 , & tutte li Religiofi, : ele Perfone virtuo- 
fe , e buone; e fpezialmente gii afflitti bifognofi, e po- 
ueri; La onde vniuerfalmente , e lungo tempo la pian 
fero. 

Fù la Contefla MATILDE di Afpetto bellifsimo,e 
lieto , di prefenza Reale : Hebbe il Volto bello , alle- 
gro, e di Maeftà pieno; E la guardatura graziofa, e be 
nigna, nella quale fi conoiceua nondimeno vn non sò 
che di venerabile , e di tremendo infieme; e tutto il 
fuo fembiante hebbe del Maefleuole , e del Graue : 
Gli atti , & i gefii Tuoi tutti furono accompagnati da 
graziofa allegrezza, da honefià , da pudicizia Angola- 
re, da grandezza, e da decoro: Vsò di nobilmente ve- 
ftirfi, e da Principefla, ma di non trapaflare i fegni del 
diceuole,e della modeflia; Fù nell’Arti Liberale nel 
le più nobili Scienze efercirata, e dotta ; e nel fauella- 
re graziofa, eloquente, & accorta; & in più linguaggi 
coftumò di parlare, accomodandoli à coloro co' qua- 
li ella doueua di qualche negozio trattare , & a' quali 
ella era in qualche modo neceflìtata à rifpondere : 
Dimoftrofli fempre in tutte le fue azioni , e maniere, 
humana, affàbile, cortefe, dilcreta , clemente, libera- 
le , prudente , e magnanima : E quello , che di gran 
lunga affai più importa, fù tèmpre Religiofiflima, e 
timorata di Dio, humile, cariteuole , e deuota. * 

Quefta gran Donna,fpetèTeforoineftimabile,per 
difefa della Santa Romana Chiefa , e de' Sommi Pon- 

tefi- 



Gio. Villani, 
cap. »o. in fini 



Di Matilde .« 
della Regimu 
Adeleida, Don 
na parimente 
di gran valore, 
fe ne vede nel- 
la Libreria Va- 
ticana vn bellif 
fimo Volume, 
icritroàpennaf 
donato a Papa 
Paolo Quinto! 
ecóferuato ne 
gli Armari; no 
ut fotroil nu- 
mero 4877. 
Sentiero di Mi 
tilde Guafparo 
Sardi nelle Sto 
ne di fèrrara. 

Don Siluano 
Razzi Monaco 
Catnaldolcfcj 
in vn trai rati- 
no , Il .imparo 
l'anno 1587* in 
titolato. Vita, 
ò vero Azioni 
della Con tclla 
Matilde, ma_» 
più a lungo nel 
Quinto Tomo 
delle Vite del- 
le Donne lllu- 
Uri per SaatW 
u. 



Cernieri. TmoTe 
fc comcntaco- 
redi Dante. 
Volterrano lib 
*!• 

Fulgofo lib* t. 

Suppliremo 
delle Cronici» 
lib. i a. 

Platina nella.» ' 
Vitadi Grego- 
rio Settimo; e 
di Pai.) uale Se 

rondo. 

Bv-rgonaen. ca- 
pir. 14< 
Francelco Ser- 
4 ooari neH‘ag-. 

giunta dcllt: » 

Donne Illuilri 
del Boccaccia 
li altri molti. 
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tefici; Fù in grande Rima, e riputazione appretto ì 
tutti i Principi, & in rjuerenza grandi (lima appo di tue 
te le Genti, e Nazioni , le quali in ogni occafione vo- 
lente ri la deruiuano, e di quelle non poche , ma mol- 
te, e molto prontamente, ecortelèmente, e fenza pre 
tendone alcuna : Alefsio Imperatore di Coftantino- 
poli, l’hebbe in tanta venie razione, che non Colo fo- 
nane la fece vifitaie , ma più yplte la predentò ; e tra 
l'altre colè le donò vn Mantellorijcchiflìmo, rutto ri- 
camato, e lauorato d’Orp, e di Ferie,? Gemme coper 
to, di molto valore . 

Fù quella forti# ma Donna, di animo collante, 8c 
inuitto ; e lèppe tollerare con incredibile pazienza, e 
fortezza a tutte le auuerfità ; E nella più parte delle 
molte, ediuerfe imprelè fatte da Lei , per difefa de' 
fuoi Stati , e de' Pontefici Romani , ( come Donna di 
alto coraggio , e non meno nelle occafioni , e neceflì- 
tà, Pellicola, & Arm>gera,chela fi dulìe della Pace, e 
della quiete amatrice ) volle ritrouarfi in perdona . 

Edifico quella pia Donna infinito numero d’Hofpi 
dali, e Chiede , Rinouò Monalleri di Donne,e d’Huo 
fnini, dedicati al deruigio di Dio, e gli dotò infieme co 
molte Badie di grolle rendite : Ampliò il Monaftero 
«li San Benedetto di Mantoua , & lo arricchì di più di 
trenta V illaggi, e Cadali, & altri gran donatiui vi fece, 
fi come granellimi per Paddictrp , alla Chieda di Ca- 
nofla fatti haueua , 

Fece altresì fabbricar nel Modanefe vn Magnifìcen 
tifiimo lèni} io, e dedicollocon molti ricchi, e prezio 
fi doni à S, C edareo Martire , & vn’altro mentre ella 
Rette amalata, dedicò al diletto Difcepolo,& Euange 
lidia S, Giouanni.Donò alla Chieda Maggiore di Pila, 
alti Canonici, & all’Opera di quella, la Corte, & il Ca 
* Bello di Scanello, di Fopelio, di Caiadro, di ìufiliau- 
la,di M ontefei etorfo,di Cartel vecchio, di Sanj^o A m 
hrogio ; La Cala chiamata Colcole,con tutti i fuoi Ca 

ftelli 
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Belli, Cappelle, e Chiefe quiui polle; cioè la Pieue di 
San Pietro di Barbarola , la Pieue di Santa Maria di 
Barbarelè, la Pieue di Santa Maria di Giliola , la Pie- 
ue di San Burdignano, e di tutto quello, che fi appar- 
tiene à detta Corte, Cartelli, e Pieue, fu fatto il Priui- 
legio di quella concelfione nel Borgo di Martora a* 
17. d’Agofto l’Anno io<8. 

Donò in lòmma al Capitolo de Canonici, & all’O- 
pera del Duomo di Pifa quali tutto quello , che han- 
no , e tra l’altre cofe molti beni àLiuorno , come per 
le carte apparifcc di Donazione, le quali fono fotto- 
fcritte di mano propria di quella gran Donna, la qua- 
le in fegno della fua humiltà, vsò Tempre di chiamar- 
li , e di cosi fottofcriuerfi ; At 1LD A Bei 
tiayfiquid ejl . 

Lù opera della medefima gran Donna ( nata fola- 
mente per giouare altrui ) la Inuenzione , e fabbrica 
del Bagno à Acqua, il quale è nelle Colline di Pifa , e 
tra le due grofle Cartella di quel Dominio , Peccioli, 
e Lari, come fi vede per la inlcrizione , che vi fi legge 
in vn quadro di marmo bianco . 

Legge!! appreflo di molti Scrittori, e così comune- 
mente fi tiene , & fi hà per vero, ch’ella donafie alla 
Chiefa Romana tutto quello,che fi chiama il Patrimo 
nio di San Pietro , e la Liguria ; per rimedio dell’Ani- 
ma filale de' Tuoi Genitori; confermando il tutto con 
la feconda donazione, ch’ella fece il dì 17. di Nouem 
bre mi. acciò tale Donazione hauelfe il defiderato 
effetto ; e con quella donò Ferrara in particolare,per 
che con le rendite di quellafi douefTero ne’ giorni Fe- 
ltiui, e di Stazioni , far ardere nella Chiela di San Pie- 
tro in Roma, Mille trecento fettanta Lampade, e la me 
tà ne gli altri giorni ; poiché per lo innanzi , & à fuo 
tempo , ne’ giorni Feriali non ve ne ardeuano , le non 
Cento felTanta, e ne’ giorni Feftiui, e di Stazioni , Du- 
gento felTanta; come fedelmente attertaMonfignore 

Angc- 



Mareldis Co-* 

minlT-u Infi— 
gnisobhuma- 
nam valetudi- 
nem.Inltaurait 
dam prpleruati 
dimq; Amena 
hxr ab Aquis 
Salubriaj Bai 
nca inomnigo 
num Homini 
vfu.iu, omni 
cum ornata cui 
tuq; dicauic. 
Anno Domini 
1 1 1 a. hai. Ma- 
ius . 

Panuinus.de.» 
rebus antiqui* 
memorabili-— 
bus. & predati 
tiaBifìlicp San 
Ct i Pctri, libro 
j. in eiulìie il» 
Ecclcfip Biblio 
theca adì maro 
ait. 

Matilda. Sa% 



flitifc_» Cele- 
bris, tanti Uafi 
hcam Santi l’e 
trifccit.vtquo 
Luininaribui 
aJmbins ma- 
gli dccorarc- 
turtanqui de- 
bita ei dorcm 
dnnauit Patri- 
monium fuu i- 
deft Ligurif & 
■ Hetrurif prpci 
puaspartes.cii 
omnibus oppi 
dis, ac corun- 
déiuribus, &c. 
Platinai in Pa 
fchalis li. vita, 
inquic hunc in 
modum , Hoc 
tempore, Ma- 
tilda Comitifla 
admodum Se- 
nio conkCta_* 
moritns, Ro. 
m.Mf Eccl. ex 

teltamétorcji- 
quit quidquid 
à PilTu amne . 
tic S. Qpirico 
agri Scncn. vf- 
quead Cepcra 
num inter Ap- 
peninum.c ma 
rcpertinct, ad 
dira Ferrara, 
qup adhuc Ror 
manf tede fi* 
Tcttigalis eli. 
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Angiolo Rocca, Huomo Lctterato,Vefcouo di Tagl- 
ile , e Prefetto della Sagreftia Apoftolica, in vnluo 
Trattato l'opra San Gregorio, impi etrì in Roma nella 
Stampa Vaticana, l’Anno 1597. veduto dame nella 
copiofa, e ricca l ibreria Tua, vna delle piu belle , del- 
le piu curiofe, e rare d'Italia, particolarmente quanto 
all’eccellenza de’ Libi i , & alla vniuerfità di qual fi uo 
glia Materia, Arte,Scienza,ò Profellione , che fi ri- 
troui ne’ Libri, per ftrauagante , ch’ella fi fia ; Donata 
da Sua Signorìa Reuerendiffima alla Tua Religione di 
Santo Agottino in Roma, à beneficio vniuerìàle di 
tutti i Letterati, & amatori delle Lettere, tanto Ecde 
fiatici , quanto Secolari, con ampie facultà {Pontifi- 
cie, per laconferuazionedi tanto ricco , e veramente 
preziofo dono . 

Hora torno (ma con più breue compendio ) al no 
ftro ragionamento, & ad altri nobilitimi efempi . 

Tol. Sendoui tanto allungato , per entrare nelle lodi di 
vna fola Donna, parrebbe à mé, folle hoggimai tem- 
po di finir la Giornata , fenza voler aggiugnerui più 
altro. 

On. Et vna fol Donna,come la Gran Cometa M ATILp» 
DE,( che per la Santa Romana Chielà di Dio, e per 
li Tuoi Sommi f ontcfici , i quali furono à fuo tempo, 
fece più Lei fola , che mai facete alcuno Imperatore, 
ò Rè, che fi fote ) merita volumi ampjjfsimi, non che 
fi breui lodi*, come fommariamente ,anzi pur troppo 
breuemente nel vero , le fon tate date : Ma voi fe te 
cagione di farmi ordinariamente diffondere nelle lo- 
di delle valorofe Donne più che à voi non piace , col 
volerle vfurpare i meriti loro , per ornarne , & hono- 
rarne altri più che non fi deue : Benché io di fempre 
lodarle non mi penta,nè mi pentirò già mai: Laro qui 
dunque per hoggi fine à quella Giornataf per non più 
tediatili ; pregando in tanto la omelìa di quelle Gen 
tiliilìme Donne à darmi licenzia di poter con tal fine 
ripofarmi. Tol. A che 
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•Tol* A che effetto chiedere per cortefia cotefta licenza» 
iè per necelficà vi bifogna^por fine, e ritirarmi 
On. Cerche per neceffità i ■ i , ; 

,rr« « Perche ( fecondo ipe ) hauendo detto tanto , hog- 
gimai credo io, non iàpete, ne hauete più che dire -, c 
t ' forfi non lapiete, nè hauretè più che ragionat e . 
•On. Voi mi ltimulate di modo^hè vi mettete à perico- 
lo di bifognar anco tutta notte vdir lode di Donne : 
Ma perche non hò io hora cento lingue di ferro, & V- 
na voce adamantina, e portanza di -fermare il Sole» 
( che veramente hormai fè ne fugge ) per chiarire al- 
trui della fua orinazione , e poter fare che in voi fi ri- 
trouafiìvna pazienza indurata nell* vfo delle monda- 
ne controuerfie , acciò , & io diftelamentc raccontar- 
ui,& altri, e voi quietamente potefte lo (ferire di alcol 
tare le ragioni , le autorità , e gli efempi, che innume- 
rabili fi hanno della gloria Donnelca / 

Fri. Vi balli pure quanto per hoggi fi è detto, e qui fi- 
’ nifcafi la Giornata ; poiché già l’Aria , è nel vero affai 
imbrunita , e*l Ciel rapido inclina verfo l’Occidente . 
Ma. Voi dite il vero Signor Principe; & io tratta dalla 
dolcezza de’ ragionamenti pafiati , non hauea porto 
mente che’l Sole di fin’Oro , le delicate Nuuolette di 
Occidente, fà à noi vedei e . 

Vit. Non vorremmo già noi altre, che gli intoppi del Si 
gnor ì olomei ci cagionatiti o danno Però Sig. Ono- 
rio, fe non vi linci elee, ritornate ('vi preghiamo) do- 
mani per tempo al tralafciato ragionamento, che ne 
fai ete grandidìmo piacei e . 

On. A me tanto gioua , quanto piace alle Signorie Vo- 
rtre; e però m’ingegnerò d’vbbidirle. 

o . : - - rx \ 

i l i CJL m. 1 CsL 

Con lieta fefla,eflcndofi dalla honefta Brigata, no- 
bilmente cenato, &!euatida Tauolali bianchirmi 
Marnili; motteggiato, che piaceuolmente fi fualquan 
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to tra di loro , vna parte di quelle piaceuoli/Tìme Si- 
gnore à fonare , & à cantare fi diede ; & hauendo do- 
po molti Tuoni , e canti ( già con cenno della eletta 
Regina ) vna di Loro in particolare prefo vn liuto» 
graziofamente cominciò poi à cantate» à gufto Tuo , e 
. di tutta la Nobile Aduanza, alcune Compofizioni» in 
1 ode della Nobiltà»& Eccellenza della Donna» e del- 
ITiuomo ; poi tutte fi ritirarono alle lor Stanze • 

Fine della Seconda Giornata. 
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SETTIMANA PRIMA, 

E GIORNATA TERZA. 



T{elmedeJimo (J tardino, doue ragionari» le flesse Perfi- 
ne delle precedenti (f tornate. 



» A 4 R A di già il Gran Rettor della luce , nei* 
mfl i l'hora i che maggiormente inuigorifce il 

^K' I» • m /* • • ■ V » 



^ luo fplendore , falito con l’aurato Carro k 
^ quell'altezza del Meridiano Cerchio , di 
a°ue, 

Tutto quel che per cete in mode offendei 
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■ 



Che rejla fecce Jlrutto , arfo , & ejlinto ; 

Et ouunque riverberi , fr allumi, _ ^ l f*\ ' L ' 

C«ff« F Herbe, arde i Bofcbi , e fecce i Fiumi . 

Quando la Nobil Compagnia , cheì precedente giorno 
•'era ( non fenza infinito piacere » e contentezza ) nel bel- 
li fiimo Giardino diportata, motta, non (blamente dalla prò 
tnefià fatta dal Sig. Onorio , di ritrouarfi per tempo a’ tra- 
lafciati Eiempi,ma (dipinta ancora dal crudclifiimo caldo» 
fù follecita sì, che doppo definarc,hauendo prelobieueri- 
pofo, lalciato il Reai Palagio, Pampic Tale , le ben guernite 
camere, l’artificiofe fonti, che p re fio quelle forgeuano, s in 
uiò tutta alla frefehi fiima Monugnuola ; compartita con 
d ben fondata ragione , che rende buon conto del magna* - 

cimo Cuore, e liberale Animo, del chiaro, Se alto Ingegno 
del fuo Gran Signore ; potendoli tener ficuramente , che 
non polla cadere in Intelletto humanocolà (penante ad 
vn compito Giardino, che quiui non fufie ; Doue potcuafi 
vedere non (blamente la bellezza degli Orridi Alcinoo, rwcj , t 
Bude* Campi Elilì, tanto, e si altamente celebrati,* perciò béCtiAxi 

A che 
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la foce de! Mi 
re Adriatico » 
che fi diligét» 
cultor J’Orti, 
e raccolfe cor- 
te fernèt e Vlif- 
fe rotto in Ma» 
re. 

tlifo ( fecon- 
do i Poeti ) è 
cn luogo in_* 
nczo dell'In- 
fèrno, pieno di 
piaceri , doue 
diceano edere 
fAnimc-» de • 
buoni 



Quirino, cioè 
Romolo, così 
chiamato per 
chefemprc vfa 
uà l*Alta , U_» 
quale in lingua 
dc_» Sabini lì 
chumauaQui» 
rif. 
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che i Lauri, i-Mir ti,i Ciprcllì , € l’altre Piante, ch’era» 
x no in quello co marauigliofo ordine difpolte, parea- 
' no ( à lémbianz.idi coloro, che danzando lì pigliano 
> pej: ma ) con piaceuol ombra la Montagnuola co- 
■ .i prìre-} E tanto cohcedeuano al Sole , che i fuoi raggi 
fu la Jenra fparge^le^quanto Zefiro ( doicemente lòfi 
fìandò, ì’vna FroùdanelFaltra feréndo,e‘di tutte dol- 
ce tintinno rendendo ) quelle tal volta facea muoue- 
J re. Da quella parte àpp’ùntó così Yrelca, c beffa, pri- 
ma che li-comincialfeil lòliforagionamento, fipolé- 
ro à mirare (come oggetti più vicini ) primieramente 
i^narauiglipfii^dili<ci/, tanto ricca mente fabbricati jio 
pra quel unto.oomiuatp Quirinale, ( fimolò Colte 
nella Città di Roma ) pue già anticamente fù il i em- 
4 pio di Quirino, & a poltri tempi ( più felici de'paiià- 
ti ) fi vede, che (òpra di elfo 

fX&vdCPwpofo Albergo > \ v. c oV >■" 

( Anzi Mfgjttog&fl» }u ,V- hv.. nfc -v ’ 3 
Cui dotta wan g^faiwtà, w tolir x 
Cbcftd’opMjimir * , ^ -, V* •. .y\r ’ \\ ; , 

-* n . ; ^ f artifizio wdujlre , - , ; j ; c „ ' f ‘ ^ 

•hdi.tàdeltùl,fud'un Dio 

o.-q i Mì*.4ìmW> 'mortella hFitpj>nfa. ì , 

— u • > iT&tto-fiantrrfóggia, -fioro . , iiv , • ■ . , 

V>bb JlJ«P*rtoLtymè %*}*&** . , 

»n ‘ji. Cbediben alto fende v, oqu-l .do ■ ) 

•#>/ mific fregi variato , hor mojlra 
4 i‘ la di P tropi , bor di Carbonchi filendc* . . . , , , - -, 

ri • <. 7/ or d\Srneraldi febiera , «jùi 

}M*jbgmW«te, fc#arff % i. ànoigM a- ri) mì otKl t« 
. partiti granfabroMofi ... ... . ) oa .j fl 

rr; . ^imeamenfe^P^ofiUndore, ; st ;, 
br-j- C hcfauifad^l’Qx^ o v: - -:?h^ siici ^ 

: Cb\ecbif niirftlirjfi fifjtff inaiti forti . 

Vi Hi* gir’ fi CftW«frf» jf» , U3U £à ,u,n y^ . 

tda a. .'a P^n- 
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i‘ Rubricato , cl gran tetto , 

V Ch la gran mole frguoreggia a gnijk 

Di Serico Trapunto . : > -, 

v i l .j ) £/ che s'tl min , iu dubbio, . •_ ■ .'* 

• Sei fruente , nè fai , , 

.rU > Se col Jlil fi eoa la penna ,o col pennello : . y . 

'■ -> • Fatta fi fra quell’opra si pompofa ; , , . > 

•»’••• Si ben teffuti, e ordinati infume 

Fiora vedi Ametifli y , 

> 4 ;Fì or Zaffiri vagheggi ,JiorRcrU+mmirii i 

- Cento s’apfon balconi , j j t . , 
-«t.oLi»? &ll'*la piùuobil fronte a.ì, a t » 

< *•.*; - JCbe fregiati cC intorno . .. .. . j 

* ' « i Si riccamente fon , ebe voler loro 
jOì fennelleggiar , ò filo 

.... . oìdombrar lieut mente ■ -, 

•m. : , i faxa fouerebio ardir } poiché qui tutte 
: Trajfer le Gemme loro 

- , L'Indico freme , e le Eritree Maremme 

i D'indi poi fi.pofero à confiderai e l’altre iraraui 

-< glie di quella, parte tfi Roma già rumata , di cui ieri 
i . uendo il Sig. Girolamo Preti , così dille, 
u Qui jù quella £ Imperio antica Sede , , 

Temuta in pace, e trionfante in guerra; 

Fù i percb' altro , che il loco bor non fi vede ; 

Quella , che Roma fu , giace fot terra. 

•»v I Qucfle , cui l’kerba copre , e, epica tl pitde, 
t ’ ,• iur Moli al del vicine, ceTler Jon terra: 

, Soma che' 1<JM ondo vinfe , al Tempo cede, 
ò Che i piani inalza , e chef altezze atterra . 

Roma in Roma non è, Vulcano , e Marte 
La grandezza di Rema , a Roma lai: tolta, 
Struggendo ("opre ,edi Natura , ed' Art e « 

O Volto Jofiopra il, Moqdo, e' n potute volta i 
* . ■: r • £ tra quefrle .mine a terra fi arte 

. ! • In fejlefra cudù morta , e fepolta. 

-? A x Quirv 



Oont* Alfoofo 
Pozzo . 



Girolamo Pre 
ti. nelle fue ri- 
me riftampacc 
Tanno itfao. 
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Quindi U Nobile Adunanza, lardando di rimirare 
la minata parte , c volgendo gli occhi à quella mag- 
gior parte della rinouata, e ri dorata Roma, vedea fu- 
per binimi Palazzi,Fabbriche magnifiche, quantità di 
Macchine Reali, Tempij, Obelischi, & Edifici j di fmi- 
iurata grandezza riforti ; la fommità de' quali vedcafi 
anco auanzare, qui dalla bella, & artifìciofa Colon- 
na di Traiano , con la fcala lumaca d’altezza di piedi 
izj. ou’èlftoriata la Guerra di Dazia ; Là quella 
d’Antonino, fatta dentro pure à chiocciole, alta 175. 
piedi , con lTRoric de' getti tuoi , ancorché confetta- 
ta allora in honore di Antonino Pio fuo Padre adoui- 
uo, Principe dementiamo, e mode didimo ; Se hora, 
l’vna,e l’altra di queftef contri l'ingiuria del tépo con 
leniate ) feruonoalle glorie de’ SS. Apoftoli, Pietro» 
c Paolo ( Gloriofi Principi della Terra ) dalle gran Sta 
tue loro di Bronzo calcate;e poftcui per ordine di Pa- 
pa Sifto Quinto di felice memoria, per efl’er eglino Ra 
ti,& eflèr tuttauia due eccelle Colóne,fopra le quali è 
fondau la Santa Romana Chieià: D’altra parte fi fcor 
gea no folo idue grandi Egizziani Obelischi ('empia- 
mente da quei Popoli ai Sole confecrati ) ne’ quali à 
potè Geroglifiche , (colpirono le Memorie, e JS obiti 
z Azzioni de i loro Rè d* Egitto ; Vno à San Giouanni 
JLaterano, glàdi Ramifes;e l’altro nella Piazza del 
Popolo, già di Sethos Kamfes ; olrr’à quell'altro bel- 
lilfimo d’altezza marauigliofa, nella ibmmità di cui 
( dentro vna gran palla di bronzo ) dicono efler già Ra 
te poite le cenei i del Corpo di Giulio Celare ; & ho- 
ra la Croce, in honore del Saiuatore,e Rcdentor No- 
ftro, nella Piazza di San Pietro, dal gran Pontefice Si- 
ilo Quinto Ridetto, con indicibile fpefia dirizzati -, Nè 
folo quelli, mafingolarmentegodeanfidi vedere da 
detta parte della Monrangnuola , quella AuguRa Co- 
lonna , innanzi la facciata di Santa Maria Maggiore, 
fopra la quale con gvandiftima ragione è Rata colloca 

u 
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tala Debellatrice delle Erede MARIA sepre VE R- 
G 1 N E , le cui lodi , e prerogatiue , vengono lignifi- 
cate nella marauigJiofa Cappella Borghe/la, da Papa 
Paolo Quinto , fondara ; mandata à perfezzione , or- 
nata , & arricchita { non men di quella di Siilo Quin- 
to felice Memoria ; ou’èil Santillimo Sacramento , c 
memorabjl Prefepio di N.S. ) di gran quantità d’ar- 
genti, e Reliquie in argento; e di buon numero de* 
Minifiri à quelle necett'ari; , deputati . Ma pattando 
più oltre y Poco più lontano , vedeafi la Terre delle 
Milizie ( vanamente da alcuni ) chiamata la Torre di 
Nerone; altroue vno degli Obelilchi di Augufio, con 
fuperbifGmi Archi, Teatri, Anfiteatri, con altre vaile 
Moli,à dire indplicabili:E nel Vaticano ( parte più di 
tutte l'altre dittante ) facea moftra delle Tue bellezze, 
il grandifiìmo Tempio de’ Principi degli Apottoli Ri- 
detti; le cui magnifiche Eccellenze, fono in gran par 
te donidei Cielo; Mentre ilauanogli occhi di tutti oc 
cupati variamente in riguardargli Edifici; /quinci , e 
quindi iparfi ; de altri vi lodaua l'Afchitettuia, altri la 
ricchezza degli Edifici; ; alcuni pai lauano deli’artifi- 
zio vlàto in condurre à perfezzionecosì gran Macchi 
ne, & alcuni altri difeorreuano della foituna di que- 
lla fortuna ti ttìma Città ; Incominciarono alcuni à do- 
lerli della lunga dimora di Onorio,il quale immedia- 
tamente giunto, co apportare à tutti infinita allegrez- 
za, poftofi infieme con la bella , e virtuofa Adunanza 
à federe ; & accennandogli la Regina, che douefie fe- 
guitare il tralafciato ragionamento della fera prece- 
dente ; Egli non men pronto all'vbbidire , che all’of- 
feruare la prometta fatta ; Cosi bieuemente incomin- 
ciò à ragionare . 

On. Perche altri s'auueggia , che pur ci è rimafto , che 

dire in lode delle valorolè Donne, Ecco per non per- 
der più tempo ( ripigliando il tialafciatoragionamen 
co di hierfera ) ch’io torno (ic ben fuccintamenre, per 
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non tener Tempre occupate l’orecchie voftre in va 
medefimo foggetto jà rammentarui alcune altre Dò» 
ne di valore ne' Configli) e Gouerni > e nell' Armi in* 
fieme ; come tra quelle fu , 

TE V C A , Moglie di Argone, ò Agrone Rè di Schi* 
«ionia , e Regina degli ltellì òchiauoni , ò Illirici , che 
dir vogliamo) la quale» morto il Marito , regnò anco 
ella con animo tanto coraggiofo, e forte» e parimente 
' comandò con tanta prudenza ad Huomini fortillimi » 
e bellicofifsimi, che nulla più*, e nelle battaglie, ch’el- 
la hebbe co’ Romanici quali haueuano pure gli Eller 
citi d’Huomini militari , eletti , & efperti ; ella con il 
Tuo configlio, fomma prudenza, e gran làpere, gli rup 
pe nondimeno valorofamente; vccile Publio, Ennio, 
C Tiro i e non pure vna fol volta , ma molte volte ap- 
prettò, ne riportò honoratittìme vittorie . 

L’Inghilterra, Regno dominato per alcun tempo 
da vn Rè,il cui nome era Briton,onde Britania per vn 
pezzo fu detta } finalmente poi , lòtto il fàggio gouer- 
no della Regina ANGELA (Regina anco degli An 
gli ) i Popoli della Saffonia » trouandofene molto ben 
lodisfatti, lariduficroin podeità di quella Signora, 
che per la Tua gran virtù, c molto Tapere, infini tamen 
te amauano»e prezzauano»Totto il cui gouerno,& Im- 
pero viflèroquietittìmi,e contenti in tutto il Tuo tem- 
po ; onde poi chiamarono detto Regno có voce della 
lingua loro Angellandt, cioè Terra d’ ANGELA, che 
poi in procefiò di tempo fù detta Anghilterra, e final- 
mente poi con voce corrotta , Inghilterra ; Di cui la 
Regina L 1 S A B E T TA,le così fotte Hata Cattolica, 
come era altrimente » non deuria mai con filenzio ef- 
fer trapaflata ,* perche Te bene 1 noftri peccati vollero, 
che ella fotte dalla Chiefa lèparata, & inimica della 
Lede, nondimeno (come Tcriueil l attò ) l’eroiche vir 
tù dell’animo Tuo, e l’altezza dell’ingegno mirabile, le 
fefeaffeiiouatittimo oga'animo gentile, e valor o io : 
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«Beni però nonconcedendomifi più oltre il ragiona* 
mento, . palio à dirui, che 

Nella partita, che fece Scanderbegh dallo Stato lùo 
di Albania ( che pur di fretto ù haueua vaio» ofaméte 
acquifero ) per iòcconerc Ferrante Rè di Cicilia , à 
cui era Rato mofloguerra da Francelì, per alcune dif- 
ferenze nate fra di loro; inuiutoàciòdaefToRé; e 
da Pio Secondo mandatoui, per accommod* mento 
del negozio*, Dicamifì di grazia, hauet ebbe egli i ac- 
comandato già mai , e parimente fidato vn Dominio 
cosi grande, e tanto importante, alla fua Moglie (< hia 
mata DOMENICA, giouane beliilfinia,e piena di 
ogni bontà, e virtù j fé egli (che pure làgaciflimo era, 

« ne* gouerni , & in ogni altra cofa efperimcntatilfi- 
mo ) non l’hauefle conofciuta Donna di gran valore» 
di maggior conlìglio, di lomma prudenza, e fufficicn- 
ci Ih ma à reggere ogni gran Stato ì 
GIOVANNA, Sorella di Ladislao , Rè di Puglia 
( Donna non unto per nazione, e potenza, e collumi 
Nobilitfima , quanto d'animo valorofo j Magnanima 
nel gouerno, e unto accorta ( che né untofto lì potea 
ingannarla per fraude , non che per altra via ) morto 
il Fratello Ladislao ; fola non fuccedette ella nel Re- 
gno^ quello gouernò ventun'anno molto giufemett 
te , e faggiamente i & hauendo vn'animo veramente 
più che virile , con pazienza fopportò, c con pruden- 
za molte auuerfìudi, lenza fmarrirli punto, ò cangia- 
re animo? 

L I B‘V S S A, Figliuola di Croco, ( ò vero Cracco 
Secondo Duca, e Rè di Boemia) fendo venuto à mor 
te il Padre fenza figliuoli mafehi, non fù ella di comu 
ne volontà del Popolo, polla' nel Seggio Regale Pa- 
terno; Et eflendo LetteratilTìma Donna (e tenuta qua 
fi vna delle Sibille prudentillìma )prefo il gouerno del 
Regno , fabrico fubito vna buona fortezza > la quale 
cinfe di mura, e la nomò V ifgrado; e così, fola gouer- 

A 4 »o 



tnejL* Siluio . 
nella Tua Boe» 
mia, & il l)a- 
gliom parie 
car. jeo. 




‘ , ^ ‘ ' • , • . *> ; 

SETTIMANA PRIMA, 
nò quel Reame molti anni fapientemente , con gran- 
diflimo giudizio , con fomma giuitizia, e con lodjsfa- 
Zione incredibile di ognuno / 

Foco dopo la morte di detta L I B V S S A; V L A- 
S 1 A, ò vero V A L A S C A , già Donzella , e iegre^ 
t ària lua; giouane.di grand’animo, e gran vaici e, e 
quali vna delle Amazoni coraggiolà, e forte ; bellico- 
fa al polsibile, e nelle guerre, e nel reggere gli hller- 
citi morto lauia ; Vedendo 1 irantieggiare le Donne 
da' Boemi, nè potendo lbpporcar ella , che l’autorità 
lorofolTe mancata, c che le Donne follerò cosi mala- 
mente trattate, conculcate, e (Impazzate da gli Huo- 
mini; ( fi come lenza alcun riguardo, haueuano di già 
cominciato ) Quella con accorto modo , e deltrezza 
incredibile, tirò tutte le Donne del luogo alla fua vo- 
lontà , e fatta di quelle vna conueneuole adananza , 
elTendofi V A L A S C A conftituitalorguida, e Con- 
duttrice,!! come colei, che più ilprimenrata era, e nel- 
le colè del la guerra, enc’gouerni, e maneggi, molfe 
' 1 guerra con fommo valore, e prudenza à quei Popoli; 
e ricuperata la priltina autorità, più, e più volte com- 
battè con Boemi, de quali confegùi molte, e légnala- 
te vittorie Contro le quali mouendofi adirati con vn 
groffo Efferato i Boemi, auuiandofi verlb Dieuizo, 
che in quella Lingua fuona Magione, ò lìanza de T ver 
gini ) luogo fortiffimo, e da effe fabricato; venuti al- 
le mani con VALASC A,e Compagne , furono i 
Boemi vituperolajnente rotti, con occifione della 
maggior parte degli Huomini,* & hauendoli in quella 
: giornata / M A LA D A, N 0 D EA,SVAT A C 1 A, 
VO RASTA, RAG DA, Z ASTìA N A,cTR IS I- 
TAN A, portate valorolàméte, fù in ricompenlà del 
loro valore, da VA LASCA, (li quale veci le di iua 
mano lette delli principali Nemici, oltr’a gli altri; e 
fù creduto da Boemi lei effere vna Dea, e non Don- 
na ) dato con grandifiima fella à ciafcheduna , Col- 
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lanche Braccialetti- d'oro', E della faiifurata preda* 
che fecero* tutte* fecondo il merito loro , furono no- 
Idratamente premiate J onde , dopo quella zuffa , li 
Boemi non hebbero per buona pezza » ardimento di 
darle alcuna moleltia,' ancorché le valorofe Donne, 
ogni giorno lcórreflei o per li confini loro, infdlan- 
doli , e eguagliandoli molto } e di giorno in giorno Q 
laceuano piu temere • 

Nel tempo , che gl'IngleR, lotto Carlo Sello Rè di 
Francia , haueuano occupato vna gran parte di quel 
Regno di Francia; vna valorofifsima Donzellala qua 
le infino all'età di quindici anni, non fece altro eflèr- 
cizio,che di eilere Faftorella d’armenti, douendo poi 
eflere Regina di Efferati; detta comunemente GIO- 
VANNA Polcella Lotoringa, Figliuola d’vn Pallore 
del Duca di Lorena , picciola di Ratura , ma di corpo 
robuRiflìma, molto gagliarda, e d’animo inuincibile ) 
Nò, badò ella fola à dare il modo à Carlo Settimo Rè 
di Francia , ( il che fu intorno all’anno 1440. ) come 
poteffe vincere il Tuo nemico, e ricuperare il Regno , 
che col coniglio degli poco accorti ConRglierifuoi* 
Huomini principali, haueua perduto / 

Così villo il Rè laviuace prefenza della giouané , 
( ancorché li marauigliafl'e molto di vedere tanto va?j 
lore, Se animo in età così tenera) la Rimò grandemen 
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te j e dimandandole di alcune colè , ella tutte glie le 



paleso larghiflimamente : Chiaritoli il Ré , che coRei 
liberamente gli parlaua à danni de’ Tuoi nemiche le fe 
(copriua di ardentiffima ira accefa contro di loro , le 
dimandò, qual folTe il modo col quale ella potelTe e£ 
feguire quanto gli prometteua: Qui li vide, che è ma* 
rauigliolo l'ingegno delle Donne , quando applicano 
l’animo intentamente à fpedire qualche colà d’im- 
portanza, peròche la Donzella* difegnò inguifa il 
fatto al Rè , ch'egli l'abbracciò , e l’hebbe per la più 
•cara,c principal perfona, ch'egli hauelfe in tutto l’£f- 
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fcrcito Tuo; ( ran- mentandoti di quella bdlifsimiSeil 
lenza; C he il nafcet Regina non era gran cofa, ma sì 
bene il fai fi degnacela cofa grandi fi majl a onde que 
ila giouinetta di così fi efca , e tenera età ,? hauendofi 
acquifìato ir cito ciedito,fù publicata Capitanale Ce 
nerale Generaliflima di tutto il Regio Esercito. 

Maiauiglia infinita, non più vdita,e degna di gran- 
difsima confìdei azione in vero; Confederando tanti 
Capitani, tanti Frincipi, tanti Baroni principalifsimi, 
dcilRèifleflo , pratici di guerra, efperti neH'armi , 
e tanti, e tanti Huomini di molto valore, efTerfì fotta- 
podi fotto il gouerno di vna Fanciulla di quindici an- 
ni in circa, & auuezza à reggere armenti, e non Gen- 
ti , non comandare à quelli , ò à quelli ; e pur vederti 
tutta armata, comandare, e guidare quel grand’EfTcr- 
cito Francefe, con tanti Capitani , e Baroni principa- 
li (Timi . 
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La onde, fubito il Rè ( dichiarata, che l’hebbe Ge- 
nerale ) le apprefentòarmi nobilifIìme,e tutte l'altre 
cofe neceffarie alla guerra; & ella animofamente ar- 
mata , poflofi l’Elmo in tefia , lafciando andare li Ca- 
pelli difciolti giù per le fpalle , montando gagliardif- 
iimamente à Cauallo , parue à tutti non Donna, ma 
animofa G uer riera, mandata dal Cielo; Et andata fu- 
bito co vna parte delle fuc fanterie verfo Orlicns per 
leuarli l’afledio ; & accampatoti il Rè per configlio 
della Donzella con la caualieria,& il reftante dell'Ef- 
fercito appreflo il Rhodano, affair animofamente il 
nemico . Quiui, chiunque veduta 1’hauefle, faria fia- 
to prefo da marauiglia nel vero infinita ; feorgendo v- 
na Giouane appena giunta negli anni fedici , gir nella 
battaglia innanzi à tutti i Veterani Soldati, auaiorare i 
Capitani , e TEflèrcito , e con li fuoi colpi, far tiimolo 
di ve.i gogna à gli altri Caualieri’, e Soldati ; E combat 
tendoti gagliardamente dall'vna parte , e dall'altra , 
fur morti in quella giornata, dodicimila Ingleti , con 

il 
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fl Tao Capitano Generale ; Et in fpazio di tre hore r ri- 
cuperò la valorolàGiouane, tre Fortezze inelpugna- 
bili ; E combattendopreflo Biella co* Nemici, ne ta- 
gliò più di tremila à pezzi ; La qual colà veduta il Ré» 
éc auucrtito dalla Donzella, moire tutto l’auanzo del- 
le genti per liberar la Città dall’alfedio , & in termine 
di quattro giorni, cacciato l'inimico, con grandillìma 
gloria di quella Donzella, la Città fù libera : Indi ac- 
campatali à Troia di Campagna , la pigliò contro il 
penderò di tutti : Fatte quelle magnanime Impreie» 
entrò Carlo trionfante con Lei in Rens, ò Remi, (che 
vogliam dire ) doue da’ Tuoi Baroni, c Principi, ( fe a 
do l'vlànza ; fù vnto , e coronato Rè , con infinita al- 
legrezza di ognuno: Et ottenuta follenneriiente la Co 
rona, ricouerò per mezo del gran valor di collei , So- 
ilTons , e molt’altre Terre . Poco dopo combatten- 
doli Parigi ', Ella tra i primi Soldati , montò l'opra le 
mura, doue quantunque le folle pallata dall’vn cauto 
all'altro la gamba con vna Saetta, non li molTe perciò 
punto dall’imprefa : Dopo quelle guerre, fù per otto 
anni continui, Tempre vittoriofa, e tre volte fece gior 
nata generale con li Nemici , facendo prigione con 
grandirtimo fuo honore, e gloria, vn valorofo Capita 
no, Generale de gli Ingleli , il quale diede nelle mani 
al Rè ; perche, non folamente fù hauuta quella gioui- 
netta da elfo Rè in grandilfinu ftinta, & honore , Oc 
accarezzata.^ amata come figliuola, ma aliai oppor- 
tunità le fi predarono in altre guerre , onde non iolo 
di prode, & animofa guerriera, ma di fauia Capitana, 
e di valorofa Donna diede in cosi tenera età, non pu- 
re indieij manifediifimi, ma infallibili certezze , e pe- 
gni foprabbondeuoli in qualunque genere di fazioni; 

Hauendo codei ricuperato quali tutto il Regno , tol- 
to alla Corona di Francia , pronodicò la lua morte , 
quale, e quando doueua edere; E fù giudamente, co- 
me lei ptedifle^l’anno mille' quattrocéto quarantotto» 
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: e di (uà etìr il •ventèlimo qqarto ; E certo Xù eofà di 

non poca marauiglia quello, che quefìa Donzella fe- 
ce; Onde le fù dal Popolo di Oiliens, che ne era co- 
si bene {lato foccorfo,vna fiatuain babito di Caualie- 
ro, in fua memoria dirizzata . 

Tol. Poiché hauete detto , che coflei pronoflicò la fua 
morte , e quale doueua eflere ; perche non dite anco- 
ra quale ella fù ì trouandofi ferino ,chelamefchina, 
in vna battaglia, prefa da gl’Inglefi, e con violenza 
menata alla Città di Roano,ealla prefenza del fuo Re 
d’Inghilterra; e da loro accufata d’Jncanti , e d’Arte 
Magica, ne venne condennata al fuoco, e fù abbru- 
ciata nell'anno appunto 1448. come fi troua fcritto ì 
On. Il line di così valorofa,& innocentiflìma Donzella, 
con quel crudelitfimo tormento, che hauete qui vo- 
luto lamentare , chiaramente ci mofira quanto fofle 
l’odio, & il rancore, lo fdegno , e l’inuidia , chequel- 
le barbare, e fiere Genti, haueuano all’innaudito vaio 
re, &à rama virtù di quella GenerofaGjouane f con 
violente giudizio ) fatta da loro, innocentiffimamen- 
te morire ; E che ciò fia vero ; doppo alcuni anni , il 
fuddetto Carlo Rè di Francia, ricuperata la Città di 
Roano, in quel luogo fteflo, douc ella fu abbruciata, 
per ricordo, e memoria di quella honoratilTìma Don- 
zella, fece dirizzare vnaalrifsima Croce di bronzo in 
dorata : Indi ilRè Lodoujco,che poi fuccefleal Padre 
fopi-ortando troppo malamente la morte di quella 
innocente Giouane, ottenne da Papa Pio Secondo 
( Huomo di grandiflìmo fapere, bontà, e giudicio ) di 
mandar due Jnquifirori in Francia, che ricercando di- 
ligentemente inueftigaflèro , fe innocentemente , ò à 
ragione debitamente per tali peccati fofie fiata mot- 
ta quella Giouane; Giunti gli Inquifitori in Francia, 
&efaminari molti tefiimoni; fatti piendcie due di 
quei peruetfi Giudici , e Configliei i , che l’haueuano 
condannata, ritrouarono, che fattamente era fiata ac- 

V' . cufata 
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culata > Se à torto punita, e condennara à ipoite : Ón- 
de quegli (ledi, che ingiudamenre l'haueuano fenten 
. ziata, furono giuflamente puniti di quella mcddìm* 

. ^ " pena , Se abbruciati : £ di più , di due altri Giudici , e 

■■ 3 Conlìglieri , che anco prima erano morti ( fra quali 
>4 edeio, vno di quelli, che iniquamente l'hauea con- 
dennata, ripieno di Lepra , e morto miièramente ) le fa<uu * 
furono cauate l’oda fepolte, abbrucia te,& in tutto dal 
fuoco confumate; Et in quelTifteilb luogo, douc 
quella valorofifsimaGiouane, era data innoccnte- 
t mence giudicata , de' beni di quei fallì Giudici, e Co 

fìglieri confìfcati , fu fatto in memoria della innocen- * 
te Donzella , vn belliifimo Tempio, per non mancar 
di reintegrar la fama leuatale à tono , Se ingiudamenr 
ce, da que’ fpirti si perucrd, e sì maluagi • 

Pii. Meritamente certo , Donzella così rara , deuea ef» 

fere grandemente honorata , e meritamente tra le 
Donne llludri annouerata, hauendod glorioiàmence 
acqui dato eterno nome . 

On. De fatti di Codei , più lungamente , Se à pieno , ne 
fa quattro libri in verfo Eroico, Valerando Varanio, 
tratti dalle Croniche di Parigi . Hora palio ad altri ** 

efempi nobilitimi . 

Vit. Prima , che palliate più innanzi ; Ditene di grazia , 

d’onde auuenga,che le perfone di valore liano per lo 
più così fieramente odiate, e perlèguitate , nella vita» 
e nell'honore ? • 

On. Non d'altronde ciò auuiene, fe non dall'inuidia; 
perche quelle perfone, che fono afeefe à quei gradi 
jdi Eccellenza, che la fcala de gli lionori di quedo 
Mondo, s'ha in ogni maniera di Virtù» ò d’ Armi, ò di 
Lettere, e Sciéze preferirti per fupremi, quali fempre 
vi fono flaté guidate dalla Natura per afpriJsime, e fa 
L ticolIlsimedrade:EquedohafattoelUfempre,efa 

•tuttauia perauuentura, per moftrare a quelli, che fo- 
no nati ne gli agi, e nutriti nelle deli ac, che altri, che 






SETTIMANA PRIMA 
la virtù, c valore, non ha parte alcuna, in fublimare al 
trui à cosi fatti gradi ; £ che difficilifsimo, e quali im- 
ponìbile fia,il poterci altramente arriuare . Diche (e 
ne fono in ogni tempo veduti infiniti efempi, tiaqua- 
. li rariflimoé quello di GIOVANNA Polcella four» 

■ nominata. • < • . v. ^ 

Vit. Hora fe vi pare; pallate più oltre à ramentarne que 
gli altri efempi , che haueui in pronto di voler nar- 
rarci . 

ToL Non vi pare ancora , che ne fieno flati detti à ba- 
ldanza eh ! ...» 

Vit. Signor nò; e però preghiamo il Sigaro Onorio I 
feguitare.- < ' j 

Oli. Horsù , ne rament ero alcuni pochi per ancora ; B 
tra quelli farà MARIA, Sorella di Carlo Quinto Im 
pesatore, e Moglie di Lodouico Re d’ Vogheria, là 
quale fu parimente Donna , à cui fenza forfì Direbbe 
flato meglio il gouerno,dirò no folo del Reame d’ V n 
gheria ( che molto maggior Regno haurebbe faputo 
tenere ) nudi tutto rVniuerfo.infieme; e fu di tal co 
o:;. figlio, e làpere , che fi può dire, nelle pallate guerre» 

«, g* t t C ^ ^ . /| v /V' • 



** - ella fola hauer fatto guerra> e contralto à potentiffi mi 

Francefi; E fola mantenuto l’I mperatore . Di quella 
^ > Donna farebbe certamente meglio ricordar folamen 

te il Nome, che voler cercare di. dirne più oltre ; per 
che in vero, fu Donna principalmente di graniilfino 
cuore, e di bcllilfimo ingegno : Morto il Marito negli 
eV . cl,i anni 15 idi e ridottali in Fiandra, e Borgogna; non 
meno, che fi faccffe Timperator fuo Fratello, in tutte 
le azzioni jconuenienti ad animofo guerriero forte- 
mente fi dimoftrò fempre,e coraggiofa; Iropeicche, 
eflendo d'animo generofo,lafciate da parte le delizie; 
» c tratta dalla gloria, mentre vide', fi dilettò fpendcrc 
. il.fuo tempo, in comandare ad efferati, in dare afiàld 
1 à Cittàj c come Generale, e capo d^guijrra , fi oppofe 
* illi nemki, di {fendendo la Fiandia,e la Borgogna dal 




; fi <5 f OR N A T A TE !t Z+. vf 

le forzede’pocemiffimi Francefi, e tempre coraggio* 
n j, ..iV&animofamente: Onde con .verità fi può dire, Co* 
- n . Ilei fola, edere data quella, che col configliele con le 
; lue forze dubbia mantenuto la Fiaq Ira, e tutti quei 
• luoghi liberi dalle guerre: Né contenta (blamente 
d’adoperarfi col configlio ; Iémpre fi vide , come in- 
ueccbiato,e bene ammaedrato faldato , patire quéi 
diligi, andare à quei pericoli, lopportar caldo, e fred- 
do, non temer pioggia> ne vento , più ne meno d’ogni 
a|tro|pjnimo,epriuatofaldatuccip. Que(ìo,edipiij 
. affai, fi é pur veducoà tempi noftriin quella generola 
, e magnanima Donna. 1( . 

ToL Etiti quella Donna ( come anco in altre limili) no 
t • è poflibile, che la Natura non habbia peccato, haucn* 
dole dato cosi grand'animo , c marauigliolé forze , e 
poi il fello Donnefco : Maelfendo quelle delle po- 
n i -. tenze di Natura, non mi marauiglio ; mi duol bene, e 
. . grandemente. nel vero, che Coilei npn nalceife.Huo- 
0 / c mo; e certamente à Ponnacosì valorolà,e dotata di 
^ , tanto animo, fi conueniuapiù il virile, che il Feminil 

.Imperio. • , . • j 

Ma. Ma quanto più di ciò vi dolete voi, tanto, pi udì ral- 
legriam’noi ; e tanto maggiore è la gloria delle- Don- 
1 Jtom ne, che polTono vedere per, molte yic , 'et efcei;? la Di- 
ri ; gfiità lorp ,y,eden^noi^pur ypa,ny,fiii Dqnne,fuf- 
ficienti à porgere-ottimi, e, fàlutjferj; gonfigli ad altri *, 
* àgouernar prudentemente lmper t ifgi^qdiJlin»i, à reg 
geree Aerei ti ; metterli aU’ordjne j, jcpnpfcei e iltem- 
po df combattere ; ,^roccafiQp di^ar^jiqinaqfamen 

te-tom pere, gli nemici; e toglieifapaWrh'elleno delle 
rotte, perciò nop punto faaarjirltmm,ccrcar di rifarli, 
e predo, e bene. - • > , . 

Ofl- Quanta maggior gloriafiaurebbonb nel cuor loro 
le Signorie Vodrejfe hauelfero potuto vedere quello, 
che iìiperficialmente qui fi accenda , e A tante valorofe 
, , Pqniip intieramente elléquii^ond-/ -i^ip quello non 

m’in- 
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ifi SETTIMANA PRIMA; 

«'ingegnerò di fpéder più parole , eflendo hoggìma? 
cosi noto il valor di elle, che ogn’uno, ch’appcna fen 
ta ricordar guerra , più ne fa , ch’io non ho detto , ne 
faprei mai dire : Però farà bene raccordare ancora il 
nome di alcune altre à ncftro proposto , e poi dar fi. 
ne à quello Dilcorfo . 

T ol. Quelle fon d' auuaniaggio ; pallate pur ad altro ra- 
gionamento. 

Ma. Nò nò, Sig. Onorio ; feguitate pure il ragionamen 
to di così grata memoria , e di altre ancora , che han® 
no prudentemente gouernato, combattuto, e riporta® 
to gloriole Vittorie, che farete maggior piacer à Noi, 
che compiacere al Sig. Tolomei . 

On. Tanto faccio : M A R 1 A , primogenita del Rè En 
rico Ottauo *, Dicanmi quelli voftri Auuerfari , non 
gouernò ella il fuo Stato prudentemente , e giudicio- 
fifsimamente / Non combattè ella con i Tuoi nemici • 
amorfamente , e vinfeli honoratamente , reltandole 
prigione il Duca di Notambcrlad fuo potentilfìmo Ne 
mico> Onde ella poi con gran pompa, & allegrezza 
publica , giunta nella Città di Londra , fc n’andò alla 
Torre , c da tutto il Popolo venne falutata per Regi® 
Ila i Doppo quello ; con molta prudenza , e maniera ; 
gouernò quel Regno , ridufle i Popoli al viuer Catto® 
lico , fermò i tumulti del Regno , e ruppe, e ruinò in 
breuillimo tempo tutti i fuoi nemici ? 

CATERINA Sforza , forte Donna in ciafche® 
duna colà, non ricuperò ella con Pagaci modi , la Cit® 
tàdi Forlì, polledutagià dal Conte Girolamo di Ria- 
rio fuo Marito, che da vn certo fuo ValTallo,e Princi- 
pale in Forlì, era inlidiofamcnte nella propria Came- 
ra, l'anno 14 88. flato ammazzato *, e poi vendicò ella 
con la morte di molti rubelli, la morte del fuo diletto 
Marito f 

CRATESIPOLE» Moglie di Afeflandro, Figliuo® 
Io di Polifpcrconte ; intendendo ch’il Marito era <U- 
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IGIOUTH nyr 

3 ito ammazzato à tradimento da Alclfione Sicjomo , € 
daceru altri j Cbciìnlero lèco dell’ AnVigo ; nop piefe 
\ elU di tutte le^léil gouerno, ritenne l’iUlercko del 
IVI ari co,- fup*ro gli Armici, e fu molto amatala' Sol- 
dati, per li molti benefici;, che haueua fatti ,e faceua 
loto ì Concioiìa colà che ella fottueniua bene fpeliò 
colóro,che Irti o.uauano ridotti in «ulèria , Se aiutane 
largamente ibilògnoii; Era dotata di gran prudenza 
nel gouernar ogni cola, & banca grande ardire.; indi 
ili poco deprezzandola alcuni Juperbj bicionij per ia 
motte del Mai ito, & Jbaueu do preie icarme contro di 
,iejpercacciarla:dei Regno, & ammazzala (io pote- 
juano jellaanimolàmente venuta con elio loto alle 
. anani ,ereltando con la Vittoria, ammazzò molti di 
loro, e molti rubeili fece metterci merita Costila bi- 
Rte le cole della Città, c del g onerilo anele i dotnina- 
te,hauendo io co valojoblsmu soldati, e pronti a qual 
li follie gran pericolò , • . efietna 

ALEUTA N Dii A, Moglie di AlelìàndroRède* 
Giudei, non fu ella perii Ino gran-valorelalciata dal 
Marito , libera Regina del Regno, ancorché Juueire 
duo! igiiuoli Anltobolo,& Arcano ,*& ella gouernò 
il lutto pruden temente in tempo di guerra, e di- pace, 
per none anni continui; £ quella parimente fu Don- 
na, che non mai per quàlliuoglia colà vennemeno, e 
fu làgace molto àconfeinarli nel Regno } ' ‘ 

Che diremo di H.AV11LLA A ugufta, la qua- 
le fottoheuero Imperatore, gouernò tutto l’impeno 
Romano; e fu poi Moglie di Antonio Caracallà > 
MARZIA, Moglie di Giomolino Kè di Bretta- 
gna, morto il Marito ; non prelè anch’ella Jacura del 
figliuolo, ( ancora minoie J e del Kegnoinlìeme , & 
ella fola quelli, e quelli prudentemente reilc molti 
■ anni. ■ ; .* - o; • 

MARGHERITA, Moglie d’Emiro Sello, Rè 
d’ V nghcr ia , non fù dia Dònna dimolto Japeie , e di 

£ gran- 
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t|t settimana prima. 

grand'ingegno , la quale prudentemente gouernò 3 
Regno, non (blamente nel tempo della pace, ma della 
* guerra ancora, e valorolamente, e faggiamente / Ef- 
fe nd ole poi dato fatto prigione il fuo Marito da alcu- 
ni Congiurati, ella non lblo col lolito fuo ottimo Con 
figlio, e fapere, ma con l’Armi,e col folito fuo ardire* 
fubitamente fi moire , & honoratamente lo liberò ì 
LEONORA di Toledo, non fù anch’ella di gri 
didimo gouerno? però il fuo Marito la lalciaua fpedi- 
y t re , e determinare molti negozi importanti à fudditi 
fuoi Popolici quali per lo molto fuo fapere, e buon go 
uerno, non mai hebbero penuria di cofa veruna, anzi 
di grandi ili ma abbondanza di quanto defiderauano ; 
per la qual cofa, ella fù , com’è , & in eterno làrà lo- 
data, de ofieruata da ciafcheduno ì Vsò Mifericordia 
nc’-poueri, Clemenza ne* miferi , Benignità ne’fore- 
ftieri, Pietà, & humanità indicibile verlo ogn'vno ; de 
amore grandilftmo verfoil Grande Creator del tut- 
to Ì 

Quante, e quant’altre Donne famofe , nè tempi 
pattati, e più prolfimi à noi trouerrete, non foto pari, 
ma fuperiori alle già dette ì Lafciando MESA Va- 
ria , che ( come afferma Fulgofo ) gouernò eccellen- 
tilfimamente l’Imperio Romano ì 

G I V L 1 A Mamea , dichiarata Augulla : VIT- 
TORIA Augufta: ADA Regina di Caria, e PVL- 
CHER1 A Imperatrice, che gouernò l’Imperio quin- 
dici anni \ «Scaltre infinite; Perche fede' tempi pre- 
fenti parlar vorremo , non ci bifogna cercare efempi 
troppo di lontano , che gli hauemo qui predo di noi : 
Ma io non voglio aiutarmi di quelle valorofifsime Do 
ne, che in prefenzavedemo, acciòche voi non mo- 
ftriate conlèntirmi per gentilezza quello, che in alcun 
snodo negar non mi potete : E per non perderai più 
tempo,Ecco che pur hora vi fo vedere le io fo che mi 
dire, cs'io ho che vi dire. 



GIORNATA TERZA/ 

•3 ì fìouetc haucr pur letto , che non ha molto , che fu 
A N N A di Bertagiu, Regina di Francia, grandini ma 
r Donna, e Donna di tanto valore, ch’ardirei dire f co- 
me molti altri hanno detto ) eflèt e rtata più torto di- 
vina, che humana , ne mioor di Virtù/ che di Stato / 

La quale (è di Giurtizia,e Clemenza, di Liberalità, di 
Bontà, e Santità di Vita, comparare la vorrete 3Ìli Re 
Carlo Ottano, e Lodouico Duodecimo, non la tro- 
■ verrete punto inferiore di erti ; Fù Donna tanto 
magnanima , e di gran cuore , che veramente dicen- 
done à pieno il vero » farebbe quali importàbile à ere- 
• de ria : M ilèncordiolà , e fautrice de' poveri , quanto 
dirli porta; A mò grandemente iLenerati,& H uomi- 
ni lludiofi ; de' quali fece tanto conto, che mai alcuno 
dinanzi le lì offerte, che riceuuto benignamente da lei 
donato non gii fulfe anco nobiliflìmamente . I ù reli- 
giofifsima , A ofleruamee fòpramodo della parola di 
Iddio; La Scrittura Sacra le fù molto à cuore , onde 
fpelle volte proponeua a gli Huomini , ammaeftrati 
ài quella, delle cofe difficili , cercandone la rjfoiuzio- 
ne, ivo a fine di tentar le cofe, ma per diuentar in quel 
le più profonda^ ccnofcer meglio il fenfo, e la verità 
loro. Fù Donna di grandidìmo Configli o, e di non 
minor Goueruo : Morì inBles negl’anni millecin- 
quecento tiedici, e lafciò in gran pianto , e duolo tut- 
ta la Francia per la morte fua ; £ tanto fù il valore di 
quella Chrifiianillìma ,e Geneiolilsima Regina , che 
più d'vna Città fu à contrailo per hauer quell’hono- 
ratilfimo Corpo fuo, che mentre vifie,fù itanza,c de- 
gno albergo di così felice, e beata Anima; Finalmen- 
te, per non fi poter far altro ; il Cuor fuo fu n afpotta- 
to à Nantes ,& iui tepolto ; le interiora , rjn a/èro à 
F les, e con gran grandilfimo honore, donate alla gian 
Madieantica: UC.orpo fu portato nella C hiefa di S. ,;1 
Dionigi; sì che di qui , fi f uò confìderate, quanto in 
Vita forte la Lòia, e valor fuo, fe doj ò mone, nacque . 
i ' À li i fiat- • * * 
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SETTtM A'>TA PRIMA 
fi ardente voglia ad ogn'vno , d’hauerla preffb di sé# 
nella Tua Città : Non credo mai ( e cosi da bonif- 
fimo Scritto re fi afferma ) che per la morte. d f alcun’al 
tro fpirito di valore, e pregio , fodero tanto affaticati 
gl’ingegni degli Huonyni Dotti , quanto per quella 
gran Donna; imperòchevna infinità di compofizio- 
ni fividero,& hoggi fi troiano, delle quali fé nop fuf- 
<v fe bilbgnopiù tollodi farne vii volume, che vn breue 
difcorlo, parte ne haurei qui citate i • Si può dir vera- 
mente , che il Mondo venifTe in contenzione per lei y 
-m come fin hora anco dura il contralto di Omero ; Maà 
r. • • me. pare che la gara fia fiata partita a quello modo , 
che’l Cielo habbia hauuto l'Anima, il Mondo la Fa- 
ma r la Terra le Vifcere, e la Francia il Corpo; E per 
non ifpendere più molte parole, vedendo ob'ÌP r non 
ne dico quello , che dourei t iolamente dirò , che più 
farebbe doluto anco la morte di quella magnanima 
Regina, fé non haueiTe di fé falciato due Efempi di ra 
revirtù,e due Lumi di gran bontà, CL A V DIA, e 
RENATA fue Figliuole, delle quali forfè ne ragio 
neremo ad altra occafione; L r vna r chefù Moglie di 
Francefco Primo di quello nome Rèdi Francia, fuc- 
ceifore di Lodouico Duodecimo , £ Taltra ( minor 
d'anni ) RENATA Moglie di Ercole Duca di Fcr 
rara quarto ; e di quello tyome, fecondo". 

> • Vedete in oltre, la Moglie del Duca di Borgogna , 
Donna di molta madia» gouernarelo Stato prpdentif 
/Imamente, e trouar via, e modo di acquetar tra Prio 
cipi fupremigrandiffime differenze, e riunirli . 

Vedete C A TE R IN A ,.Duchefladi Milano , la 
quale fù Donna veramente prudenti filma , e magna- 
ni ma, gouernare lo Stato con infinita fodisfazione di 
tutti ifudditi v* • > :•!: u u. , - ; 

E BIANCA Spagniuola, Moglie di Lodouico Ot 
tauo Padre di Lodouico Nono il Santo Re di Francia 
anch’ella hauer gouernato prudentemente il Régno , 
a a Epiù 
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(STORNATA TER Tk. 

E più oltre A L V I G I A* di Sauoia, data in Con- 
forte al Duca d’Angolenio, al quale partorì France- 
(co Vale(ìo,che fù poi Rè di Fi ancia, ellèr Rata Don- 
na di tanto ingegno, di tanto gran valore, e virtù, che 
quando «1 Re, Tuo Figtiuolo,era per palTare à qualche 
Imprefa, Tempre la lalciaua con Tu prema autorità, e 
pollanza nel reggimento in Tuo luogo,* Ond’ella pari- 
mente con gran prudenza, e molta fede, gouernò lem 
pre il Tuo Regno fin che ville . 

MADDALENA Carminata, Moglie del Conte 
Ercole Beuilacqua, primo di quello nome, primoge- 
nito del Conte Antonio, e quinto Conte della Maca- 
fìorna , Signora di Nobiltà Reale ; di Nazione Ai me- 
na; diTceTa per Madre da Lucignani Re di Cipri; il cui 
Padre ( dalla fortuna perfeguitato ) s’era con li Figli- 
uoli riparato in Ferrara; e perche venendo in Italia, 
hauca condotto (èco vn grandilfimo Elefante ; fi chi» 
maua de t Carminati dall’Elefame;la quale quanto e- 
ra dotata di bellezza di Corpo,tanto riulcì per valore, 
e bontà di Animo , (ingoiar Donna de ' Tuoi tempi ; 
Onde morto il Conte lùo Marito, l'anno millecinque 
cento vent’otto, neU’anno trentèlimo terzo di Tua vi- 
ta, e laTciati Tette Figliuoli, cinque Feraine, e due Ma 
(chi ; c per la profuTa liberalità di eflo , Tendo rimafe 
le facoltà in gran parte alienate, è per non picciola 
Tomaia di debiti obligate, quella TauiTsima Dona pru 
dentiffimamentc gouernando il tutto in pochi anni 
ricuperò, e libero tutti i Tuoi beni da ogni intrico : Et 
in guilà tale mi Te in afietto, e ridufiè le Tue facoltà, 
checollocate nobilmente le Femine ; rellarono anco 
à M aTchi gl'illromcntùper eTercitare quelle virtù, che 
gli refe poi tanto Rimati , pregiati, & vtili al Mondo . 

Ma laTciando per hora da parte molt’altre Donne , 
e Donne grandicelle quali lungamente vi potrei ra- 
gionare; Ditemi di grazia Sig. Tòlomei; qual Re 
qual Principe e Rato à uoltri tempi , ò molti amn pri- 
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•m, SETTIMANA PRIMA. 

ma, che meriti efler comparato alla Regina ISA BEL- 
L A di Spagna, maritata l'anno mille quatrro cento 
cinquamacinque, in Ferrando , nobilitiamo Figliuolo 
del Red’ Aragona ì 

Tol. L'iftefloRè Ferrando fuo Marito 
On» Quefto non negherò io, pofciache rifletta Regina, 
lo giudicò degno di ettere fuo Conforte E poiché 
r tanto l’amò, & otTeruò y non fi può dire,ch'ei non me 
ritafledi etrerle comparato; Ben credo io, die la ri- 
• putazione, che egli hebbe da lei, forte veramente do- 

te , non minore , ma maggiore aliai, che il Regno di 
Cartiglia. 

ToL Et io penlò , che di molte opere del Rè Ferrando 
forte lodata la Regina I S A B E L A, che di tutte do- 
• uea efler lodato il Rè fuo Marno lolo, 

,On. Se i Popoli di Spagna : i Signori* i priuari ; e gli Huo 
minicele Donne;poueri,e ricchi non li fono tutù 
accordati di voler mentire in laude di lei , non è rtato 
,, à tempi fuoi al Mondo più chiaro elèmpio di vera Bó 
tà, digrandezza d'Animo, di Prudenza, di Religione 
d’Honeftà,di Cortefia,di Liberal ita, & in fomma d’o- 
gni V irtù, che la Regina ISABELLA; E benché 
. r, la fama di quella Signora , in ogni luogo, e preflo ad 
ogni Nazione fiagrandiflìma, quelli , che con lei vif- 
i fero, e furono predenti alle fueazzioni, tutti afferma- 
no, querta fama effer nata dalla V irtu , e meriti di lei , 

. i . c non d'altronde; e chi vorrà conlìderare le Opere 
iùe , facilmente conofcerà, efler cosi il vero ; Che htr- . 

, feiando infinite cofe, che fanno fede di quefto , e po- 

e j trebbonfi dire ; Ogn’vn là, che quando ella venne à 

•; Regnare, trouò la maggior parte di Cartiglia occupa- 

. ta da’ Grandi di Spagna ; nientedimeno il tutto ricu- 
, però cosi giuftificatamente, c con rama fodisfazione , 
èboniflìmagraziadique’ Popoli,c contai modo, che 
o , i imedefimi ,.chene furono priuati , le reflarono affe- 
-i i aioa*tiilimi,e coutenti di laiciar quello, che per lo in- 

x a : il Danzi M 
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nàtiti f comungue fi fuflè ) haueano poflcduto . No- 
tiflima colà e ancora, con quanto Animo , .e Pruden- 
za, tempre difendelle i Regni fuoi,da potentiffimi Ne- 
mici ; E medefimamcnte à lei fola, lì può dar l'ho no- 

• re del gloriolo acqui Ito del Regno di Granata, die i« 
1 Così lunga , e diffidi guerra , contra Nimici ollinati , 

che combatteuano per le facolta, per la vita, per la leg 
ge fu*>& al parer loro, per Dio, inoltro tempre col Gó 
ifiglio, e cou la Perfona propria, tanta virtù, c valore , 
che forfi à tempi nafta, pochi Principi hanno hasiuto 
ardi re, non che d'immitarla,ma purd'haucrle inuidia: 
E veramente ella fu ,chc col fuo Configlio .,e làpere 
cacciò! Mori di Granata, e fece tutte quelle prone, e 
proiie grandiffime, le quali per la maggior parte al Rè 
Cattolico fuo Marito, tòno attribuite: E lènza dub- 
bio laimprela de' Mori, e della Granata, fpezialmen 
ce fu f<> tta à perliufione di quella gran Regina, la qua- 
le effendo Donna di grandiffima prudenza ,c religio- 
ne, e di vna fuprema generofità , non haueua altro in 
cuore , che ad ampliare la Fede Cattolica di Chriflo 
Signor Nollro } Ond’ella in Pedona, infieme col Rè 
fuo Marito à tutte quelle imprete fi ritrouò : E così di 
poi , e lo acquetato , & il ricuperato , continuamente 
•“ da potentifiitni Nemici , honoratiiìimamente difefe ; 
di forte, che tutti gli altri Succefiòri in quei Regni dop 
po di lei, hanno tempie liauuto à grado d'immitare le 
lue honorate ,e fante veltigie : Oltr’à ciò affermano 
tutti quelli, che la conobbero, efier flato in Lei vna ma 
dieta tanto eccellente di gouernarc, che parea quali , 
li che (blamente la volontà fua ba Halle, perche fenza al 

* . tro flrcpito, ogn’vno faceflie quello , che doueua : tal 

che à pena ofauano gli Huomini in Cafa fua propria, 
e fegretamente far colà, che penlàffino, che à lei ha- 
uellè da difpiacere: e di quello in gran parte ne fu ca- 
gione il marauigliofo giudizio , che ella hebbe in co- 
solcete ;& eleggerei inimiiri atti à quegli vffic», ne* 
*•* B 4 quali 
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quali intendeuad'adopcrarli ; E cosi bene Teppe con- 
giungere il rigor delia Giuiìizia con la manfuetudine 
della Clemenza, e la liberalita,ch’alcun buono à Tuoi 
di non fu, che fi doleile d'eller poco rimunerato ,jiè 
alcun malo d’efier troppo caiìigatg,Onde ne' Popoli, 
verfo di lei, nacque vna sòma riuerenza,compoita di 
amore, e di timore , la quale negli Animi di tutti , an- 
cora Ita cosi Itabilira, che par quali, che allettino, 
ch'ella dal Cielo gli miri , e di lafsu debba dar loro 
laude, o biafimo ; Fu veramente la detta 1S ABELLA 
di tanto valore, di tale indultria, e configlio ,edi tan- 
ta accortezza, che la vittoria della guerra di Granata, 
& il Gouerno mirabile de’ Regni di Spagna ( come 
pur hora dicemmo ) à lei fi dee meritamente attribui- 
re,* Oltre all'aiuto fegnaiato,che porgeaal Re Tuo Cd 
forte, preuenendo i pericoli,acquetando le ribellioni 
in guilà, che fi può credere, che Iddio l’accoppiò, per 
vniuerlàle rimedio di tutta la Spagna : Aflìfteua con 
le Tue Dame ne! Campo alla guerra di Granata , ani- 
mando i foldati; lopraftaudoli per dar giudicio del va: 
lor loro, combattendo . 

Chi poi raccontar potrebbe il fàggio Gouerno nel- 
la Cor te, c Palagio dì cotanta Regina i Amaua ella 
grandemente!! Tuo Conforte ,* Honoraua, e giouaua 
à tutta la Tua Corte ; Onde perciò la Tua famiglia, go- 
dcua vna perpetua pace : Fu oltre à ciò tanto difcre- 
ta, giudiciolà , & intendente ; e di cotanto eleuato in- 
gegno , che tra tanti, e tanti ardui negocij nel Gouer- 
no de’ Regni , datafi allo lì udio della lingua latina, 
in vn anno l’apprcfe in guilà, che ne pariaua ìettamen 
te, & intendeua ogni latina Tcrinura : Facea grandiT- 
fimc limofine(' particolarmente à yergognofè, &à 
pouere vedoue di buon iegnaggio ) c per ordinario à 
tutti gli altri poucri di qualunque condizione . Go- 
de» molto della conuerlàzione di Pcrione Religiofe , 
virtuale, di bona di via,e dihonciU coilumi - Ama- 
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; ua grandemente la giuftizia , mifchiata però di mife- 
ricordia : Era deuotiifìma; Edificò funtuofi Monafte- 
ri ; Vno in Toledo nella Jkirta di Vifagra , ad honore 
di San Giouanni Euangen ita, detto hoggi di Sàn Gio- 
uanni de’ Rè, dell’ordine diSan Francefco; Vn’altro 
n’edifico in Roma , nel Monte Aureo, inriuerenza 
dell’ Apoftolo San Pietro , della mcdefima regola de’ 
Minori Ofieruanti diSan Francefco, detto hoggidi S. 
Pietro in Molitorio : Vn’altro in Siracufa dell’ordine 
di San Girolamo ; edificò altri duo Monafteri di San 
Francefco , nella Città di Granata , e nell’ifteffa Città 
vn altro Monaiterio di Santa CH 1 ARA, detta ho 
ra di Santa ELISABETTA la Reale : Fabricò vn 
altro Monafterode’ Domenicani, detto Santa Croce; 

< & vafontuofìfsimo Spedale, detto di Giouàni di Dio 
alla Porta di Fluirà nella medefìma Città ;& inoltre , 
nella Gliela Cattedrale, vna ricchiilima Cappella, 
con molti Cappellani, che l’officiano , dcjta hoggidi 
la Cappella Reale : Fabbricouui in oltre, vn altro Mo 
naftero, dell’ordine di San Girolamo; & vn altro del 
la Commenda di San Giacomo: Tre miglia fuori di 
Granata , fece vn Monaftero dell’ordine di S. Fran- 
cefco, detto San Luigi; Nella Città di Malaga; edifi- 
cò tre Monafteri, vno di San Francefco,l’altro di San 
Domenico, & il terzo di San Francefco di Paola, det- 
to la Madonna della Vittoria; in Loffa : inGuadis: in 






Almeria , & in altri luoghi del Regno di Granata, fe- 
ce molti Monafteri dell’ordine di San Francefco ; In 
Auila edifico tre Monafteri di San Domenico , due 
de’ Religiofi, & vno di Monache diSanta CPU AR A, 
detto Sant’Antonio •, e molti altri in diuerfi luoghi di 
funtuofi edifici;, e dotati di ricche entrate . 

Ne /blamente la Generofa Donna fi compiacque 
di far tanti nobili edifici; in honor di Dio , e de’ Santi 
fuoi ; ma foucntc li vifitaua ò prefenzialmente , come 
i piu vicini, ò per terza Peribna, i piu lontani , e fem- 
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pre con grandilfimc offerte d'oro, e d’argento,c di rie 
chiiìimi paramenti d’inneitimabil valuta; In talgui- 
v la fucccdeuale ogni ca4à bene ; E prima , che queita 
•< gran Donna imprendene à fare alcuna colà difficile, 

0 i. raccomandauafi a Dio, digiunando, e facendo orazio 

ni , & facendo fare il limile ad altre dcuote perfone in 
fuo aiuto , > 

11 Re Cattolico fuo Contorce, non entraua mai in 
Cortfiglio fegreto, lènza l’interuento della Regina 1* 
S A B E L L A, la quale era sì Zelante delgiutto, che 
incaricaua à Conlìglieri le confcienze de' negoci , che 
li trattauano non altamente , che iè fulicro propri; , ò 
de’ Tuoi Figliuoli r 

Hleggeua ella, alla nominazione negli Arciuefco- 
uati, Velcouati , & altri benefìci; Ectiefìaftici , Perlo- 
ne virtuofe, e di valore, lenza vei un’intereflc , nè ec- 
. cezione, pofponendo qualunque affezione, ali'honor 
d'iddio . 

Tentarono perciò alcuni maluagi, di porredircor- 
dia tra elTa , & il Ré fuo Marito , dicendo al Rè ch’egli 

1 doueua come Fi uomo Ciouei naie , e non la Regina, 
• ma il buon Ré , feorta da vna parte la malizia , e mal- 

uagità loro, e dall'altra vedendo l’habilità , la fagaci- 
i tà , la prudenza , la bontà , & il valore della R egina , 
mandò quelli, & altri adherenti loro, di maniera con- 
futi , che non ballò mai niuno à porre difeordia tra di 
loro i hauendo egli iufficienriisimo faggio del fuo giu 
dicio, e fa pei e nel deliro gouerno de’ fuoi Regni; per 
lo quale retto gouei no, ella haueua feco gente, che di 
, mano in mano l’auuifauano , ( e ciò di fuo eomanda- 
i mento ) di qualunque colà, che bifognaua in dii prò 
uedere . 

t Flebbe quella gran Regina quattro Figliuole , non 
meno fagge, e prudenti di lei, & vn Mafchio, il quale 
. prefe per moglie Madama M A R G H E R IT A,Fi- 
- . . gliuola di Mafiimigliano Imperatore; le Figliuole 

fumo 
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fumo tutte Regine r Due di Portugallo; vna d’Inghil- 
terra , e l’altra Regina di Spagna; e Madre di Carlo 
Quinto Imperatore :'Et ancorché quefta gran Donna 
folle grandemente impiegata ne gli affari della guer- 
ra , e gouerno de' Regni , fù nondimeno molto accu- 
rata nello alleuare i Figliuoli nelle fante virtù,e lode- 
uoli coftumi; dando loro à fuo tempo, Maeftri di bó- 
tà, e di gran fapere dotati ; onde tutti riunirono poi , 
fommamente buoni, e perfetti : 

Quefta, veramente rara, e gran Donna, fù non foto 
per la Maeftà , e Dignità Reale, oltre modo pregiata , 
mà per l’eccellenza d’infinite virtù , da tutto il Mo n- 
do venne riuerita , & appreflo i fuccefTori , tenuta in 
grandillìma memoria ; Onde, & in Spagna, e tra tut- 
' ti i Chriftiani, dura ancora il ricordo della grandezza, 
magnanimità, prudenza, fede, religione, honeftà,cor 
tefia, e liberalità fua : Fù veramente Chiara per molti 
meriti, Scornata di marauigliofa, efoprema,&incre- .. 
dibile virtù ; Per coftantiffimo animo, per pudicizia, 
pergiuftizia, pergrauità, e pergrandezza d’animo, 
Tosò cuore , fu anco molto riguardeuole ; Quefta va-^ 
lorofa Donna dopò la morte del Padre, ottenuto, che 
hebbe con gran fatica il Regno del Padre di Cartiglia, 
vfurpatole ; prima cacciati tutti i familiari Principi , 
fuoi nemici, che le poteano dar noia, e di quelli refta- 
ta vittoriofa, ridulfe tutto quel fuo Reame in pace,* 
vnione ; e perdonò à tutti, affluendoli, e liberando- 
li da ogni fofpetto, che ella giuftamente poteua hauc- 
rein erti : La onde per ciò appo di ogn'vno, fiàcqui- 
ftò nome di Donna d'infinita clemenza,* human ita: 
Fatto quello, e profperamente fuccedendoleogni 
cofa , cóme Donna di grand'animo , e ripiena di Zelo 
Diuino, non potendo fòpportare,che i Macomettani 
tenertero occupata quella Parte di Spagna, che fi chia 
ma Betica , ò vero Granata , tra fe incominciò à pen- 
farc in che maniera poceffe liberarla dalle loro mani, 
t effen- 
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effondo fino allora corfi feicento, e dettantacinque ai 
> ni > che elfi la poiiedeuano . Cosi hauendone lunga* 
mente ddcoriò col Marito , e con molti altri Signori , 
e Principi del Tuo Regno ; finalmente concluiè di far 
, (j qucH'imprefa, non per aggrandire il fuo Regno , ma 
per inalzare principalmente la 1 ede Chriftiana, e per 
fermar meglio la Religione Diuina ; Onde fatto vn 
grand'Ellercito per 1 cria, e per Mare, prima Te n’an- 
dò verfo Almafa Citta foi tifiima, e doppo niolro ha* 
uerla combai tuta, alla fine la prede, facendoui fubito 
ordinar gli vfficij Diuini, già tanto tempo ini per lo in 
nanzi, non celebrati : Hauuta quella Vittona,comin- 
* ciò à (correre tutto il Regno di Granata , per la qual 
cofa molte Ci età fortilfime imarrite, temendo il valor 
fuo, parte per foiza , parte volontariamente s’arrede- 
ro i intendendo poi la valoiofifsima Donna dell'an- 
no mille quatti ocento ottantotto, che i Mori hauc- 
uano condotto in Melaga Città principale tutto il fio- 
re delle genti, & efiercito loro, & iui efierfi fortificati 
d’Huomini,e d’ogni forte d’artiglierie, ella di nuouo 
fatta vn'altra malfa di gente per 1 erra , c per Mare» 
con vna fortiflima armata di quattrocento Valichi, & 
infiniti altri legni minuti , con vn Efiercito per 1 erra 
di fefianta mila fanti , quindici rnfia Caualli , & otto 
mila Carrette pei l’arteglicrie, monizioni , e vettoua- 
glie, s’apprefentò có fortiflìmo animose cuoie all'afi- 
•iòdio, & à combattere la detta Città ; la quale per tre 
meli continui a (Tediata, non vi potendo più durare» 
alla fine s'arrelc; Cosi piefa la Città di MeUga ric- 
chilfimadi tutte le code ) tutti quei Mori, che ricuda- 
ron di battezzarli, fui un tenuti per Kchiaui, li quali fi 
fcriue efier fiati intorno à venti mila ; V Ioniamente 
prima, che la Regina di la fi partiile, per mofirar real- 
mente, che da Dio riconodceua tutta quella Vittoria » 
. « fece dopi a tutte le altiifime Torri, piantarui lo ftendar 
do» e la infogna della Croce ; Ne contenta di ciòU 
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■ *’ vitto riofa Regina , non riposò mai , infin , che hebbe 
in Tuo potere la Città di Granata, la quale ottenne ne 
gli anni di Noftro Signore Millequattrocentonouan- 
tauno, vinto il Re di quella, e tutti quei fieri Barbari 

• infiemc : Per li quali degni, & eccelli fatti, certamen- 
te, fenza ingiuria, fi può dire, che deue grandemente 
a quefta Regina , tutta la Chriftianità , si per la virtù 
fua, come anco pe'l zelo della Fede, del Culto, & ho- 
nordiuino,e per la falute di tante , e tante migliaia 
d'anime, che ella apertamente conofcendo andar di- 
fperfe > con tanta fatica procurò ridurle nel grembo 

• della Santa Madre Chiefa Cattolica, & Apoftolica 
_ , Romana. 

Ffl. Simili imprelè dourebbono con diritto occhio ri- 
guardare i Principi Chriftiani,& il zelo della Religio- 
ne, e della fede, mouergli con tra il ferpe d'Oriente , 
* come ben fece quefta Cattolica Regina , la quale non 
v (blamente moftrò, che la Republica Chriftiana le fofi» 
i (e à cuore, mà lo fece con effetti conofcere à tutto il 
Mondo. , . ' 

On. Oltre di ciò, dopò il conflitto di tante guerre , fece 
ordinare quefta pietofa Regina , quattrocento caret- 
te, per condurre feriti, con li Medici ( da lei prouifio- 
nati) e con tutte le altre co fe neceflarie,in viifontuo- 
fo Spedale , fabricato da lei , che fù poi chiamato lo 
(pedale della Regina; nel quale fece gouernar poi 

- : lempreogni bilognofo . Molte altte colè fi potreb- 

' bon dire di quefta religiofiftima Donna , le quali fi la- 
nciano per non tediar altrui, parendone,che molto be- 

- ne fi polla da quelle opere conofcere, quanta ella fof- 

fe, e valorofa , e rara . ' 

' E perche ragionando degli infiniti meriti dirama 
gran Donna , d'vno in vn altro mi trafporta il dire di 
forte, che non cosi tolto non verrei à capo,ellendomi 
pollo quali in vn bellillimo Giardino , (òniigliuiite à 
quello doue hora noi damo , pieno di vaghi , & odo- 
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rati fiori, che cogliendone vno, mille feneapprefèn- 
tana piu belli, & odoro!! ; troncherò il filo dell’inco- 
minciato ragionamento^ perche il volete fommarele 
Iodi , & il valore di cosi fatta Regina , fai ebbe vn Ibe- 
rnarle , anzi più tolto vn non mai finirle . Bafteram- 
mi però iol dire, che col Npme Tuo, e con i modi da 
lei ordinati , fi gouernano ancora quei Regni di Spa- 
gna di maniera, che , benché lrvita fua , fia mancata, 
viue l'autorità, come Ruota, che lungamente con im- 
peto voltata , gira ancora per buop fpatio da fe , ben- 
ché altri piu non fa muoua* Confidente oltre di que- 
llo, che tytti li Grandi di Spagna, e famofi , in qual fi 
voglia cpfa, tutti fono flati creati tali dalla Regina 
ISABELLA, di chi meritamente fi cancan que* 
verfì, 

7 0 M 1 RI aqueJla,non fi vede eguale-» , 

NeSEM J RAM MI» ne ZEN OBJ A altera ; s 
Ne G IV LI A, o OTTA VIA a tanto valor /atei 
ft^èJùC AM M ILLA t't twbil guerriera , 
Nemen P A N T A 9 / LLE A fi marziale} 



Ne mt n jt dotta SAFFO fio CORI N N ERA} 
*-r-" Ni fi bella C LEO P At R A , oFAVSTJNA , 

- > e qual altra, ebe'l Citi qua giù deelina -» . 

' E per ciò Conlàluo Ferrando ( quel gran Capita- 
no ) molto più fi f rezzaua d’eiler flato honorato , 8c 
aggrandito da quella Donna , che di tutte le famofe 
V ittorie, e di quelle egregie , & virtuofe opere , che 
in pace, & in guerra, fatto l'hanno così chiaro, & 11- 
luitre . 

Tol. Pare à me, che troppo vi andate tuttauia allungan- 
do nelle lodi di alcune Donne in particolare ; E le in 
così fatta maniera andarete continuando il ragiona- 
mento incominciato , al fìcuro venete à tedio , non 
folamente à noi Huomini, mà ancora alle Donne tut- 
te ,* e fiatene pur certo . 

Ma. Di ciò non dubitate già mai Signor Cnoriojanzi 

fiate 
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fiate pur certo, -che quanto piu farete diffufo,( e par- 
ticolarmente nelle lodi di cosi gran Donne ) unto noi, 
di bonifiima voglia, e con particolar gulto, ( come al- 
' tra volta fi ditta ) vi afcolteremo ; Non cflendofi noi 

* ridotte qui ad altro fine , che per fuggir l’ozio , e per 
vdire i votai dolci ragionamenti, & vtili difcorfi , co- 
me fin qui, fi e fatto*, con le virtuofe azzioni di unto 
valorofe, e magnanime Donne . 

Vit. E di ciò fiate pur ficurillimo , non che ficuro , poi 
che ci date la vita có quefte Morie di tate famofe, ho • 

Ok fiorate, & valorofe Donne JE pe rche altri potrebbe 
forfi dire, Dio sà, fe vero fia, quanto fi è detto di quc- 
fia generofa ISABELLA,* e di unte altre prece- 
denti Donne appretta ; E fe elle fi fiano portate cosi 
forte, e prudentemente, come fi è raccontato; Legghi 
no gli Autori , che ne trattano , poi che della Regina 
ISABELLA, e di Ferdinando fuo marito; copio- 
* famente ne fcrifie Antonio Nabriita Monco : Il Ber- Bergomeo. 
ó gomenfe ; il Betu(fi,con molti altri appretta : E fe ve- vi- 

1 ro fia poi che tante,e tante altre gencrofc Donne, hab u aP ‘ X4 ‘ 

1 : • biano ottimamente gouernato ; prudentifiimamente 
Configliato;forte,& honoratamente confeguito glo- 
rio fe vittorie, lo fanno meglio d’ogn* altro quelli, che 

* ‘ hanno letto Fittene di tante valorofe Donne, le qua- 

li fecondo l'occorrcnze, feppero benitfimo nella Mi- 
lizia raccendere gli animi de’ fuoi taldati àcombat- 
~ i tere; placare le perturbazioni loro, e d’altri infieme 5 
raflerenar le menti turbate , & affidare gli animi du- 
biofi: molte delle quali, quando aUeoccafionifipren 
deuano la viltà de* foldati ( lafciate le femminili pia- 
ceuolezze ) tonauan con la voce ; fulminauan con le 
minacce*, e facean impallidire col valorc:£t alle volte 
tutte piene di venuftà, colme di Modeftia,e di huma- 
nità ; e fempre ornate di fcienze, ricche di fa pere, ab- 
bondanti di Configli, copiofe di partiti, temperate in 
, ogni azzione, c grate ne' mouimenu, hora moueuano 

O > - V •*>->- : 
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al defiderio , hora allettauano alla fperanza ; nquado 
, . piegauano al dolore, de allo {rauento ; e quando alza 
' -1j. ; nano all'allegrezza ; Hora fi facouano amare, hprajte- 
io i - 1 mere *, e corbe Donne di (ingoiar prudenza, fiipeuano 
tj { molto bene congiugnere aU'indunria l’artifizio, all’in 
•o*i = gegno la grauità; Nelle fatiche pazientemeorejadofi* 
<* . : (eruar i difegni de’ nemici vigilantiflìme; audaci con- 
tra gli ajiuerJàri ; de’ pericoli difpregiatrici e ( con ri- 
: » guardo peròdeH’vtile,edeirhonore) prontifiìme à 
• * r'jlièruiifi delle occafioni. I coi pi, & gli animi delle qua* 

*j ri hj furono cosi eccA lenti, e di fi rara concordiate jfty 
*. peraniento,cbe mai dal confine d'alcun vizio, non 
-*> hebBeiooffefa; Ma, à che diffonderne/ Javjrtùdi 
i'« j tflc, non lù bifognod’oipamemidi parole di alcuno, 
* ^ jcoiche nonfolamente l’Europa, f A fià> e l’Affrica, 

p{nà tutti iiPaefi Orientali, ^Occidentali, efabano ( e 
-ui iwmeritamente^i loro nomi, > t .'.i i- i\ d, ì 

VedeteM A R G H E R i T A d’Auftria figliuoli 
j di Maflìmigliano Imperatore, eZia di Carlo Quinto, 
\x qual fu mandata al gouprno de paeii badi, che con 
ii i ' (omma prudenza* e giuftizia , goucrnò il tutto /. di cui 
per horanon-vòdiraltro y parche mi fèrbo parlarne 
«ri:;, .più diffufamentè in altro tempo , o? u •' t :Y 

Vedete anco faina M A R G H E R l T A Contef- 
fa di fiandra, che rjma fa yedoua, non volle più ma- 
-i rito, mà prefo il gòuerno della gran Contea , gouer- 
.i nò , e guidò molto. fàuiaroente tutto il fuo.paefe ; e 

quando fùbifogno andò in ai me come Caua)iere,c 
a :'t fu Donna mòltaCatùa, e dotta; Oltre à quedo,jntro- 
{ dufie cosi buoncifeggi, e coturni ih fiandra» che per 
jì m piò, e per la dia rara maniera digouernare, vi fi vifie 
5 i- j femprp quierifiìroamente , 

Oìo, . Ma doue pure lafcjaua io di ragionami» del valore 

Ub.s,c*p.)7, della non toai à pieno lodata bumanifiima, e fomma- 
l,: mente pregiata MARGHERITA figliuola del- 

<>* . i'inuittilfimo Cario Quinto, che efleudo di gran bel* 
is* lezza - 



GIORNATA TERZA. « 
letta, di corpo ,e di nobilifTìmo animo dotata^ fu net 
fiore de' Tuoi primi anni, dal Padre ( à richieda di Pa- 
pa Clemente Settimo ) data per fpofa ad Aleflandro 
de' Medici ; £ perche egli per tempo fìù di vira tolto; 
ella limala vedoua, no molto doppo, ( à richieda pa- 
rimente d’vn altro Pontefice, che fu Paolo Terzo ) 
venne data per Moglie ad Ottauio Pamele , Duca di 
Far ma f MARGHERITA dunque figliuola d* v- 
no de' maggiori Impera dori, che fiano fiati già molti 
Secoli; Moglie e Madie, e dorella d’umirri Eroi , fù 
■Donna ripiena di tal Senno, e di tanta pi udenza , che 
cflì non hebbero meno da pregiarli del valore, e del- 
la viitu di lei, che ella haueffe da gloriarli dello Splen- 
dore di loro. fu Donna peri ti (lima del gouerno de* 
Stati, e perciò dal Cattolico Rè Filippo , fiio fratello » 
prepofta à maggiori H uomini di quel tcmpo,che pre 
tendevano il gouerno di tutti li Stati de* Paefi baffi , 
ne’quali dia era nata ; Doue efTendo ella andata, ten- 
ne quel gouerno, e quella maggioranza molti annf,& 
in diuerfì tempi con molta Sua lode , e con gran con- 
tentezza de’popoli foggetti,li quali gouerno cò mol- 
ta giu dizia, con grandiilima fodis fazione, e pace: On- 
de la Sua morte fu honorata, e pianta da tutti quei po 
poli ; hauendo lafciato di fé eterna memoria: Soggiu- 
gnero appreiro, che mentre nella Fiandra, il gouerno 
fu nelle mani di quefta Sereniflima Donna, e pregiata 
MARGHERITA, (la quale come gemma dc- 
gmflìma «Splende, e ri/'plenderà fempre,hauendo ar- •*. 
ncchito la Condizione Donncfca coi fdicillimo no- 
me, e con Eroici fatti ) tutte le colè di quel lo Stato , 
fallarono quietifliniameme, con pace, con giuflizia, 
e con profperita, e felicità grandifTima , Senza alterar 
punto gli Statati, e Priuitegi di quelle genti. E chi non 
Vide, e tuttaui: ammira miei, vna Somma bontà, con 
prudenza indicibile; \ na affabilità, e grandezza di ani 
tuo; vnaLibeiahunurauigUofaj vnaGiuilizia infi- 

C suuj 
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nita, & vna l’erfezzione in ogni virtù morale *, Onde 
ellafu,e Tara riguardeuolc tèmpre appi edo rutti? Chi 
non conotèe, e confiderà il Tuo maturo giudizio nel 
gouei nate, che hà fatto nel decto lutato di 1 iandr a, del 
quale fu meritamente chiamata Gran Gouernatiice, , 
e veramente di giudizio priuo, - poiché in cosi vniuer- 
lale tumulto, nato dà malizia diabolica , ella di modo 
tale fi adoperò, e con la Fortezza, e con la Frudenza , 
che fi come per moiri anni manzi ,1'haueua pacifica- 
mente gouernato, finalmente lo ridufie à vita miraco 
lofa tranquillità : il che fece in poco fpazio di tempo, 
con poche forze, e col contèruare i l’uoi propri Sol- 
dati : Donna veramente degna di tutte le lodi, e di tut 
ti gli honori, che imaginar fi pollino,' Di cui parlando 
il 1 aliò, meritamente dille. 

Gemma delT Occidente , anzi del Mondo 
T eforo, e gloria de f inuitto padre , 

Luce, che j cacci P ombre ofeure , & ndre , 

JMar di gran fenno , e di •valor profondo . 

Però foggiuntèro altri, che MARGHERITA, 
mandata dal Re Filippo luo fratello al 1 gouei no della 
Fiandra, goucrnò tutto quello Stato con tanta prudé- 
za,che da ciatèheduno era molto lodata ; e fi portò in 
modo nelle folleuazioni,e tumulti de’ Popoli , e Sud- 
diti, che ciatèuno fi quietò, & ville pacificamente. 
MARGHERITA forella carnale di MADDA- 
LENA, figliuola di Francelco ValefioRèdi Fràcia, 
giouane bella piu di tutte l’altre di quel tépo;o!ti e al- 
la Tua generofità del Reai (angue di Francia , & oltre 
alla rari lfima virtù, e prudenza naturale, datale dal l 
Facitore del tutto, e l'eltèr vaga , e fingolarillima nel- 
la bellezza, e grazia, fu anch'ella cosi rara, e (ingoiare 
in tutti i negozi;, e maneggi per grandi, & impoi tan- 
titlimi, che fodero, che hebbe pochi pari à lei . 

Non mi Renderò io hora, ne meno haurò ardire di far 
menzione delle infinite lodi, delle dilcrete» & ammi- 
rabili 
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rabili manici e, della bontà, e del giudiziosi MAR- 
G H E R il A PALhOLUuA, Mai chela di 
Monferrato, e poi Duchella di Mantoua; poiché lun- 
gamente, & à pieno Tono ltate annouerate da scritto 
ti degni, e nobihflrmi ; Iblo diro col Guazzo, che non 
fu mai Principe, che l'apeile meglio goueinare impe- 
ri;, Regni, e Stati, publici,e priuati, e meglio farli lèr- 
mre, & vbbidire con rifletto, e con amore, di .quel 
che fece quella Donna, la quale, non oitante la Seue- 
ra Maelta, che ella rappreientaua in publico, era pri- 
uatamenre, e fuori de' iuoi alti affari , oltremodo be- 
nigna, familiaie, e piaceuole con ogmuno, e partico- 
larmente co’ f’uoi Gentilhuomini, e Damigelle ; Lra 
quella Donna nuerita,& apprezzata da ogni già 1 er- 
fonjggio;£ di maniera fi portò con tutu quelli, che 
hebberocòtezza di 1 ei,che (oltre che ogmuno lere- 
flaua lèruo, & affezzionatiflimo; tutti i piu degni fpi- 
riti, che haueflèro nome, e fama tra più letterati, fu- 
rono sforzati dal debito loro, e dalle virtù di quella, à 
farli foggetti dell'infinito valore di quefta pregiatilfi- 
ma M ARGHEKI'i A, innalzando i fublimi meriti di 
1 ei fino alle bielle ; fù quella Signora , Donna vera- 
ri ente delle bellezze del corpo, rantoperfetta,ecom 
pita, quanto dir fi polla; alle quali non meno corri- 
li ondeuano quelle dell’animo . Quella , come vera, 
cpreziola MARGHERITA in tutte le colè, che le oc 
coi lèi o, fu fempre collantifiima, lènza mai à colpi di 
fortuna inchinare il generalo cuore ; V ille noue anni 
col Mai no, il quale giouane purlalafciò; non di me- 
no, mai piu volle li maritarli; ma rimalla Gouerna- 
ttice di 1 rancefco Gczaga fuo I igliuolo, che poi fùc- 
celie al l adie, tèmpre fi portò ella nel gouerno, Se in 
tutte le azi ioni lue talméte,che mai non fu vditolùd- 
dito alcuno, ne xerun’ahia | erfòna doleifi, ne rama- 
ricaifi di lei;Anzi con l’autorità l'uà, tutte quelle pian 
te, che 1 bontà, e troppa indulgenza de’ predeceiiorij 

C x haue- 
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haueuano non pure germogliato , mà molto forte , S 
danno de’ loro popoli erano malamente crefciute , di 
maniera le fuell'e , e le cauò có tutte le radici, che mai , 
più non poterno nuocere à quel fiorito , e degno ter- 
reno ; ne pure vn minimo tumulto, ne alcun legno di 
mouimento ( mercè la molta prudenza, e grangiudi- 
1 zio di quella rara Donna ) nacque mai doue ella go- 
vernò ; imperòche la Giutlizia, e la Clemenza , vilie- 
^ ro Tempre nel cuor luo; Acquetò le cofe priuate, e li 

* mterpolè in quelle, acciòche non follerò cagione( ere 

feendo ) di poterli riuolgere in danno publico:Olfer- 
uò i giudi, ammoni, e caitigò i trilli, amo i virtuofi, e 
riprelè gli ignoranti: Porgeua le mani aiutrici,oue co- 
nofceuai bifogni , lènza af, ettare d’edere richieda ; 
Non lòpportaua d’edere pregata, doue doueua hauer 
luogo la ragion di giudizia ; la Pudicizia le fu Tempre, 
e nel cuore, e nelle operazioni ; 1 Figliuoli , le furono 
dolcidìma compagnia, fodegno, e confolazione nella 
vedouanza : fù Tempre timorofa d’iddio-, e di qui nac 
que, che tutte le operazioni lue, furono buone, egiu- 
fle : Come vera Ch r iltiana , hebbe à cuore la Religio- 
ne, e l’oderuanza : fù affabile, e benignai di forte, che 
non perciò alcuno in colè illecite poteliè di fe pigliar 
^ fìcurtà, mà quanto , che ogmuno potefle conofcere 

da lei edèr lontano quel fado dell'Ambizione, e quel 
fumo di fuperbia ,che o ffùfca tanti : Non li curò mai 
- di edèr lodata delle buone opere Tue, mà defìderò be- 

ne d'oprar di forte, che à Dio non difpiacedèro , & al 
prodimo non fudìno di danno : Quelle furon parte 
di quelle virtù, che ordirono eterna Corona alla Ma- 
gnanima, & valor olà MARGHER1 1 A, e che lei 
orneranno più , che non faranno i Diademi, e le Co- 
rone Reali molti grand'Huomini . 

fetuifi cap. 4 » Come parimente farà vn'alrra pregiati dima MAR- 
GHERITA pur di Cafa Gonzaga, già DuchelTa di 
Ferrara, degnaméte chiamata MARGHERITA, 

gioia 
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gioia preziofilfima , & ornamento lplendidiflìmo di 
tutta Lombardia ; le cui eminenti qualità» quando dà 
noi follerò debitamente celebrate ; fi lària honorato , 
quanto fi può trouare in mortai Donna; Bafierammi 
però dire ( pofciache per infinite eloquentifiìme lin- 
gue» & in particolare tra le Donne llluttri della Scrit- 
tuia Sacra» dal fublime ingegno del Garzoni, altamé- 
te sì,mà non à baldanza é venuta lodata, ch’ella fia na- 
ta di quella GranLEONOKA Arciduchella d’ Au 
ft< ia , e Duchefla di Mantoua ( di cui fi ragionerà più 
oltre ) viratola al pari d'ogni altra {ingoiar Dona, che 
per heredità particolare, le lafcio virtù pregiatiflìme ; 
lcorgendofi in I ei tutte quelle rare Eccellenze, che li 
pollon cóprendere, e defiderare nella Perfona, e nel- 
l’animo di qualfiuoglia Pia, Magnanima, Generoià,e 
Gran Donna. 

Kora defcendendo alla Serenifs. Aia Nipote MAR- 
GHERITA Gonzaga, Duchefla di Lorena, e fi- 
gliuola del Sereniamo Vincenzo Gonzaga Duca di 
Mantoua, e della Seteniflìma LEONORA de' Me- 
dici Gonzaga ( di gloriola memoria ; £ già per l'alrifi- 
lime Tue qualità d’immortal Gloria eflàltata, e fin’ al 
Cielo condotta ) fe ben della grandezza delle lodi di 
queita piegiatilfima, e d’inetti mabil valore , MAR* 
G li E R 1 T A , di cui vorrei tuttauia altamente fa- 
per ragionare, mi lària forfè molto meglio il tacerne, 
che di ruene vn poco, e daruene manco fodtsfazione , 
dirò nondimeno , ch’ella fia ornamento ornatiflimo 
di tutti 1 bei Cofiumi,e colludiate qualità, che defide- 
rar fi pollano ; Dolce nelle Conuerfazioni; regia nelle 
creanze, faconda uelle parole; alta ne’ lenti meti;giu- 
diziolà nelle Azzioni del Mondo; e foura tutto di tut 
ti i Cuoi Popoli amatrice : Humaniflìma con i Ridditi j 
Pietofilfima , e larga Difpenlàtrice con i Poueri ; e di 
quanto poflìede, prudente, e diligentillima Gouerna- 
tnce . Da quella Sereninima Signora, come dalle Ca- 

tarane 
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taratte del Cielo, rompono que' larghi, & ampi fiumi 
di grazie, che vanno irrigando , non {blamente tutta 
la lua Ducale ( anzi Regia ) Citta , ma tutta la 1 orena, 
«matrice, de ammirati ice de* Magnanimi fatti, e del 
»! pregiatillimo Nome di lei nel vero marauigliolà 

- margherita. 

La cui amatiflima Sorella Imperatrice LEONO- 
R A Gonzaga d’Aultria, de Augufta, ornamelo gran- 
diflimo della l'uà Cala Gonzaga -, di tutta la Lombar- 
dia, anzi di tutta Italia ; ma che dico d'Italia, le di tut- 
ta la Germania, anzi di tutto il Mondo , torna col Tuo 
Gloriofo Nome fatale, à tendere al la Germania, quan 
to già di Germania fu leuato:La Cala d'A ulti ia diede 
già a quelta LE ONORA Gonzaga, LEONORA 
d'Aultria per AuajHoi a di nuouola ( afa d'Aultria 
riceue LEONORA Gonzaga fua Nipote, per fua 
dilettilfìma Spola: L'origine hauuto dall’imperio, al- 
l'imperio ritorna ; onde con Raggiunto Sonetto d’in- 
certo Autore, fi può veramente dire , 

Dal jamos' IJtro htiie già il Ai indo iti dono 

Figlia del gran FERNANDO, E ILO NORA » 
De i cui germi Ideali anco t* infiora , 

E della Jama fua gioijce al fu uno ; 

Kor manda egli deliljlro al Jommo Trono 
Del gran FERNANDO Juo la bella Sora , 

Che pur deli uia il Nome anco in Jelonoré 
Co" pregi , onde le Tiue ornate fono * 

Cambio J elice , auuenturof modi 
D'Amor, e di H imeneo, cui 7 AI ondo, e'I deli 
• Oman di ricci e C emme , e di alle Lodi , 

- %en J, leuo da ghOcch Amor ilzclo , 

Ferendo si grand* Alme in si bei modi, 

( h’ inni dio quegli Strali il Dio di Deio . 

Mar. o gloriole Nozze ; ò gloriolo veramente fatale,Ac 
j imperiai Nome. 

Ofl. A quella imperatrice LEONORA Gonzaga, 

figliuola 






GIORNATA TERZA. 39 

figliuola di quella Sereniflìma G ran LEONORA 
ledici Gonzaga,c'hebbe per Madre quella tanto al- 
tamente celebrata GIOV ANNA d' Aulì ria, Gran 
Duchella di Tolcana , figliuola di Ferdinando Impe- 
ratore, e di A N N A , Regina d’ V ngheria , e di Eoe- 
mia*, à cui Carlo Quinto fu Zio ,• Mafli indiano Secon- 
do, fù fratello : 11 Catolico Filippo Secondo, Ré di 
Spagna fu Cugino ) & hebbe per Suocera quella Grà 
LEONORA d’Aultria , Moglie del SerenilTìmo 
Guglielmo Duca di Màtoua, al cui Primogenito V in 
cenzo Gonzaga , volle felicemente accoppiare là Se- 
‘ reniflìma LEONORA Medici Gonzaga , Madre 
di quella Sacra CelareaMaeltà di LEONORA Gon 
zagad'Auftria, Imperatrice. ) A quelle, à quelle (di- 
co) Mille Millioni di lodi, meritamente lì deuono; 
hauendo LEONORA Medici Gonzaga f partico- 
larmente tra gli altri Serenilsimi parti ) dato al Mon- 
do, quello chiariisimo della l'uà Gran figliuola LEO- 
NOR A Gonzaga d’Aullria, lmperatrice,con Nome, 
tanto Gloriolo, e fortunato ; Poiché fé quella prima , 
fu figliuola di Ferdinando Primo,imperatore, quella 
feconda é fatta Spola, e Conforte diletta di Ferdinan- 
do Secondo, Imperatore: Coppia Reale, veramente 
fublime, e fortunata, e di cui propriamente lì può di- 
re, come con altra occalione, altamente canto la Dot 
tilsima ISABELLA Ceruoni . 

Coppia gentil magnanima , e Beale 

‘ Da cui s’attendon glorio/i gejli " 

Che Jplendan chiari a paragon del Soles 1 > 
Ruotiti le Stelle , e’ bei Segni celejli 
In a fyetti felici; onde Immortale 
Najca di Voi , Serena , Inclita "Prole . 

Già quel, che à pochi dar Natura Jole , 

Qual del Canai /' rvian, di voi s'ajpetta 
VJctr di Semidei , Schiera famofa ; 

Già è nojlr.a Età bramoja 



Di 



Ifibella Ceruo 

■ 1 di Coite, nd 
la Ca lzone. 
Me itre ruota 
il Ciel . 



I 



Incerto Alt* 



tare» 
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Di veder Gente eletta , 

Che Trionfi per CH RI St 0 in Vaticani • 
i a noi ritorni il buon Saturno , e Giano j 
E Je non mente 7 Cielo , è valor vojlro 
Eie co di Perle -, e d’O/lro 
Eia refo al fecol nojìro il (acro Alloro , 

E riuedren la bella Età de l‘Oro. 

Vit. Et altamente ne canto anco vn bellifsimo Ingegno 
della Città di Calile, nel Ducato di Monferrato, chi*- 
mandola 

Sj, oja del gran T ERN A N DO ,a la cui mani 
Dato e lo Scettro Imperiai del fJVLondo, 

Al cui valor fubltme ,elieue pondo 
Di più Pegni il 'Dominio alto , e Jourano • 

Il vojlr Animo Regio , il Jour bumatio 
Intelletto , il parlar dolce, e facondo. 

Gli alti cojlumi , il bel vijo giocondo , 

Cbc d’ Amor rajferena il monte ,e'l piano • 

Il Nome Signoril , cb'ogn uno auifa 
tAd honorarui , e'I Rehgiofo Core , 

Tempio di Alma diuota, a Dio gradita, 

Sono doti , che a pochi il Ctel diuija , 

Sono Lacci, che i Relegan eC Amore, 

« _ Son di Jomma beltà yjpirito ,e vita 
Ma. O coppia veramente felice \ ò coppia fommamen* 
te gradita, e fortunata. 

O Imperatrice fommamente diletta ; ò Imperatri- 
ce meritamente fouramodo amara ; fendo ella di tan- 
ca venulià, di tanta Maeftà, Mani'uet udì ne, e dolcez- 
za ornata, che par quali impofsibile , che in altre pai- 
fate, tanta Maeltà, e valore potelle rifplendere,come 
in fopremo grado, rifplendeinLei ;E pochi anni fo- 
no, rifplendea nella Serenifsima LEONORA fu* 
Madre, della quale con verità fì può dire# 

Chi di mof.rar intende , 

Lbc'l bello il bel produca-,, 
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'* omofoni/» chiaro tfcmpio adduca •.*»> . * 

in \ 3 * QucJla> con le furfylie ^ ; * • 

. . Tanto vaga ctajcuna > e si gentile \ 

-• oqq. Quanto alita puh trouarji aivrj.milc; 

«/• /' 1 v Quindi cui non accende • Toù 
-*-i b . j onta v d; xrcdur , tal Madre , e fglie 1 

rÙ! , : Jiuumo non è,fe benàd Huorn famiglici * . 

Quella Gran Genitrici : , iorella d'eminenti Regi* 
ne, Madre d’alte Duchefl’e, e Imperatrici , non e ma- 
rawglia, che in tutte le colè filile eminentiUima , poi 
- ii -j . clic fu anco lem p re Dònna rriigiofiilìma ve Donna 
nv. gmdiziola,: lei ente, cprudeniihimajJt di vn ^enno,e 
iape.re tanto profondo, che non mi ricordo haner Jet- 
c tp, eh -altri mai l’Vguaglialìe ; né icntito^h’alcurto fa* 
uellalle mai lèco ,ò pure u atufie con elk) lei de' ih> 

• • ngozi anco impojkanti&mjvchc non :& ne p !/rilìe ol* , 

: > , . tramodo appagatole fodisfattiHùno> Et in euiper vo- 
-11- Eia fe, lì vide giarnai urna Bontà» tanta Pietà, con xà- 
ìH: te aiiie virtù congiunieuilieme,quante nehaSeieni^ 
lima L E O N O R A Medici Gonzaga , Geniti ice 
deU’Augulla GEO NORA .Gonzaga dMuflria, 

-3 Imperatrice, in tutto iomigUandliima alia Madre / 

;j, Ella di tutte* fu genéfalmemc fontana /in. l*t par- : 

: . uè, la piudeiititìiitia Euidcnza della GVMANA Si- 

, bilia, ritornata^ in lèi lefoize della coftanziad'vn al- è 

• tra SEM PRONI Ai fi&'uteroarinouatf ;jn J ei, 

. nr-c vn animò prudcntilfimo, à. gitila d'vna nuouaG O R- 

• NEL! A, fu ammirato ; Nèfù V amamele calla t E- 

- >-j< HJb b Q.P £ piu>teropewta, & amoirofa ver lo il di- - * 

*. ! leitiUimpMàiiaPdi quello t che quella hondiiid. ma 
Donna* foièmpre veri© il Ìùo amati flìmp Gouloi te , 

-, ancorché ia maggior pai tc.de gll'anni fuoi.coniuinaf- 

fi in lunghi "viaggi, eit lanieri paefi ; Nè C O KN E- ptrtt 

LI A Madredc’ Giacchi, più iplendidamemealleuò pr ai ! del -no- 
... le lue, figliuole 4 c figliuoli .-.Nc.ZfcNUJBIA K(.gina £££“"£ 
c- dtlgalOMitfijiij»»* aOsiliìtìlrlWDiActotr 111 "' “• 
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cc de* Longobardi : Nè E V R 1 D 1 G E Illirica, me- 
glio infognarono à luoi figliuoli ; Nè EVADNE; nè 
ALCESTE; nè PORZIA, furono mai più forti negli 
auuerfi cafì : nè con più egualità d’animo gli fòppor- 
torno di quello , che fece quella Gran LEONORA, 
degna d’ogni grande Impero, ficome fe n'èrefa de- 
gniilima la Generofà LEONORA Imperatrice , fua 
figliuola, che in tutto ( come già vi hò accennato; fo- 
migliante alla Sereni Rima fua Genitrice,!! conoice . 
LiberalilTima nelle occafioni la veggiamo ; Piuma- 
to nilfimacontuttifidimoflrardi confido, e la pere fi 
lcorge talmente grande, che bene appare efTere fiata 
* • ottimamente nodrita , & alieuata da quella giudizio- 
fiffìmaGran Donna LEONORA, fua Madre, vero 

- : ritratto di prudenza, e iapere. 

-i > Ma à cubante grazie, concedettero i’Cieli giamai , 

-t • quanto àqueftafommamente virtuofa,bèllilIìma,& 
<“'.i ■ humaniffima Imperatrice LEONORA , ilaquale fen- 

- za comparazione è generofifiìma > & ornata di quella 
Maeflà, di che furono le più celebrate Imperatrici 
del Mondo? Ondeaion mai i-più chiari Poeti, & Ora- 
tori de* tempi no(lri>con tutti i loro fpiritofi Concet- 

1 ti, intefTuti di feeltezza di parole, & ornati di vaghe, e 

numerofe Elocuzioni ( ancorché n'habbino piene le 

- : migliaia diparte) nò hanno fàputo però, nè fanno lo- 

darla à pieno, ne come fi dourebbe. 

lnfomma,per non più trattcnerui , facendo io in 
breue compendio, Epilogo di vna parte di tante vir- 
tù, e principali qualità, che fi defiderano in emincn- 
«• f • tifiìma Donna ; Anzi tutte quelle virtù,che imaginar 
« fi potfano,queftarariffima imperatrice, infef quafi 
feraglio di quelle ) -tutte perfettamente rinchiude; 
Onde ella veramente è, e fin che viue,e viuerà il Mo- 
do, fia vn vero ritratto di perfettaSignora , degna pe- 
rò d’ogni honore, e d’ogni lode maggiore : Soggiu- 
■ gnendouidi più , che ie nell 'vniuerfo , folle accaduto 
° ' necei- 
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neceflità di eleggere vna perfona ài valore , di bontà , 

^.di Religione, e dtdeuozione verfo IDDÌO, & il prof- 
lìmo, non li farebbe lafciato giamai quella per altra ; 
poiché ella fupera nel l'ape re l'antica Z£NOBIA: 
nelladeuozione,e timor d'IDDIG, la modeinaLEO- 
NORA d’Auftì ia fua Aua ; cò la Pietà ,e Carità (Re- 
gina di tutte le virtù ) LEONORA Genitrice; e con 
l'eccellenza di tante virtù, polliamo credere , che col 
tempo, non habbia ad eli ere ver lo il Aio Signore, e 
Cólbrte, inferiore di amore ad ALCES 1 £, AC 7 KIE- {* *«*«• 
UNA; ARTEMISIA; EVADNE; PLAV jJNA; ca. ™* 
SV 1 WZIA;T V Ri A; ANDROMACA; ARCO- J X**f.k*. 
NiA; ARGIA; DODA;elANNIA , Donne Ango- $££?£* 
larifAme ndl'amore verfo i Mariti, A come f ur tutta- *>■ tentala 
ina A vede ellere quella Angolaridima imperatrice SiSoSS**** 
LEONORA; Angolare in Torna; Angolare in 1 ie- Di NoaoPà 
, sà,e Carità; Angolare in Clemenza ; Angolare in Ma 
gnanimità; An golarei n deuózione; Angolare nel ti- Dd OhctaV- 
mor di Dio e Angolane Analmente in tutti quei vaio- -L°- 

dell'animo , che deAdci ar A fonano in Signoi a ve- Ci oi Claudi# 
rameme Angolare, anzi Angolariilima . . Pnico. 

Dora quanta Aa la grandezza delle qualità di que- 
lla nel vero Angolariilima , e pregiarillm a Imperatri- 
ce LEON OH A , teftiroomjneAenoilùoi mirabili * 
effetti, che sù ia Naue deli* inimortal fama, varcano il 
vafto feno dall’vn Polo, all’altro- e peicio non mi Aé- . 
derò io piu olii e, con bado , e roco dire , raccordarla 
generoAlAma, bella al poflibile; honelta quanto dir A 
polla ; denota, e pia più che non bado à efprimere ; 
auueduta, e prudente al pan d’ogni altra; Eenigna, de 
humana lòura infinite altre; e dotata di rante , e tante 
altre reali qualità, e parti , che in se contiene , poiché 
la Sacra Madia fua Cefarea, da altre , e più alte j rò- 
be , con altiftìmo itile , e chiaridìmo fuono é (tata , ed 
è tuttauia, nobtlillimamente celebrata. 

Et auucga, che non iia da ma» auigliai A punto, che 

A * unte 
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tante altre del mede lìmo nome , fiano dulcite fingo- 
larifiime, ed eminentilfime Donne,- E perciò merita* 
mente celebrate per le Rime, e Prole,- eTofcane,e 
Latine, di dottifiìme, e principaliflìme perfone fonde 
viuranno fin’ che viue il Mondo ) non fia per quefto, 
che tra tante eminentilfime L E O N O^R E, à LEO- 
NORA, Gonzaga d’Auftria,non li debba ogni laude» 
& onore; E che lo m ma mente non fia lodata ,'e meri- 
tarne te pregiata quella LEO NO R A , della quale ho- 
ra, noi luccintamente parliamo ;-però che ella'noa 
farà mai lì lodata di Beltà, di Benignità , di Prudéza » 
di Religione; di Pietà, di Mànfuetudihe'^di Piaceuo- 
lezza, di Carità, e di Bontà in Tom rii o grado ; che pa- 
ragonando le lodi à gli effetti, non lì trouino tutte in* 
iìeme in lòmmo colmo di eccellenza,nella noftra Im- 
peratrice LEONORA Gonzaga d’Aultria.'. i. 
Quella in fomma , non riceuerà mai tanto grido 
dalla fama in tutti i fecoli,che di molto maggiore non 
reili creditrice; E quello lòto vi balli: Plora palliamo 
più oltre. ih Uij’-J - • * ; - : i . , . 

• Piano fSignor Onorio Jche il valore di tante Gran 

Donne; di tante eminenti ELEONORE ; e di tante 
pregiate MARGARITE f dianzi ricòrdate davoijmi 
fprona (prima che palliate più òltrejà pregami, dico» 
non à ramentarui ; di non laiciar dilgiun te da quelle, 
c fenza particolar memoria , i meriti delle altfc virtù 
d’vn'altra pregiarifiìma MARGHERITA, Regina di 
Spagna, e di due altre Serenilfime fue forelle, ornarne 
to', e Iplendore di Cala d'Auftria ; di cui n'hanno ben 
fermo alcuni Hiflorici, e n'hanno ben ragionato mol- 
ti Oratori del fuo tempo (per quanto alla sfuggita già 
inteli ) mh ( fecondo mej è riuscito sì poco quel mol- 
to, che ne hanno detto, rifpetto à quel più,che hanno 
taciuto, e che poreandire, che è Rato , come fe vera- 
méte folTero quali mutoli rimali: e però, ànofira co- 
mune conlblazionc,&iparticolar' gufto di molte al* 
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tré perfone apprcflb, che forfi nònne hanno hauuto 
contezza pel pafiàto , fauoritene voi di ragionarne al 
prefente, che farà imprefa nel vero degna di gran lo- 
de ; e grande honore . 

On. Mòli oferò già io voler aggiugnere cofa alcuna al 
molto ben detto) da tanti grandi Huomini ; ma per o- 
bedirùi ; à me ballerà per hora accennar (blamen- 
te con la relazione hauutane clal mio gentililfimo 
Còllini'. 

Che tra ben cento Regi , & altre tante Regine nel 
■' diritiflimo Calle dell’ Austriaca ftirpe. Imperiale, ap- glaT«*ba. C 
pa'rue al Mohdo per pópa del Cielo;e marauigliàdeh 
la Terra, la Sereniifima MARGHERITA d'Auflria* 
ch’hebbe per fpettacolo ne gli anni puerili , non folo 
la Gloria degli Imperadori à lei Rrettamente cògiun- 
ti, mà il Memorando valore del Gran Carlo Arcidu- 
* ' ca fuo Padre ; il folo nome del quale , formò inefpu- 
gnabili muraglie all a Siria, a lla Carinthia , & all'altre 
* ' Prouincie foggette j che quantunque fieno frontiere 
de’ Barbari Guerrieri, fece nondimeno più volte im- 
pallidire le corna alla Luna Ottomana: E fe bene ma 
cò la villa del Genitore, non cefsò l’Arciduca Férdi- 
\ nando, fuo maggior fratello, e poi Imperator Roma- 
no, di comporle vn’infallibile efemplare de’ fuoi glo- 
' 'fiofi ge(li;Chefe vogliamo riguardare con quanta 
1 prudera quella Sereniifima Imperiai Cala Aullriaca, 
fino al giorno di hoggi,tenga liberi li Stati dalli Here- 
tid (contentandoli più toftodi perdere i Ridditi , che 
di ammetter la dannofa piattica degli Adulteri della, 
fede Chrilliana ) quello folo ballaua,come tuttauia 
batta* à formare vna vera Scuola di Santo valore ad 
’ 1 ogni gente, non che alla Regina MARGHERITA; 
la quale non è marauiglia, che con tanto ardore por- 
tale in petto fcolpita’ la Legge della vera falute , poi- 
* • ' Che beuè co’l latte, i diuini alimenti della perfetta Re- 

ligione^ fù nodrita non meno grandemente, che fa n- 
. . tv « xamente : 



jtìrU 



. 



4 6 - SETTIMANA FRI MA» . 

tamcntc ; Nacque ella doppo gli Arciduchi, e Princi- 
pi fratelli, e doppo laSerenifsima COSTANZA, Re- 
gina di Polonia (che per bontà di vita, di Religione , 
di laida fede, e di valore po (lente, eccita il grido felto- 
• io, c l'applaufo deirvniuerlò delle glorie fue^dt anco 

doppo la Serenifs. Arciduchefia d’Aultria MARIA 
MADDALENA Gran Duchefla di Tolcana ( di 
cui fra poco fi f«frà qualche pai te di menzione , per 
non patere (viuentclei, ( cui prego il Cielo doni gli 
anni dell'immortalità ) d’ellerie Adulator lufinghe* 

• uole ; Nacque dico, vltima di tutti, quefia£ian Regi- 
na, perche fuggellafie con la ii»a palettate perfezzio- 
ni di tutti gli altri, venuti prima di lei à dar luce alle 
tenebie di quello Secolo ; E fe innanzi, che nafeanoi 
frutti, apparirono i fiori,- e prima che (punti lebo; 
efce l’Aiba ad auuilàr la venuta del Sole ; era ben ra- 
gione, che a pparificro le Sercnilsime I erfone de’ J ra- 
telli, e Sorelle, ad abbellire il Mondo, perche il Mon- 
do ifiefiò, riuerentc svilii iTfriahe, alla venuta della Re- 
gia Infante .'lutto quello accennò il Dri’pofitorc E* 
terno, quando (motta CìREGOKIA Maisimiliana ) 
volle, che fi riuerifle per gran Donna, e Regina, la grà 
MARGHERITA i (veraméte pregia» MARGHE- 
RI1 A ) e rifoluiamo pure, che i nomi, non ci fonoafi» 
Legnati à calo; lo attellano Abramo,lacob,c cento 
mila altri ; mà particolarméte la Regina MARGHE- 
R 11 A , che con la bellezza , & valore , fi fece cono- 
feere al Mondo > preziofi fisima Gemma d infinita 
. Rima. 

P ri. O Donna : veramente meriteuole di tal nome . 

On. O nome degno veramente degno di tal Donna;al- 
la cui grandezza panie, che ofFeriflero Tributo tutte 
le parti della Terra ; laScithia: l'india, * il M aieEgeo; 

. ' l'Arcadia; l'Arabia; la Sardigna;la Calabria,* l'Orien- 
te ; & il l ago : Chi auoriojchi alabaftro; chi pei le, ‘chi » 
Màna; chi itole; chi Zaffiri; e chi oro, da ordirle il più 

bel . 



Abramo, che 
vuol dire Pa- 
dre di molte 
genti. 

Jacob. perche 
Vide Iddio . 
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« bel trine , & ornare il più ben comporto corpo» che 

ad) forrrtaffe già mai natura: La onde gli Scrittori Spa- 
gnuoti moderni » fi accoderò che gli antichi , nel de- 
fcriuere l’O RI A N £, e l’H E L E N E, quefta fola 
« i ( non fapendoj haueuano lineato : Nò voglio negar- 
*' ui,che quefta pregiatifsima MARGHERITA , no fi 
facefie bella; anzi voglio manifeftahii con quali forti 
d'abbellimenti fi adornaua,acciòche gli imparinole 
altre Donne ancora con molto profitto. 

Vlt. £ con che forte di abbellimenti fi abbelliua ella ì 
On. Si abbelliua il corpo» quefta belliisima Donna , co 
c la Caftità ; il petto con l’Honeftà ; le guancie con la 
Verecundia; gli occhi conia Modeftia, le ciglia con 
’ l’Humiltà*, la fronte conia Maeftà; i capelli con la 
fprezzatura ,* le mani con la Liberalità ; le labbra con 
TEloquenza,e con l'Orazione ,* Quindi è,che oltre al 
Reale afpetto , rapiua ogniuno col fuono della voce 

* fua alla fpeculazione delle cofe Eterne, Onde fe BEA 
c.ii TR 1 CE fivantaua d'hauer condotto Dante folo in 
Vj Paradifo ; à lei per vn certo modo di dire , era lecito 

gloriarfi,di poter condurre per li gradi afeendéti del- 

• le fue rare virtù quafi il Mondo tutto alla Contempla 

v» 2ione del vero Dio ; ne fia di marauiglia* perciòche la 

-i > Religiofifsimafua Madre ANNA MARIA, Donna 
i- di gran bontà di vita, colma di tutte le virtù, e di valo- 
re, le molerò di continuo la vera Idea della perfezzion 
Chriftiana ; ricordandole tempre (come facea à tutte 
le ligliuole,e Figliuoli ) che più fi pregiaffero di quel 
Titolo di Cattolico, da gli aui loro ottenuto , che di 

> tutti quei Regni , che gli erano dall’abbondante ma- 
no di Dio fiati conceduti : E perche ’s'accopiaflero le 
voci a' gefti , e le parol ♦alle operazioni , non veniua 
mai occafione alcuna di èlterdrare il zelo del culto 
« Diurno, e l’ardore della Carità verfo di chi bifognofo 
languiua, che nell’vno, e nell'altro affetto, non facelTe 
vna làuta molerà delia fua bontà: Bealo fanno quegli 
‘ 1 animati 
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, fvifimatuiuaui del ferito Amante di Dio,F/MJcefc© 
_ x Santo, che in vna Carcere di ruvido panno, paflàno U 
lor vita, accolti in Madrid dalla pietà di quella Regi- 
iio na, che quafi novello Ci?cpbke,MpUe innanzi glicc- 
-V, chi le verghe feorzate di quelli imitabili .fifemf lari , 

. per produrre dalla feconda mept? i candidiiìiou par* 

m tideTuoiCeldlipenfieri, 

Fri, O quanto anco , deuono cpn ragione, piangere la 
perduta Protettrice , le facre Scalze peniteli del Car* 
mine, alle quali faceva ella eigeie cosi celebre Mo^ 
<Vj natie i o, poiché fono quelle pietre, tanfi viui Caratte^ 

• ri , che effongonq la generata ,c(d fvhlvnc animo. 
AlO t . i 

On. E ben ragione certo, che quelle Sante Dame .della 
Regina delle Vergini , mandiao pei paue lagtift e , c 
preghiere à Dio, perche Aa folleuau al Cielo quella, 
per cui dà terra furono elle inalzate, e founenute lem 
.* . pre : Sapeua molto bene quella Cran Dootta»iche ld* 

* . dio impiegala grazia fua, & i puoi fauqri, dove fono 

congtegatc le anime ancelle» che eh lui ragionano , de 
in lui Aitano tutte le lor fperanze,& i loro penficn,' & 

; .i pe»ciofiequentauaella,leMlitedeUcF»e t iiotiieJec!Ì , 
; : • Chi ilio ,• dalle quali, A come altamente eia ammirato 

• il fuo Rato lublime , cosi da lei , era fantamcntcdnui* 

... diata l'H umiltà della loi o condizione ; Nel chiaro di 

tanta luce ( doppp bauer confidato il fuo diletto Con- 
forte Re 1 ilippo 1 erzo.con la chiara villa ddl’vltimo 
t Figliuolo ) pofe il 1 iuore Eterno, l’ombra dcll’inAr- 
; ?, tnità mortale, che legutal fe.ttimo parto, per far mag 
giormcnte fpiccarej» figura deiPammirandafga vita, 
ti f f 4>ella gì à tela dell' V muerlb: A trottò prefente al nuo- 
i,;[. ito, ma Arano accidente della diletta Moglie, raffiirto 
Rè, che ricercando da quella bocca, che era ftatà de' 
t Tuoi piu eminenti pcn/ìeri, lègretaria fedele , l’vltimo 
«I; addio,- vide con angolcia eccelRua, permutarli rvffi- 
àio della lingua nei légno della, mano, FscpeguP-Acv- 
.litt.i & ro 
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to di quella inuiolabil fede, e di quell'ardete deiezio- 
ne, che (in' allhora alla Corona , che le cinfe le tem- 
pie, in honoie di iua Maeltà , haueua portato j final- 
mente fpogliata d'ogni affetto humano, con vn fofpi- 
ro di pace, relè l'anima pura a chi gli l'hauea pieltata : 

E ben moitro, ch'ella tornaua a l ati ia da lei conolciu 
ta, poiché fece lènza vn mimmo fconcio, quello tre-, 
mend j palleggio; hauendo ven ciotto anni lòii vifluto 
con ellonoi ; e prodotto al Mondo quatti o malcJn>e 
tre femine.per far lapere à tutto 1'vnittei io, che in lo- • 
ro, e non in que’ tanto celebrati edihzndoueanoeiier 
chiufì i fette Miracoli della 1 eira . 

Morìquefta Gran Donna, e Regina d’ogni Cuore, 
gli anni del Signore Mille lèi cento vndici, nel terzo 
giorno di Ottobre. 

Ma che dico io mori ì Se viue gloriofa in Cielo; (è 
O’iuene’ figb;feè immortale alla fama;, e (è pei fetta- 
mente ha vita ancora in .ogni petto humano ! Men- 
tamele però, doppo che ellahebbe confegnaco lo fpi 
jrito ai Cielo, & il corpo alla 1 erra, il virtuofilfimo Gi- 
rolamo Preti, Dottor Bolognefe, d’ingegno molto e- 
Jeuato, e da Gregòrio XV. molto honora toglitele io 
iua lode il fèguente bellilTìmo Sonetto. 

ti ;«t n 

> In Cfuejt Vrna Reai , colti r ipofa , 

Che fu congiunta al gran JAfonarca Itero , 

La gran Donna pojjente ,e glvrioja 
A cui Ju Regno anguJlo,vn Ai ondo intero , 

iVr’ detti-, c ne’ftmbianti, e nell'Impero 
Terrena ynqua non parue , o mortai cofa; 

LI ebbe cor d’opre t e non dtjajlo altero, \ 

%en che Jiglia d’ Augujlt, e Aiadre,c Spofa ; 

Deh beli * Anima grande , tn ( telo accolta 
Irà F elette da Dio menti beate , 
jD'ib erta il piantu } e di due Ai ondi, afcolta. . > 

. - ‘ ,<1 £ C en 
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Con voi ceneri Augujle yojjabonorate ' •». 
Giro!am<yPre Fufyenta ogni virtù ; con voi Jepolta , 

ti nelle lue Beltà , Gloria , Valor , Senno , e P te tate . 

Rune. 

Pri. Belliflìmo nel vero , e degno per certo di così emi* 
nente foggetto . 

On. Mà, le ('conforme all'opinione d’Ariftarco ) non 
vi è faccia lenza Neo, ne Creatura lenza mancamen- 
to, qual difetto farà giamai attribuito à MARGHE- 
„ RITA d'Auftria, in ogni cofa molto compiuta, e rara? 

Quello folo farà à lei di manca mento, che da ipcfper- 
to Dicitore è Hata à voi celebratale pero per non piu 
' offenderla, qui tacendo fò line ; 

E paflo alla coHantillima COSTANZA d'Auftria* 
. Regina di Polonia, forella della fudetta MARGHE- 
RITA; di cui anco vi dirò poco, poiché temo,che dal- 
la indegna mia fauella, non rimanga più tofto offelà, 
che celebrata ; Vedendo, che fi come il Mondo ( non 
* che tutto il Regno di Polonia, con tutti i luoi contor- 
ni ) fi marauiglian di lei, e così noi parimétedouiamo 
moftrare di marauigliarci, onde fia , che poche altre 
- veggiamo, le quali agguaglino le Glorie del fuo gran 
valore, & valorofo Legnaggio; ancorché veramente 
marauiglia non dee parerne, elfendoci data dal Cielo, 
perche tuttauia rimanga incomparabilè tale , e tanta 
' Gran Signora ; la cui luce bellilfima, e purillima , li- 

neatamente diftinta per le lite parti , non pur rifplen- 
de per Glorie, e per Titoli de' paflati Tuoi, ma perche 
d'anima, e di fpirito rilucentiflìmo dotata fi vede, tan- 
to conforme à quel bello del corpo ( non degeneran- 
te dal belliflìmo della fua Genitrice ) che ne più , nè 
' meno preziofa habitaiionefe le conuenia di quella , 

ch’ella haue : Moftra la Reai prefenza fua , quanto la 
natura infonde di Maeftànel bel fèmbiante,ondeau- 
uiene, che le linee del fuo volto, nò fi tofto inuitano, 
che sbigottirono dolcemente j ne fi tofto à sbigotti- * 
- V • »emo 
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mento commouono,che rinfrancano coi tefemente : 
Quinci nalce, che il vederla , è quali cibo de’ buoni , 
tenore de’ rei, Conforto de'giulti , A ita degl’occhi, 
che di continuo la veggono, e la lèiuano,*elp emedi 
quelli, che ardono di vedala, e di lei uulu ; Veggonfi 
Dell'aria di quella Sei eniftìnia Donna , la Cognita , e 
preminenza in guifk, che ne in piu degno, ne in piu e- 
minente feggio,fuionogiàmaiaflilè; j rafpaiononel 
giutio lpazio della lua fre te, quali vilibilmctc la Mae* 
Ita, la Prudenza, la Grauità, la Keligione,la Oeuozio 
De, e la Diligenza,* le quali a vicenda vegghiando nel- 
la cultodia del liio intelletto, manifeitano , che ne in 
piu lìcura, ne in piu bella bocca, fu mai dal Son ni» 
Opetìce Iddio, locato generofo giudizio e perfp icacc 
(pirico, che ne’ Mondani auueninicmi lì Ikj elle ino- 
ltrare più intero, & inuitto : Vedefì chiaramente da 
chi vede i i'uoi occhi,* ch'eglino ( come à lillà ì ramon 
tana ) ad altro non guardano, che à lónimo bene , ad 
alti o non mirano, che à lòmmo honoi e ; Oddi da chi 
fente ciò, ch'ella afcolta,che le lue oiecchie,mai non 
s’aprónó à fufurri delle mordaci detrazzioni, nè à lu- 
linghe di Adulatori, come tanto aggradirono gli Ani 
biziofì di honori ; Molti ali ,à chi miia il cópoito del- 
la lua bocca, come il Configlio , la Modeliia , e la ra- 
gione (quiui con mifuragiuflVTima ) fpendonogl’in- 
hniri I efori loro; e certamente lòno pochi, due oc- 
chi, e due orecchie à chi vuol vdire i fagacillimi Cuoi 
detti, Se i fuor difcorfi ; Se à chi vuol mirare i bellilTì- 
nii luoi fembianti, da’ quali , e dall'eloquente fuo di- 
re pollcdendo ella bcnillimo la lingua latina, e la 
Tolcana i reltanoconfufi tutti quelli,che della facon 
dia fi credono h mere i Ma^i : onde dalli à vedere à 
chi l’afcolta, che l’Eloquenza, e la prontezza del di- 
re, nacquero con eflolei, e con eli olei fpiranó, e non 
mai fpariranno ; Mà , che di vaghezza i cita egli ? ve- 
dere a chi vltimameutc dopo tante bellezze, la viltà 

E % riuolge 
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riuolgC alle mani lue ì Quiui veramente'più, che àf~. 
troue, fi può vedere quel valore di Liberalità, che à 
valorole Donne piu fi confaccia ,• dalla grazia de’qua- 
li riceuono rifugio tutte 1? perfone bifognofe,e mife- 
re, e (sedo ella liberaliflìmaqnilèricoi diolìfiinu, e più 
che dir fi polla pietofia, e coi tele ; & amoreuolilfmia, 
oltre à ciò de' forellieri, e particolarmente d’italiani; 

La onde quelle loie lingolarilfime parti, e principalifc 
fime qualità , fiaccano hoggi la, fronte alla sfacciata 
Auarizia, la quale fra molti Huomini inuecchiatafi 
( quali fuccida MeretriceJ non olà comparire oue ri- 
lucono le fplendidezze della fplédidillìma COSTAN 
ZA, collante terrore della fpilorceria; la cui Imagine, 
più d’ogni altra gradifee ; perciò fupera tutte le gra- 
zie’, perciò vede inchinarli la riuerenza di tutta la Po- 
lonia, di tuttal'Itaha,anzidi tutto il Mondo; perciò 
fola rauuiua, e palce gli occhi, e gl'intelletti di quella 
^tade ; e perciò girandoli qualunque fecolo , tempre 
viua, Se immortale, le future genti vedranno; e tanto 
più, quanto ella nelle Heroiche virtù , che poiledeA 
Pero inai le più Heroiche Donne, di maniera fi troua 
elercitata, che non pure agguaglia , ma di gran lunga 
auanza molte delle antenate ; Ne mi credo, che lotto 
qualfiuoglia lótana, e fredda Zona habiti alcuno, che 
non habbi vdito il valore di quelta magnanima Don- 
na, e non s’habbia infiammato delle virtù lue; Ammi 
niilra ella così bene la Giullizia nel Regno del Mari- 
to, che felicemente’, e ficuramente ne può render ra- 
gione dinanzi alla Diuina.Maeftà: e la Pace, compa- 
gna di quella virtù, amò ella Tempi e col Marito, e co 
Ridditi; ne (blamente con quelli, mà con ftranicri ap- 
preso; e però femprq che fi guerreggiò ne' colini del 
fuo Regno; perla Pace, come vero, e diritto fine del- 
la Guerra, e non àd altro fine fi guerreggiò . % 

Quelle due virtù , Pace , e Giullizia , germogliano 
veramente d’vna pianta ideila ; e dà vno niello rimo, 
y iil £ ~ - v fono 



GIORNATA terza. & 

fbno contenute di forte, che troncandoli l’vna, peri- 
• (ce anco l’altra : Per la Pace, viue nel Mondo la Giu- 
ftizia ,* per la Giuftizia fi cóferua la Pace, e l’vna,e l’al- 
tra difcénde dal Cielo . 

0n. - Però qucfta gran Donna ( quafi creatura Celefte ) 
non conienti, che veruno de’ iuoi ,venifle mai à far 
guerra, fe non proùocati , ò molli da giufia cagione ; 
& amò Tempre in tal cafo più tofto Beilonayche Mar- 
te,^ amò di tal maniera le perfone virtuolè, e dotte, 
& verfate in molte fetenze , che Tempre nè volle ap- 
preflo di fe ; eco grandi honori aggrandire, e premia- 
re ; donando loro più che alcuni non fecero ; non ri- 
guardando al Pelle re di coloro, che riceueuano (ben- 
ché di balla condizione ) ma allo fiato di chi daua, 
‘d’animo veramente Regio, e d’altillìmo fpirito.'Le 
Chiefe,i Monafteri ; gli Spedali, & altri luoghi pij, fan- 
no, quanto fia grande la liberalità di quella magnani- 
ma Donna : Che più ) fra gli nemici fteflì , fece cono- 
scere quella magnanimità ; Che ( come intefi da per- 
fone degne di fede ) liberò ella , e fece anco liberare 
!iberalilìimamente,e lènza alcuna taglia, òimpofizio- 
ne, Huomini principali (lìmi, che al Regno , & al Rè, 
& à Iei,haueuano fatto grandifiimo danno, e-non re- 
. r fo il douuto , e grato guiderdone : Altri , che s’erano 
dati alla parte contraria, non folamente ne ottennero 
perdono, ma nè riportarono doni ancora, con la li- 
bertà della Tua grandilfima liberalità ; Segni euidenti, 
e chiari d’vn ànimo liberale, e generofo, e di fedelilfi • 
ma feguace di Dio, convella è : Della gran pietà , che 
- fu Tempre in quella iv.ilèricordiofa, e pietofilfima Do 
na, douerci pur dire qualche colà, - mà nonsò doue 
'<■ m’incominciare: Attentando colpéfiero ogni efem- 
piodi Hiftotie,ogni pei fona de’ lècoli paflàti, per ve- 
dere s'io potetti dirittamente, & egualmente parago- 
narne alcuna alla gr.;n pietà, e Religione di quella in- 
uittifiiffla Donna , mà pòchi le l’auicinano , noiVche 
. o . A l’aggua- 
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l’agguaglino : Già mi ti fa loca la voce che non p cito 
dire ogni colà y e mi fourabbonda femg ie nuoua ma» 
feria; Kiltungendo adunque tutto quel di } cileno* 
che chiude rammo luo, \idno bieuen ; eme,tbe que 
ha Kegina CObi aA ZA ha vn Tempo di clemenza# 
d’H umanità, di i empei anza, di b r udcnza,di Libera- 
lità! di Lieta , di Gmttizia , e di Religione ; E quello 
batti . 

Tol. E che più potrete voi dite di chi rimane /dico del- 
la.Sercniliima Aiciduchelia MARlAMADDAl E- 
NA , Gran Duchella di 1 ottana L lua amamilnma 
forella . 

On. A me batterà fola mente dire con due parefé, ch’el- 
la fia forella carnale delle due fudette lingolanttime 
Regine; «Se hauiò detto f iu, che dirli polla: l'ure,p er 
che vediate, che di Lei ancoia mi e rimario, ‘che due, 
vi ramentero bi cucinane ( olite à quello ,'che fu già 
accennato di l'opra ') ch’io fuor di mudottimo, de am- 
miro tante virtù, Se eminenti qualita,delle quali è ve- 
ramente ricca la fua Seienillinw Perlòna , pei Gloria 
della Germania oue è nata, de ornamento della ') olia 
fiiiouc fu maritata \ la quale debitamente Lei riueii- 
Ice ; ben fa pendo elvella fu Tempre» & bora e piu che 
mai vn vero Hitratto d» fortezza, di Liudenza,di Lon 
tà, di ( . temenza, di 1 ibeialuà,d’Humanita, e di H eli- 
sione, Se vn Compendio di perfetta Giona Mà che 
vi duo io della gì an g ietà , e della gran deuozione ai 
• quella Keligiofa, e deuotiflima Donna, ornata di quel ' 
la vera deuozione e Religione, e di quella veracoti- 
tiden?a,che tanto fa le creature Immane auuieinate al 
Tuo Creatole? 

Eiafi fatto quali fermo propofito ( per quanto hu- 
manamenteli potea giudicare )c forti anco datala 
Temenza di far pattare da quetto ad altro òtato.l’anno 
MiÙeièicemoquattoidici» il Seiemiiìmo Gran Duca 
Cotiaio bevendo, ino diletto Marito mondi meno 

-ritte Ilo 
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Tifteflo gran Celefte Configlio , mollo à pietà , perla 
gran ruina, che'nè feguiua della Tolcana,di tante Cit- 
tà, e di molte famiglie infieme, alle preghiere fatte di 
cuòre dall’Amante Conforte, alleferuenti,e fre qué- 
ti Orazioni, alle calde lagrime di lei , parue che pian- 
gere per pietà lo flclTo Cielo; It’wmà volar», né ven- 
ne la grazia , e fi ottenne con la vita , la bramata 
falute . 

Tralafcio mille chiari elèmpi di carità, e di grandi!^ 
fimi aiuti dati da lei à tante Religioni, à tante Religio- 
ne perfone,à tanti Monalleri,à tanti Hofpitali,& à ta- 
ti altri luoghi pij , perche non mi ballerebbe quello 
giorno, e mille altri apprelfo , à raccontarli : Et ecco 
mi veggo in vn gran Laberinto; perche mentre tento 
alla sfuggita di annouerare alcune operazioni fue(che 
tutte non potrei in cento, e più anni ridire ) mi perdo 
quali in piu largo carneo delle fue fingolari virtù: No 
mi poflo abballare, che il foggetto mi rapifce inatto : 
Mi fi apprefenta di continuo innanzi , la fua gran Re- 
ligione, la gran magnanimità, l’immenfa liberalità, la 
quale certo più che raggi del Sole, efenza raggi di 
quello, è per fe medefima à tutti chiarillìma: Qurdo- 
ue debbo incominciare, e doue poi finire ì Lafcierò 
da parte le cofe più famofe, come note ad ognuno ( e 
perche altri, più altamente nè ragioni ) dirò fedamen- 
te le men chiare, & ordinarie j poiché io vedo certo , 
cheli come ellaèHata Tempre, &hora è più che mai. 
Signora fopra tutti i Signori magnanima, c liberalc^di 
che, pollo io parlare per ifperienza, e per proua ) cosi 
bifognerebbe vn DicitOre-fopra tutti eloquentillìmo 
ad eìporle ad vnaad vna in più giornate : Nè accenne 
rei volentieri alcune cofe,mà fon comandato à tacer- 
le; Ne dirò tuttauia alcune altre , delle quali sò certo, 
non mi fi farà diuieto il ragionare , poiché fi tratta di 
concordia , c di pace ; d’vnione, e d’amore: Legganfi 
pure gli Elèmpi > e pafiati , e profiuni à noflri tempi, 
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della Concordia, e Pace; deU’vnione,& Amore della 
Mogli, e Manti :leggunlìi Decreti delle leggi Ma- 
riuli,no lolo appreho i Giuieconlulri, ma aj j ìehoi 
*j cologi, e 1 doluti,' a} prelio Solone, 1 icurgo, e X io- 
meteo ; con gl' Atenieli, Lacedemoni, & hgizzij,chc 
ddr.'ipi dall'alno all’vna,li vidcio dai fe- 

lice giorno, che furono accoppiati jniieine> inuioiabil 
mente olTeruuti tutti. v 

Se Publio Kubio Celere , e GAIA E N N I A , fu* 
Moglie, lènza mai querelarli Pvno dell'altro , mena» 
reno vita quietiflima inlìeme quarantatre anni; Que- 
lli fra i piu.vnm, fra i piu concordi, e pachiti Coftlor* 
ti; tutto il tempo che vilièro iiTfiemc, videro d'vna vi* 
fa, e d'vn volere Tempre felici . 

Se grande fu l’amore di P A N TE A Moglie di A- 
bratadàfeosi caro à Ciro>&a lui perfettiilimo amico ) 
che( come nferifee Senofonte ) fu amore fenza com- 
parazione : Quella, e più efie FANTE A ,e piu che 
E N N 1 A , amò,coidial»lsimamenteilTuo Marito; 
Quali Imagi ne, che rapprelènta nello fpecchio l’atti- 
tudine del vilo altrui ; alla villa lieta dell’vna, fi ralle* 
graua l’altro ; al contrilhrli dell’altro ( per le cole va- 
rie del Mondo ) lì contriftaua l'vna : Quelli infermo, 
cadea, e quella; Quello rileuato, s’ergea, e quella: In- 
terne (ani, inlìeme infermi di corpo, e d'animo; V na- 
nimialtretantoal Reggimento delle anime, della (.or 
, te, e dello Stato; Et in quella vnionc ( grande à mai a** 
uiglia ) quanta deuozione fi feorgea? Et in tanto a- 
more» ò che gran riipetto, ò che olferuauza fra di lo- 
ro fi ' edea / 



Vn fuoco fot , i duo cor loro ; accefe $ ^ 

J duo voleri , vn nodo folo Jlrinfe , 

E due alme alloggi a ua vna Jol carne ; 

/ duo volti , vn color fol dtpinfe 
A ouejle .Altezze ; e fol dà lor iapprefe 
Quanto vn Celejle Amor, di ben può darne ; 
c . Quei 
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Quel che felici a fuo •voler può farnCy - 
N 'accenno già , che quefla •vnion /anta 
Fu come in terra fertile piantata 
Da man faggia alJeuata 
Fecondijsima pianta , 

Che germogliando ad bora ad bora illujlri 

Fami , produr douea ,per tutti i Luflri t 

Che ne marmi lafciando , e ne gli fritti 

K ome d’Eroi inuitti 

Sempre vdir Jif arati per ogni lido 

Di COSAI 0, e di CM ARIA la fama, e' l grido . 

Quella Serenilfima Signora Spallando ad altri par- 
ticolari ) fé bene non nacque allo Stame, & al Panno 
( nafeendo Gran Signora ) fé bene, non al Cauallo,& 
all'Arme ('nafeendo Donna ) alle quali par che ciò Zìa 
per confuetudine vietato ,apprefe nondimeno tutto 
quello, che appartiene à chi gouerna famigliale tutto 
l’altro > che comporta la Maeftà del fuo Stato . E chi 
potrebbe mai dire, che cura ella habbia della fua Cor 
te, in che cuftodja tenga le fue Dame, non come gelo ,, 
fa Padrona, mà come vera , e zelante Madre t E chi 
potrebbe anco annouerare il numero di quelle , che 
conforme alla grandezza della magnanimità fua , hi 
nobiljlfimamente collocate ! 

Ella poi nata à maneggi , & eflercizij grandi , nelli 
eflercizij di Cauallcria, rubbauacon gli occhi la difei- 
plina, che apprendeano tutti quei Signori di Corre; E 
quella apprefso, che llraordinariamentc apprendea il 
Sereni (limo fuo Conforte, vno de' più graziofi, c mi- 
glimi Caualieri, che viuefle a’ tempi noli ri di maneg- 
giare il Cauallo,e l’Arme : Ne fi fece mai fella, ò 7 or- 
neo; (e come particolarmente furono li duo Regi; 

Balletti de’ Caualli, l’vno , Intitolato Guerra d’Amo- 
re;e l'altro Guerra di Bellezza; fatti diucrfamentc 
l’Anno Millefeicétofedici, con quella nobilillìma fe- 1616 
fla dell'anno Mjllefeicentodiciafette , Intitolata Ve- 1617 

f glia 
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glia della liberazione di Tireno ) à tutto che no voleA 
le ella eller prelènte , veder prouare ogni cola,- tener 
il foglio, llarui attétilfima (non aguiià di curiolà fpec 
tatrice, mà d'accorta, e diligente ollèruatrice ) per ra- 
mentare, e per auuertire ( come Irniente faceaj vedé- 
do che da quelli, o da quelli fi màcalle in qualche co- 
fa, e dirne co molto giudizio il fiuo parere; £ così nel 
vero, riufcirono poi tali quelle felle, che dà principa- 
li Signori, così forallieri , come dello Stato, & inten- 
denti di Caualleria, di Tornei, e di fimili felle ( predò 
•à quali per mia buona fortuna mi trouai à lèdere ) fu- 
rono giudicate Regie, e degne di eller mirate, e gran- 
demente ammirate; apportando elle in vn medefimo 
tépo diletto , e piacere; e marauiglia , e Itupore à chi- 
- . unque li miraua : 

Ne è gra marauiglia, che riufcilTero così benejper- 
che ('come pur dian^ dilli ) à tuttele fudette colè, (e 
prima, che vicinerò in publico , e mentre fi prouaua- 
no ) volle lèmpre eller prcfente , & hauerui parte col 
luo prudente giudizio, quella Serenillima Signora; la 
quale non è di marauiglia, lè riefee più che Donna in 
tuttele fueazzioni, & impreiè,& in qualliuogliaelèr 
: cizio di Caualleria, poiché fin da fanciulla, s'impiegò 

di modo alPimprefe grandi , & indurò talmente il te- 
nero braccio alle cole di Caualleria, e d’ Arme, che ha 
uea poche pedone, che l'vguagliallè: Mirauaà gli vc- 
celli, e niuno,o pochi fcampauano dalle fue mani: fif- 
« faua gli occhi à Cerui , à Cignali , & infallibilmente 
percotendogli con l’Archibugio in mezzo la fronte , 
gl» amazzaua. 

A lei (maritata che fù ) la delira Mamma,& il Ma- 
rito al fianco, non toglicua, che non parefle vna nuo- 
ua AMAZONE in Tofcana,e che non folse villa per 
le Riue del felicilfimo Arno , e della piaceuolilfima 
Greue, per li Campi, per li Colli, per le Valli, e per le 
* Selue vicine, e lontane à Firenze, come ANTILO- 
PE, 
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PE,eMENALlPPE, pretto ilTanai>e Termodon- 
te : Se voi l’hauefte veduta ,* 

f , Haurejli detto , ha nella fronte JM arte, 

„ E tiene afcofo, ne belli occhi Amores . 

Vene quefta Serenifltma Donna in tanta cognizio- 
ne d’Augelli da rapina, e de' Cani da Caccia, che né il 
Sereniflimo Arciduca Ferdinando Tuo fratello (-eletto 
poi, & incoronato Rè di Boemia l'anno Millelèicen- ltfl 7 
todicifette, e Re d’Vngheria l'anno feguente , & Im- 
peratore l’anno Milleleicentodicinoue ( Ettendo ella 1619 
ancor giouinetta ) né il Sereniamo GranDuca Cod- 
ino fuo marito di gloriofa memoria doppo che le fu 
dato in Conforte (il quale pure , era Angolare così in 
quefta , come in altre profeflìoni ) non ne intendean 
più di lei, ne mai la fuperarononell'vfo,enella felici- 
tà della Caccia : Portaua talhora nella delira, l’vccel- 
lo ; talhora hauea appretto di sé li Cani Inglefi , chia- 
mati Rodano, e Danubio, 'maggiori d’vn gran vitello; 

Et era ftupore, e diletto à vederla afpet tare intrepida, 
lo feontro horribile degli fpumanti Cinghiali , ferirli, 

& ammazzargli ; e fpette volte sé , i Cani , & altri ani- 
mofamente difendere : Delle Pefcagioni, non parlo , 
che fono di poco pericolo, di manco fatica, mà di mol 
to giudizio ; Conofceua ella meglio i luoghi, le acque, 
eie l ane, doue fi potea ficuramcte far pefca,c preda, 
ò con hamo, ò con rete, che li Pefcatori iftelfi : Que- 
lle applicazioni, no impediuano però 1 'altre dello fpi- 
rito,e delle fue deuozioni , & orazioni : E come , che 
nella fua Cappella dentro il Gran Ducal Palazzo de’ i 
Pitti, non fi celebrattero prima, fe non due Mette per 
fua deuozione ; (così folita ad vdire quoti dianaméte) 
la pia, e Religiofa Dona, affine, che vi fi poteflero ce- 
lebrare più Mefle à commodirà publica, e priuata,ot- 
téne grazia di poterla ergere in Chicfa ; e così alli due 2. Febbraio 
di Febbraio dell’anno Millelèicento fedici ( fecondo 16 16. 
x F 2 il 
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il Romano j giorno della Purificazione della Santilfi- 
fima Vergine, da Monfignor Arciueficouo di Firenze 
( Lei prelènte al tutto ) fu confiecrata, ornata, Scarne 
chita non fiolo di amplilfime grazie fpirituali, concefi- 
fiele dal Pontefice , mà di tante pregiate , e principali 
Reliquie (Nobilifiimamente guarnite con Argento, 
Gemme, & Orojedi tanto gran numero di quadri 
de* Santi, ed’lmagini bellillìme, che fembra vn Para- 
difo ; fiotto l’Altare della quale ( oltre le fiouranomi- 
nate infinite , e pregiatifiìme Reliquie , che l’adorna- 
no, e di fiopra, e d’intorno intorno ) fi vede in vna grà 
calla d’argento, artifiziofiamente intagliata, il corpo di 
San Cefomo Martire, Senatore Romano, tenuto con 
tanta venerazione che più non fi può dire; Detta Cap 
pella, e Ghiefia, è poi fiata fornita da Lei di paramen- 
ti tanto ricchi, nobili,e puliti; e di pedone tanto amo 
reuoli nel fieruigio di ella, che è di vna contentezza, e 
di vna fiodisfazzione,e deuozione indicibile, lo andar- 
ti); Quinci non fiolo quotidianaméte fi celebrano mol 
te Mefiè (il che è di grandiflima commoditàalla Cor 
te, & à forefiieri inliemc , che vi capitano ) mà tutte 
le felle della Madonna, e giorni pi incipali del Signo- 
re, vi fi fanno cantare li Diuini Vfizi, le Melfie,i Ve- 
fpri , e le Litanie, dà primi, e principali Mufici di Fi- 
renze .'Impedita alle volte quella Sereniffima Altez- 
za dalla qualità de’ tempi ;& inclinata in ogni tempo 
al culto Diuino, che non fa ella , perche nella fiuddet- 
ta fiua Chiefia, e Cala , fi facciano continue Orazioni. 

L’anno Millefieicentodicilètte, hauendo il Serenifi- 
fimoGran Duca Aio Marito, con grazie amplilfime 
ottenuto dalla Santità di N.S.di potere il GiouedìSa- 
to, trafiportare dalla prefata Cappella, e Chiefia ( co- 
me con (bienne, e pompofia Procelfione fu ) il Santifi- 
fimoSacramèto dell’Altare,in vno de' principali luo- 
ghi del Palazzo ; fece quella Serenilfima Altezza con 
fi bella, e fi ricca materia adornare il luogo, per tanta. 
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c sì folenne azzione, che in quello foIo,(con grandifi- 
fimo ftupore ) fi poterono vedere tutti quei fontuofi 
addobbamenti, che fanno mellieri in Terra per hono- 
rarlo : e piamente creder fi può , che l’inHnita bontà 
di Dio , la quale prouide già à Moife per l’Arca , & à 
Salamoile per il bellillimo Tempio, facefle anco in 
quello tempo forgere quiui ingegni rarilfimi , per fo- 
. disfare al lànto deliderio di quelle Serenilfime Altez- 
ze ; le cui azzioni furono Tempre tanto magnanime, e 
perfette, quanto da animi generofi, & adorni di tutte 
le virtù mirabili , & heroiche , afpettar fi potelièro in 
tempo alcuno : Vedendoli tanto artifizioiàmente ad- 
dobbato , e riccamente adornato il luogo , oue era il 
Santiilìmo Sacramento, con vn fepolcro di crillallo, 
& oro ( à guifa di Calla, & vna pregiatiflìma Cufto- 
dia, guerniti co molto giudizio dà maellreuol mano ; 
con tanta, e si gran quantità di Gemme , Carbonchi , 
Diamanti, Smeraldi, Topaci, & altri grandilfimi pez- 
zi, e tauole di gioie preziofifiìme, rapprefentàti in va- 
ri modi li Milleri della Paflìone del Nollro Redento- 
re, & in tanto buon numero , & abbondante copia , e 
di sì incredibile grandezza, che dà periti, giudicati fu- 
rono,eccedere piu di quattro Millioni di valore, 'Con 
vn concorfo poi di gente, il maggiore, che fi pofia rac- 
contare; facendo la bellezza del luogo, e la Maellà di 
chi vi era, marauigliare, llupire , e trafecolare ogniu- 
no ; E certo sì, che faceua marauigliare, llupire, e tra- 
fecolare ogniuno il vedere il gran Monarca dcU’Vni- 
uerfo,nafcollolòtto velo fiumano , lampeggiar qui- 
'ui , con tanta Gloria , che parea vi fi Icorgelier o con 
le Creature humane gli Angeli ftelfi,che prollrati l’a- 
doraliero à mille à mille; onde ben dir fi potea . 

Dio nel del Jignorcggiaje de le Stelle 
Fra i chiartfsimi lampi il Jiggio pone , 

Qui diG IBS V raccoglie , alto Campione 
Fra le jponde di mille auree facellt ^> . 

* * ■ - li 
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Ei Hi la sii , le tante , e ogrìhor noueUe *» 

Forme dell' Vniuerfo orna , e Hijpone , 

Quinci a chi fuo buon zel pregando ejpone. 

Grazie comparte pellegrine } e belie^j . 

Magnanimo penfier di Janto petto 
+ Far a l’altrui pietà Ji dolce inuito 

E del Cielo, e del M ondo Emulo vn Tempio • 

Viu e Gran COSAI 0 ; al Topolofmarrito 
Nel incerto fentier di vano ajjetta ; 

Li Carità , di fede inclito ejempio . 

Inclito efempio certo, poiché ad efempio disvol- 
le ancora la Sereniflìma Arciduchelià Coniòrtef oltre 
àqueftofacro,&auuenturato luogo J arricchire tal- 
mente la Tua Chiefa, e Capella , con la continua Ora- 
zione delle Quaràt’Hore, dal detto giorno fino al Sa- 
bato Santo , che aperti rutti gli armari; delle pregiatili 
finte Reliquie, che vi fono ( efsédoui prima fiati aper 
ti li Tefori di Grazie da’ Superiori Ecclefiaftici à chi 
vifitaua detti luoghi ) infiammò di tal guifa i cuori di 
tutte le perfone à fare Orazione , e dalì’vna, e dall’al- 
tra parte, che ben parue in tutta quella Cafa, e Palaz- 
zo ( anzi più tofto Chiefa che Cafa , e Palazzo ) eflèr 
difeefa l’ittefla benedizzione, anzi maggiore, che feen 
defle già nella Cafa di Obededom, quado vi fi fermò 
l’ A rea del Signore, per tre meli j E nel vero , chi non 
vide con quanta Religione, con qual deuozione,e co 
quanta magnificenza, fplcndore , e grandezza d’ani- 
mo procurallero fempre quefte Serenilfime Altezze 
di fèruire Dio, ( e particolarmente in quel giorno ) e 
non vide quanto follerò intente ad honorare, & ador 
nare ('quanto humanamente fi potea in Terra ) quel 
Celefte, Si Angelico Sacramento, e Sacramento degli 
altri Sacramenti, allìcurifi pure, di non hauer mai ve- 
duto, nè efière per veder giamai cola, nè la più degna, 
nè la più ricca, nè la più fontuofa; E molto più attaà 
partorire marauiglia, che à poterla pienamente loda- 
re; 
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re; Porgendoli in tanta Eccellenza comparire il tut- 
to, che maggiore non Sì potea desiderare, ò imagina- 
re ,• elTendo Stata nel vero quella la più eminente, e la 
più marauigliofa, che ti vedelle mai, degniflìma per- 
ciò, di edere annouerata con llupore indicibile frà le 
marauiglie, e da nominarli l’ottaua delle marauiglie 
del Mondo, anzi più tolto vnica, e Singolare . 

Tralafcio ora il discorrere di tante altre,& alte Re- 
gie qualità, e nobililtìme condizioni della Sereniflima 
Arciduchedà MARIA MADDALENA,di cuièil no 
Siro particolar ragionamento ; Sapendoli, che Sino da* 
Sommi Pontefici, fù Sempre hauuta in tanta gran có- 
fidcrazione, e per Signora , e perfona tanto religiofa , 
deuota, e pia, che perciò, e per tante Sue ottime qua- 
lità, e parti fe le concede amplissima facoltà, e fauori- 
ta licenza di potere non folaméte ne luoghi dello Sta 
to, e con l’occalìone de’ viaggi entrare , & alloggiare 
dentro à facri Monasteri di Monache , infieme con le 
Sue Dame, e Matrone, mà dentro ancorad’altri Reli- 
giosi luoghi, oue più le piaccfle d'albergare. 

Ma. Grazie veramente degne di tanta religiofa Signora; e 
degne appreSTo di grandifsima confiderazione . 

On. v n’ altro folo , e grandissimo Segno di Religione , di 
- gran deuozione , e di feruente orazione , hauea io in 
penfiero di riferii ui, con l’occa Sione del viaggio, che 
fece.il Sereniamo Gran Duca Suo Marito quando 
( per voto) andò «ì visitare la Santa Caia di Loreto; 
mà per non far nuoua digressione, mi riibluo per bo- 
ra tacerlo, e tiapa darlo . 

Vi t. Deh ì Signor Onorio •> per graziamo ci Siate cosi Scar- 
fo, nè si auaro,in non voler communicarci cofe tanto 
degne d’immortal ricordanza ; e particolarmente vn 
viaggio cosi grande, che per quanto Sì ragionò in Ro- 
ma, e da molte nobili perfone Sì difcorrcua in Cafa 
noSlra, intefi S mà non molto agiatamente per edere 
lo alquanto disiarne da loro ) folle pallaio da quel Se- 
renissimo 
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renifsimo Signore, con molta deuozione, con gradii 
lima edificazione, e con infinita fodisfazzione, e fua,e 
d’ogni luogo, perdoue quell’AltezzaSerenifsima paf- 
faua, & albergaua ; Io sò pure che voi vi andafte,e fo- 
lli prefente al tutto,- e però non vi fia graue di rac- 
contamelo in quella maniera, che più vipareràjche 
io in particolare ve ne reiterò certo infinitaméte ob- 
bligata . 

Ma. E noi infieme con voi non poco tenute. 

On. Non pollo , ne deuo mancare di non obbedirui ; par- 
ticolarméte in colà tanto degna di memoria, e di con- 
tinua rimembranza . 

Sappiate dunque, che il Serenifsimo GranDuca 
COSIMO Secondo (chehora fia in gloria] per fodif- 
fare à vn voto fatto, & vifitare la Santa Cala di Lore- 
to, (come lòmmamente l'Altezza fua haueadefidc- 
rato ) partitoli di Firenze, infieme con l'illuftrifsimo 
Signor Cardinale de Medici , fuo fratello , e mio Si- 
gnore , il di venticinque d'Ottobre Millefeicentofe- 
dici ; doppo hauere vdito Mefia , & vifitato la Chiela 
della Santifsima Annunciata, 

Alle Tedici hore, montato in Carrozza , cominciò 
quello fuo deuoto viaggio , con tanta tranquillità di 
tempo, e profperità di corpo, e di animo infieme, che 
fùvnftupore. 

Partitoli il Serenifsimo GranDuca; Che penfate 
voi, che facelTe l’Amante, e Religiofa Conforte ì Su- 
bito fece porre l’Orazione delle Quarant'Hore ( ha- 
uute Tempre da quella Serenifsima Cala in tanta deuo 
zione , & venerazione , che nulla più ) le quali fenza 
intermifsione alcuna, durarono tutte le quattro Tetti- 
mane intere, che Sua Altezza flette fuori di Firenze , 
in viaggio; e mattina, e fera, non folamente ella anda- 
ua à vifitare que’ luoghi , doue erano le fudette Ora- 
zioni delle Quarant’Hore , mà due volte il giorno in- 
fallibilmente vifitaua ancora la Santilfima Nunziata , 

&altri 

_ , -a ■ rr . 
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$c altri luoghi di decozione ; E non dubitate, che tali, 
e sì feruenri furono le lue orazioni, che le Gioi'uc per 
xnezo di quelle, e d’vna ferma fede , potè fermare il 
Sole per l'pazio di due hore , e condurre à/dicillimo 
fine l’incominciata imprefa ; Quella deuotiifima Do- 
na, con gli itelfi mezi , fece fermarenon Iblamente il 
Sole, che chiarillìmo rilplendefle per quattro lètti ma- 
ne intere ; mà le Nuuole appretto, & i vemòche noa 
i’olfendettero per il viaggio, acciò ricondurre fi po- 
teile à iàluamento in Firenze j come con tutta la Co- 
mitiua felicemente vi fi ricondulLe,e quella,e Sua Al- 
tezza Serenjflinu, la quale dovunque paiìaua , il tut- 
to riempiua di ferenità , e di allegrezza ; lo fanno be- 
nifiimo, e ne poflono fare ( come già ne han fatto , e 
fanno ) piena fede tante Città, tante j erre ,e luoghi» 
chené riportarono immenfi I enefizij , favori legna- 
tati , e grazie nleuauti , e di grandillima confiderà— 
zione. 

Giunto il Giouedi fera il Sereniamo GranDuca » 
infiemecon rilluftriflimo Signor Cardinale Medici 
fuo fratello, alla Santa Cala di Loreto , che fù alli tre 9* di NooH 
di Nouembre ,& vifitazo con grandillima deuozione bre tóió* 
quel dcuotiflimo luogo (che poi mattina, e lèra, con 
Orazionòe Sermoni , volle fluire tutto quel tempo, 
che vi flette, j Arriuata la mattina del Sabbato, e pre- 
fo nella nuoua Sagriilia il fuo ampio, e candido Man- 
to della Religione di Santo Stefano ( di cui egli era * 

Gran Madiro ) hauendo à man delira rillulhifiimo 
Signoi e.Cardinaie Medici fudetto , Ilio fratello , con 
ledici Caualien innanzi, tutti con Rifletto Habito bia 
co, e Croce rolla della Feligion loro di Saiuq Stefa- 
no ('tanto temuta , & hauuta in horrore da fieri Otto- 
mani Bai bari ) e feiuito,efeguitodànobilifl;moeor- 
leggio di Signori j itolati, & airi i della famiglia; l ro- 
celìionalmeme,e con L elliflimo ordine,e deuozione, 
i’iuuio vongrandillìmo concorlò.di 1 apologià Oap 
j 3 ; ti peli* - * 



settimana prima. 

pclla del Santifsimo Sacramento , doue fatto Orazio- 
ne, e doppo entrati con l'idefio bellifsimo ordine , e 
lenza confulìon veruna, nella Santa Cala ; vditoui la 
Meira della Beatifsima Vergine, letta dal Cardinal 
Gallo Protettore di detto luogo ; (che in quel tempo 
fi trouaua in Loreto ) e per mano deU'ideHo,có mol- 
ta deuozione comunicatili tutti; e (lati anco per buo- 
na pezza, doppo MelTa in orazione ; ritornati col me- 
defimo ordine allaSagridia, quiui fi fpogliarono, e ri- 
tirati alle danze, dettero fpendendo tutto il rimanen- 
te di quel giorno in lànte occupazioni . 

La Domenica ;hauendo Sua Altezza vdito Meda 
nella Santa Cappella (detta da Monlìgnor Diaz, no- 
bilifsimo Prelato Romano, Vefcouo di Caferta,& 
allhora Gouernatore di Perugia, che di ordine, & ef- 
predò comandamento del Papa, con Breue Apodo- 
lico, e facoltà di Legato ; e con ampissime grazie, ec- 
cedute à quedaSerenifsima Altezza , l'accompagnò 
e feruì , per tutti i luoghi dello Stato Ecclefialkico fi- 
no à Forli , ) fi andò à defiliate . 

Doppò (vili tato di nuouo la Santa Cala , e lafciato 
nella cada buona quantità d'oro ( & oltre à ciò altre 
memorie , degne di tanto gran Signore ) fi parti per 
Ancona ( mia Patria ) oue dette due giorni, poi per 
Sinigaglia;Fano, e Pefaro , nella qual Città, dal Sere 
nifsimo Signor Duca d’Vrbino Paréte, fù riceuuto, e ( 
ritenuto per cinque giorni con tanto fplendore,& al- 
legrezza di ambo le parti , che più non fi può dire , ne 
lingua fiumana lo potrebbe efprimere . 

Lafcierò da parte il raccontarui gl’incontri lieti di 
gente innumerabile, che è per lo Stato di quedo Se- 
renifsimo Signor Duca, e per tutto lo Stato Ecclefia- 
dico (doue prima, e poi fi fece padaggio, & albergo) 
che à piedi, & à Cauailo, & armata, e dilàrmata ven- 
ne per riceuere, feruire, & honorare quedo Serenif- 
fimo Signore, perche vnafol cofa degna di gran confi 
4 dera- 
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derazione , mi pare di dirui; Quelle Valli , que* Monti ,e 
que’ Faeli (di Camerino in particolare ) altre volte veduti 
da me , che per le Itelfi nelli mefi di Giugno, Luglio, d' A- 
golto, lògliono ordinariamente eflere alpri, torbidi, e ven- 
tofì, fatti con tale occafione,e con vn viaggio così felice nel 
Mele di Nouembre, chiari, piaceuoli, e quieti,dauano eui- 
dentilTimo fegno di riuerire,e di gradire quellaSereniflinu 
Altezza, e di elTcre à cenni del Cielo vbbidienti , che con- 
tro il corl’o della naturale ilagione , gli faceua edere, tali ; e 
credo certo (anzi tengo per fermo ) che di comandamen- 
to , & ordine elprefiò del gran Monarca , e Regitor del 
tutto . 






^Angelo fu, che doue il Rè de Venti 
Eolo Jlafu tu eauernofe grotte , 

N'andò , e poggiando a pafn graui , e lenti 
* Ter quelle rupe dijcofcefi , e rotte , 

Jmpofe ( giunto) al Re , che non confenti 
Vento nociuo vfeir giorno , ne notte, 

Alà ritirando in breve tempo il morfo 
Trattenga à Venti , impetuofo il corfo . 

Taccia per Trenta giorni cAufiro, Aquilone » 

Nè ardifea ( di fife ) à viandanti opporjì 
Qual Jia Vento nuiofo , a le Perfone , 

J ermi pur Eorea Jlrepitofi i cor fi 
Non prefumi ofeurar lieta Magione 
E Noto , ed Euro, e tra i lor nembi porfi, 

Mà fol Fa non io , e fol Zefiro fi tri, 

E ogn altro Vento in fu a magion s'aggiri, 
Cedetter tutti, e nelle grotte afeofi 
Taciturne obbedir Celejlc Impero ; 

Zefiro fol ne’ fiati fuoi vezzofi 
Lieto gio't , che Jàltellando altero 
Spiro ù dolcemente fuoi r ipofi , 

Che più, che mai quieto , e in sè leggero 
Aura foauc ,c dolce diffondete 
Talché meglio dejiar non fi potea-> . 

G » E tutto 
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f ^ 4 E tuttociò per li gran meriti, e bontà di vn tanto Sr- 

* gnore •, e per le frequenti orazioni , e gran deuozione 
* ‘ di vira tale, e tanto Gran SIGNORA, quale vera- 
mente é laSerenifsimaMARlAMADDALENA fila 
Conforte l’allegrezza di cui quanta fofleal fortuna- 
to ritorno del Serenifsimo diletto fuo Marito , dicalo 
Firenze, dicalo il Popolo,dicanlo gli Habitatori di e£- 
fa, e fudditi fuoi, che per immenfo gaudio, & allegrez 
2a ineftimabile di veder ritornato con ottima fàlute 
f “• il Serenifsimo GranDuca Signor loro, Padre, e Pro- 

tenore, fi vedean rider le faccie, & i Cuori in ciafche- 
» dunodi efsi ; Ne folamente ridean quelli, cquelli,ma 
- il Giel ridea ; ridea l’Aria, e la Terra ridea il tutto;& 
* il tutto d’allegrezza pieno, era ridente; £ con verità 
vi poflb iodire,che fino la mattina dell'illelTo giorno, 
pria , che l'amata Spola diTitone moltralleà noi le 
fue vermiglie guancie . 

Rifero in Ciel le Stelle 
Ter ciò fatte pire belle ; 

Ridendo poi fi vide vfcir l'Aurora 
» frettolosa hi aprir gli vfei del giorno ; . 

Rifero glt Auge 11 etti ; 

Rifer del Arno i figli , e riferì' onde 
Ter lui fatte gioconde . . 

Ne' lor dolci ricetti, 

E vfci dal letto fuora 
A far lieto foggiorno 
Ridendo su le Jponde fue tranquille 
$£ Il felicifsimo Arno , 

Sol per Paltò defio 

Cb’bauea di veder giunto il Signor mio: 

< Che più > fi vide sii le fiiagge herbofe 
Nafcer ridendo vari fiori, e rofe; 

Rife P Aria, e la Terra , 

Rifer Gigli, e Viole, 

E nacque ,e giacque anco ridendo il Sole . 

* < Ma. 
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Ma. Rendendomi noi grazie infinite di cosi bella Relazio- 
ne ; vi preghiamo à ritornar hora alle tralafciate lodi 
della bere'nifsima Arciduchella MARIA MADDA- 
LEN A Indetta ; ( E fc più vi fie conceduto) à trala- 
fciati Efempi di quell'altre magnanime , & virtuofe 
Donne , che già haueui penfiero di farne menzione » 
che queiVancora da Noi tutte, fi gradirà nel vero, foni 
mamente. 

On. Per obbedire al Tuo cenno, faro quanto ella vuole, 
quanto comanda , e quanto ancora per la mia parte 
deuo E però con due fole parole mi baderà dirui ef- 
fere tante le virtù, e principali qualità di queita Sere- 

nifsima Altezza , . 

„ Che la T jfcana , e tutt'il .jMondo ammira-, . 

Di cui però più che dir fi pofia, grandemente redò 
anco ammirata tutta la Città di Lucca , e lùo Stato, j:vf atr 
quando ella à tre di Maggio del Millefeicentodicifet- 3-™ 
te, accompagnata dairilludrifsimo Signor Cardinale S l ° 1 $ 1 7* 
de’ Medici fuo Cognato , e mio Signore , eflendo per 
deuozione andata à vifitare quella miracolofa Imagi- 
ne, chiamata la Madóna de'Miracolijdianzi alla qua- 
le dcuotifsimamente afcolto Meda ; con le Litanie di 
eda Beatifsima Vergine , in fine ; Et vifitato ilSantif- 
fimo Crucifido nel Duomo i Et vltimamente ( ancor 
che I hora fude tarda) la Beata SITA, nò pure nò vol- 
le edere riceuuta quiui con pompa, ne con falue d’Ar 
tiglieriefcome in buon numero viddi edere prepara- 
te°iopra, & intorno le mura della Città ) mà ne anco » 
per degni riipetti, le parue delinarui dentro; eleggen- 
do però, di andare due miglia lòtauo, in vna V illa de 
Signori Bonuifi,doueedendo concorfe molte Geni 
Donne ; e quiui, e primaanco dentro la Città ( parti- 
colarmente nel Duomo(oue fecero bcllilsìma Coro- 
na) trattò ella, e difeorfe , e pafsò con tata Immanità, 

con tale, e tanta cortefia , e gentilezza con tutte loro , 

che (etti diramente ammirate) ne rellarono confufe. 
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Quella Serenifsima Arciduchefla d'Auftria, MA- 
RIA MADDALENA, GranDuchelfa di Tofcana, 
e del Serenifsimo Cofimo Secondo , già dilettilsiroa 
Conforte ; ancorché folle figliuola del Serenifs. Car- 
lo Arciduca d'Auftria ; Nipote di Ferdinando Primo 
Imperatore; di Filippo Primo Rè di Spagliale dell'ln- 
die Orientali , & Occidentali , Pronepote j di I ilippo 
Terzo, Cognata; Di Mafsimiliano Primo, Imperato- 
re, Abnipote \ Di Ridolfo, e Matthia Imperatori , So- 
rella Cugina;e del Rè di Boemia , e d’V nghcria Fer- 
dinando Secondo , eletto poi Imperatore amatifsima 
forella Carnale, Zia de’ Regi, e Regine , fù nondime- 
no Donna di tanta humilta, e deuozione,di tanta Pie- 
tà, e Religione , che piu non fi può dire : Vdite hora 
però alcuni altri particolari, che con breuità (poiché 
il tempo non mi permette elfer più lungo ) vò nar- 
rami: 

Sendofi l’anno Millefeicentodiciotto, nè meli di 
Febbraio, Marzo, & Aprile, apei te (fi può dire le Ca- 
teratte del Cielo; e con pioggie continue, con innon- 
dazioni di Torrenti, Riuoli, e Fiumi } con grandini , e 
con Tempefte, minate. tutte le Campagne , affogate 
quali tutte le Tementi ; disfatti molti Poggi, & Valli;E 
temendoli ( anzi tenendoli generalméte da ogniuno ) 
vna mortai penuria, & vna careftia vniuerfale , lade- 
uotiftima Donna, ritornata da Pila à Firenze, & ordi- 
nate le orazioni delle Quarant’Hore in San I orenzo, 
volle andarui il Giouedì Santo Proceflìonalmente ( c 
Tempre à piedi ) da Santa Felicita, Tua Parochia, con 
vna gran Croce in mano ( precedendole i Principi fi- 
gliuoli. e le Principelìe figliuole, con feguito di nobi- 
lifiima moltitudine. E quiui tanto ardentemente pre- 
gò ella, per la falute del fuo popolo, per la celfaztonc 
dell’acque, e per la buona Stagione, che in breuc fi vi- 
de rafierenare il Cielo, verdeggiar le Campagne, ral- 
legrai e i Popoli , e poi à fuo tempo , farli vna raccolta 

( oltre 
» * 
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( oltre ogni afpettazionej affai abbondante : La onde 
poi il nobiliffimo Signor Giouam badila Strozzi , con 
alcuni Tuoi Eroici Verfi, cantando, e raccontando fin 
quella l'uà pregiatilfima Coni porzione à verfi fciolti, 
che comincia 

‘Benigna Stella , e di candor vejlita 
Con quel che fegue ) la gran deuozione di quella Se- 
renifsima Altezza riuolto alla Regina de’ Cieli, alta- 
mente cantò, cosi dicendo , 

MARIA la tua merce, l'h umana Jlirpe 
Nobilitata, s' inalzo cotanto 
Ch'ai Re de ut or da indi in qua fu in pregio ; 

Quindi è, che pura in noi bramando emenda 
Vuol che non tardi, e punizìon predice ; 

E’ Idei, che l'antiuede , e fe n addoglia 
Forfè però da torbidi occhi Juoi 
M iHe qui verfa lagrimofì riut , 

E duolfe, e piange del non pianger nojlro : 

O Stella , il Cielo a ferenar pofjènte , 

E far che di pietà raggio tranquilli 
‘ In tJMarc, e' n Terra turbolenze JparJèy f 

Deb fgombra quindi si dannofo orrore ; .. j 

iAhi , che'l pregar di chi ne' falli annoi to . . 3 

v -i Non giunge doue purità rijplende\ 

i Ma fe i miei pr leghi, e di tanf altri erranti 
Surger per lor grauezza , alto non potino , 

Ergafi quel , che fuol venir gradito 
Quando humilmente da bontà > vun. mofjò . / 

Di bontà vera inferuorato zelo • ol 
Auuampa il Cor magnanimo , e gentile 
■ • I Di ^MADDALENA al tuo bel nomevnitcu»\ 

Li puro ardore, e non di gemme ornata 
Dal fuo più che Reale albergo fende r 
La pia man deflra ha di falute infegn.% ; 

Erge la auanti al popolfuo felice j 
ir E degno il piè di gir Joura le Stelle 

*1*1 rr ] hi . « 

pgUlU»! W > 
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^Preme la Terra , e doue i pafsi moue 'nV 
Orme d’efempio gloriofo imprime : 

VERGI N £ jida a tuoi feguaei fcort 0 
Quanto gradi [ci tu , che Jplenda in lei ^ - 

A Carità , la CMaeJla congiunta , > 

R che depojla ogni eminenza , e Impera 
Voglia , che jacra , e femplice adunanza 
Tiu , che la Regia Jia pregiata pompa $ _ ; 

Quanto gioifei tu » mentre rimiri » 

Che peruenuta al Sacrofanto Ttmpio 
Co' pargoletti figli) humile adora 
\ Qel tuo gran figlio il venerato a/petto / 
v II ben comune , alTvtil di se fiefsi' 

Anteponendo i Dominanti giufii 
Orando > oprando, d'impetrar procura » 

Che fren s'imponga alToltraggiofo male 9 
Che sbatte tante intimidite genti ; 

: E Sotterra ; perche di falda fede 
E'arma lo feudo , e quel vesfiUo fyiega 
Nel qual fi vince l' Auuerfar io eterno. 

Ma. O belli veramente, e degni di quella Seienilsima Al- 
tezza . 

Cn. Con quanta deuozione appreflo;con quanta conten- 
tezza, e giubilo vniuerfale . alla fine del Mefe d’ Ago- 

fio dell’illeso anno Miilefeicétodiciotto,fe ne andafi* 

fe ella ancora, per vifitare quei deuotifsimi luoghi di 
Vallombrofa, di Camaldoli,e della Verna; dicalo chi 
vide il tutto, chi la fegui per tutto , e chi appiedo l'o£ 
fetuò in tutti i luoghi, far tante grazie, prefentar tan- 
ti doni ,*difpenfàr tante doti; e riportare àfiréze, tan- 
*> «o gran cumulo di fuppliche, le quali in grazia fua ve- 
nero poi fubito dal ierenifsimo CIranDucaffelice me 
moria ) fi edite tutte, e fatte fpedire fommai iamente, 
c graziofamente, e con tale,c tanta gran lòdisfazione 
de' fiipplicanthche ragionenolmente tutte quelle gé- 
ti, tutti que' popoli, yitjp quelle Verginirfche in buó 
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numero furono da lei fouuenutc, e più che non batto 
à dire, altamente aiutate ) la gridarono , e gridano , la 
chiamarono, e chiamano tuttauia, loro Adiutricci in- 
fpirata, e mandata da Dio, per vifitar principalmente 
que’ fantilfimi luoghi : fecondariaméte poi à loro, per 
vedere, e prouedere , e per (occorrere inficine con la 
Tua Regia, e dolciflima prefenza, le fue humili, e deuo 
tittìme i'uddite ; le Tue vallai le,& vaflalh',che à lei (Tua 
vera, e fingolar Signora, protettrice, e benefattrice có- 
tinua ) ricorrendo, nèriportaron poi, sì immenfe gra- 
zie, sì alti, & inefplicabili benefizi; . 

Di molte altre opere pie ( e degne veramente di e- 
terna memoria ) fatte da quetta Serenilfima Signora 
perdiuerfi accidenti, annualmente (anzi pur giornal- 
mente ) accaduti, non ofb più ragionare; poiché vor- 
rebbono gli anni ,i luftri , Se i fecoli intieri ; ne meno 
quelli ci batterebbono poi ; Ragioneuolmente adun- 
que, in vna fola parola pollò di rui fialciando tante al- 
tre fue nobililfime qualità, e parti , da parte ) che fot- 
to vna fola virtù, di eficre grandemente timorata di 
Dio, fono tante fue virtù (anzi tutte le virtù ) corona- 
te; di cui però non può à fofficiéza, trouarfi ingegno# 
che arriui con la fpecolazione ; non eloquenza , che à 
battanza mottri ; non lingua , che polla ifprimere la 
grandezza dell'animo, l’accortezza dell'ingegno , la 
magnificenza de' penfieri,e la magnanimità di lei, che 
pur viuamente tutta la Tofcana vide rifedere nel for- 
tunato grembo del fuo Sereniamo Signore , e Mari- 
to C O S 1 M O Secondo Gran Duca di Tofcana, che 
hora fia in gloria. ( . . ? 

CO S M 0 Secondo di valor primiero , 

Quel CO S M 0,al cui gran norfie ' 
Riucrentc s'inchina ogni mortale 

Le cui Eroiche azzioni, già fi veggon regittrate al- 
l’Archiuio dell’Eternità. i . 

H Da 
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La quella «. Animatrice . 

Dell' opre , e del valore , 

Ch’amorofa notrifce 
Col latte de la Gloria 
1 fortunati ancor piccioli Imperi \ 

Dalla fama ( dico io ) di cui le lingue 
i-”V Son de /’ Eternità Jpirti Canori ; , l( . 

Quella di cui li accenti 

Son nemici del Tempo, e dell Oblio ; 

. Teforieri de’ vanti , „ 

Lumi d’alte grandezze , 

Semi d'alte Jj/eranze , . 

E de' nomi mortali , immortai vita -» . 

Et à cui anch'io in particolare ( che deuotilfimo, Se 
obligatilfimo le viuo,& viurò fin ch’io viua ) prego 
lmmortal gloria, & immortai fama.- \q.\ 
tAnc orche già fi vede 

Condotto al Tempio Eterno» ■ ■ tir- _ f 
Eterno , ér immortale , , 

Onde mirabil Fama 
Scriue con man d’Honore 
Di Caratteri Eterni 

> I più bei vanti , e più lodati pregi t 
Che cibati di lode, ban vita fempre 
Tra le belle .J Memorie -> . 

Come hauranno anco Tempre quelli di quella Sere 
nilfima Donna ; ammirate , lodate , & vdite lodare in 
tutto Fvniuerfo. 

Tol.Con pace di tutte le fouranominate Signore, e di tut- 
te quelle, che fon qui prefenti, e di quante ancora fo- 
no abfenti, concedali licenza anco à me, di poter dire 
( lafciando però quella Sereniltìma , e fingolarifsima 
Signora da parte, con l’altre attinenti, e fomiglianti à 
lei ) Che fi come auuengono Parti marauigliofi ( per 
non dir moftruofi ) nella naturatosi le Dóne di que-t 
ila maniera da voi fouranominate,nafcano oltre ilSef 

fo 
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fo loro maravigliofe ; percioche elle ( per ordinario ) 
non Tono punto differiti da’ fanciulli ; E lo proua Se- 
nocrate in quel Libro, che egli fcrifTe delle fanciulle, 
e delle Donne; Et il limile, tiene anco Ermagora,di- 
cendo in oltre, che i Configli delle Donne, fono tutta- 
uia deboli, Se vani, e di verun modo. 

Vit. Rifondete voi hora Signor Onorio à calunnie si gra- 
di, c sì peruerfe . 

On. A quelli tali, Se à tali calunnie ( oltre alle ragioni , 8 c 
efempi citati ) fi può facilifsimamenterifponderecon 
gli attributi flefsi, che i medefimi Huomini,alle Don- 
ne eccedono; e perciò dico; Se due fono le virtù prin- 
cipali^ oltre tutte le altre virtù ) che non pur Platone» 
mà li fudetri Pilofofi, e gli altri Saui ancora afferma- 
no , che elle polfono hauere ( e realmente hanno ) le 

-3 quali fono appropriate à tutte le Donne, e per le qua- è 

li elle fi fanno amabili, e grate à ciafcheduno; La pri- >iS 

ma de’ quali è la Pudicizia, che è accompagnata dalla 
Temperanza, dalla Modefiia, dalla Continenza , dal- 
P A ftinenza, e dalla Semplicità , la quale hà fempre in 
fua compagnia la Taciturnità , la Verità , e la Sinceri- 
tà ; i quali attributi, tutti deriuano , Se hanno i princi- 
pi; loro ( come Ariftorile afferma ) dalle piti nobili, Se fithie. j.ar* 
eccellenti virtù, che ritrouar fi pofTono,farà mai pof» 
fibile à credere, o haurà già mai del verifimile , che le 
Donne, le quali di così fatte parti , Se honorate quali- 
tà, dotate fono,fìanomoflruofe;enon piùtoflo,per 
maluagità di coloro, che così le tafTano, giudica te tali, 
e tenute limili à fanciulli ; e che i Configli loro, ( efsé- .4 *j ;i ' • * 
do elle veramente ornate di cosìrare,e principali vir- * '■ • 

tù ) non fiano forti , validi, approuati. Se hauuti per 
buoni ; dandone tuttauia in pronto tati, e tanti efetn- 
pi , Se vedendofene ogni giorno ( con l’efperiepza ) il 
frutto mirabile di tante, e tante figge Dòne,giudizio- 
fe, prudenti, accorte, e molto Uluflri. Socrate (Prin- 
cipe de’ Filofofi f Primo in u ero re della Filofofia Mo- 
li 2 rale, 
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rale ; ornato di tutte le virtù ,* e dall’Oracolo d’ Apol- 
line, riputato fapiétifsimo ) non l'olo vna, mà più vol- 
te ancora, in vita lua affermò , non efler vergogna al- 
cuna, mà ben conuenicnte cola ad ogni, e qualunque 
fapientilsimo filofofo ( no che ad altri ) volere impa- 
rare da vna. Donna,* lignificando nelle Donne poter 
ragioneuolmente eflere perfezzione, e capacità , non 
folo di fapere per fe ilelle , mà ancora di potere infe- 
gnare ad altri -, E non tanto infegnare , c configliare à 
vn'idiota,e rozza perlòna,mà anco ad ogn’altro,e qua 
lunque Huomo per fapiente, che fia: il che è grandi^ 
limo legno di ficura perfezzione della Nobiltà, & ec- 
cellenza delle DONNE: lequali oltre à ciò ( come 
fcriue Erodoto J auanzano altri ne gli ottimi Confi- 
gli. Onde fi legge, che A C C 1 A (Madre di Augu- 
ro ) Donna prudentilsima, fcrifle, e configliò ad Ot* 
tauiano, ch’egli non s’innalzafie per l’hereditàjlafcia- 
tali dà Cefare,* mà fi conrétafle di ftarfene in vita pri- 
llata , come più ficura , e meno fottopofta à pericoli ; 
recatogli à memoria l’efempio frefeo di Cefare, Che 
hauendo fuperato i Tuoi nemici, fù poi ingànato,e tra- 
dito da gli Amici : E poi ch’ella vide l’animo fuo , di- 
fpollo à cofe grandi, lo configliò di nuouo, & ammo- 
ni appreflò, che procedette con maturo configlio, nè 
correfTe à furia ,* E che più tofto con Arte, c con tolle- 
ranza, che con aperto ardire , cercafle di mandare ad 
effetto il fuo penfiero . 

Pri. Vedefi chiaramente, che quella era Donna di gràdifi 
lima prudenza, e gran fapere . 

On. Narra Velleio, che eflendo Celare, da gli Arufpiciam 
monito, à guardarli da i quindici di Marzo,CALFVR 
NI A ( fua vltima Moglie) lo configliò, lo pregò , e lo 
feongiurò, che per quel giorno nò volelfe vlcir di Ca- 
fa; Sprezzò il Configlio: le preghiere, &i fcongiuri,vi 
volle vfeire, & incontrò la morte: Di quante altre Dò 

- ne fi legge, le quali a' loro Mariti, & ad altri, dauano, 
v - e danno 
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c danno buonifsimi Configli ? E Seneca (erme , che L»T>. 4 • de ile» 
Augufto, continuamente del Configlio della Moglie, 
fi fèruiua ; E Giuftinianó Imperatore, in negozi di gra 
difsinia importanza , con la Moglie fi configliaua ; il 
qual Giuftiniano, parlando di Donne, nel Libro delle 
fuc Autentiche Coftituzioni ; Et il glofiatore Accur- 
, fio, nel medefimo luogo, e del medefimo foggetto ra- 

gionando, vnitamente dilfero, che dalle Donne, e co- 
la ottima per l’Huomo , il ricercare Configlio ; e che 
quello é debito offizio degl’Huomini, ricercare ne’lo 
ro affari, e negozi; , il prudentifsimo Configllo delle 
Donne loro ; prefupponédo, che il Configlio di quel- 
le, fiaperfettifsimo; e non folo pari à quello de gli 
Huomini j mà fpefifsime volte migliore ancora. 

Paris de Puteo,eGiafone confermano anch'egli- 
no il medefimo, e fono deiriltefio parere j anzi con 
graziola occafione, dicono, che quel grande, & Eccel 
lente Dottor Giouan Andrea, efpreflamente afferma- 
•. *>- ua, clfere in molte cofe fiato cófigliato dalla Moglie , 
dalla quale anco haueua imparato,che à i figliuoli prò 
prij,fidourebbe Tempre porre vn eccellente nome, 
ancorché à pefo d’oro quel tal nome pagar fi doueflej 
e quello, perche quel tal nome Tuoi edere ordinaria- 
mente induttiuo, & incitatiuoffendo bello, e buono ) 
di imitare le azzioni, & virtù di quella tale celebre, & 
virtuofa perfona, il nome della quale in loro fi rappre 
Tenta ; e cosi per contrario . 

Vit. No é di marauiglia,fe il Signor Tolomei, cerca di tor 
re à noi altre tutte le lodi. 

Tol. Anzi le torrei à me ftelTo,& à gli Huomini tutti,qua- 
do io volefsi fare altramente . 

Ma. Per grazia lafciatc Teguire il noftro ragionamento . 

On. Hora à noftro proposito , Giuftino afferma , che vna 
Tol Donna, forella del Ré di Lacedemonia,hebbc più 
perfetto vedere, e conofcimento,che nò hebbero tut- 
ti gli Huomini, e tutto il Senato Lacedemonico infic- 
ine ; 
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me ; perche hauendo quel Popolo difcacciato il Rè 
loro, & volendo per ciò il Ré di Perda occupar la Ti- 
rannide di quella Città; il naturale Rè di Lacedemp- 
nia ( quantunque cacciato dalli Tuoi ingrati Popoli ) 
con tutto ciò, nò potè, ne volle ( per la carità, & amo- 
re, che alla Patria portaua ) fopportar, che i Tuoi Cit- 
tadini, miferamen te fodero dà Tirannide , occupati ; 
E però fegretamente ferì die vna lettera à quel Senato, 
dandoli notizia di tale congiura, e del pericolo , che 
gli fopraltaua; e non hauendo egli altro modo deuro, 
di mandare la lettera, per timore del Ré di Perda, or- 
dinò argutamente di pigliar vna tauoletta, e fopra di 
quella fcriuere il tutto, e di poi con cera liquefatta co 
prirladi forte , che per modo alcuno, quelle occulte 
lettere non appariflero ; E così, ( nafeofamente) man- 
dò la incerata tauola al Senato Lacedemonito, fenza 
hauere altra occadone di publicar loro quato in quel 
la d contenefle ; Onde prefentata,che fù detta Tauo- 
la nel Senato , non fù mai alcun di loro ( per faccéte , 
che fofl’e ) che fa pelle difcernere,che cofa d fulTe quel 
la, ò che volelfe dgnificare ; mà vna arguti fsima Don- 
na , e giudiziofa forella del detto Rè , prefentcndo tal 
cofa, mandò à dimandare di grazia al Senato , che gli 
lafciafsino vedere detta Tauola, e mandatale ; veden<- 
dola, e condderandola ella , cominciò à leuare alquà- 
to di quella cera, & venne à feoprire le nafeofe lette- 
re, che in quella d ritrouauano , e così à poco à poco 
fcoprcdola tutta ritrouò il crudel trattato, che il Rè di 
Perda macchinaua contro à quella Città: & in tal gui 
• fa, liberò quella dalla preparata Tirannide deljnemi- 
co; cofa che tanti gradi Huomini, con tutto vn Sena- 
to di tanto gran fapere ( come era quello) non ha- 
ueua fatto, ne faputo penfare, nò che conoscere à be- 
nefizio vniuerfalc. • 

Olleruate anch’hora appreflo il notabile auuerti- 
meuto, che diurnamente venne fatto ad vn Religiofo, 

il 
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il quale, nc per fapere, nè per prudenza, di Huomo al- 
cuno , fu mai ballante à poter capi re , niente di man- 
co vna faggia Donna* lo chiari della l'uà vera lignifi- 
cazione : & vdite come . In Suez-ia è vna Terra , la 
quale anticamente foleuafi chiamare Rudefcim, nella 
cui Chiela principale, nel tempo,che regnaua Enrico 
di quello nome primo Imperatore, auuenne cofa me 
morabile, e dalla quale, può riceuer ciafcuno non pie 
ciola edificazione . 11 Rettore di quella Chiefa, tro- 
ttandoli in (lato non molto buono della fua confcien- 
za,non mancaua però nello elleriore di far tutte quel 
le cofe, che al fuo grado s’apparteneuano : Vn .gior- 
no lo volle il mifericordiofo Iddio con alto auuifamé- 
to far accorgere de’ fuoi fallile fu la cofa quali in quel 
modo, che noi leggiamo nella Scrittura Sacra edere 
auuenuto à Baldalfarre Re di Babilonia , quando gli 
apparue la mano, che fegnò nel muro Mane, Thecel, 
Phares: Quello Sacerdote, vna fera, fui tramontar 
del Sole, tolte le chiaue della fui Chiefa , & hauendo 
vn fuo giouane fcolare feco , se n’andò in ella per ri- 
uedere la Lampada, che Iblea tener accefa auanti al 
Santifsimo Sacramento , per accomodarla ;Non pri- 
ma pofe egli il piede in Chiefa , che vide ardere fopra 
l’Altar grande, due candele, lolite à llarui ; le quali 
però, ordinariamente, fi fpegneuano celebrata clic e- 
ra la Melfa : Ciò veduto dal Sacerdote , & immagina- 
toli, che lo Scolare Chierico, fi folle feordato di fpe- 
gnerle*, dopòhauerlo (gridato alquanto , fi auuicinò 
all'Altare, e vide cofa più marauigliofa, perciòche ri- 
trouò il Corporale ( fopra il quale fi celebra il milte- 
ro Sacrofanto dell’Altare ) lpiegato : tìfiandoui il det- 
to Rettore gli occhi, vi trouò nel mezo, cinque lette- 
re fcritte in modo di Croce , che non già (enobrauano 
edere da mano mortale fcritte, ma Diurnamente llam 
paté; & in cotal guilà figurate . 
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Stette egli per gran pezzo mirando l'alto miftero di 
cotal lettere ; e pofciache ci fù dimorato quali vn ho- 
ra l'opra , piegò il Corporale , & hauendo fpento le 
Candele * e chiufa la Chiefa , fé n'andò via tutto ftu- 
pefatto . Le lettere per fpatio di fette giorni li potè* 
rono leggere ; ma fornita la Settimana * li dileguaro- 
no affatto* e più non apparuero : Quello cafo fu dal- 
TiHellò , conferito con molti Huomini prudenti * e di 
gran fapere ( cosi Religioli , come Secolari ) ma di 
loro* non ve ne fu alcuno, che ( venendoli alla dichia 
razione delle lettere ) confeflafle di hauerne intelli- 
genza alcuna* e non bramale qualche nouello Da- 
nielle, ò alcuno, che lo fpirito di Danielle hauelfe; e 
così Retteli per molto tempo, fenza poter fapernc al- 
tro : Scorfo lo fpazio di Tedici anni , perche in ogni 
parte del Mondo li fpargeua la fama della fantità , e 
gran fapere della Beata ILDEGARDA , Abba- 
defla, nata nella Gallia inferiore, la quale li diceua 
hauer anco lo fpirito , e dono della Profezia, eflendo 
venuto ciò alTorecchie di detto Rettore, fi rifoluè di 
girla à trouare per faperne il fegreto Diuino : ltofcne 
per tanto * con vn ritratto di elle lettere* le moiirò ad 
1LDEG ARDA,le quali, come ella hebbe atten- 
♦ tamcnte vedute* e conliderate , fubitamente gli efpo- 
fe la fignifìcazione* la quale fu quella . K. Kirium . 
P. Praesbiter. D. Derifit. A. Afcendat. P. Penitens. 
Homo : cioè, difpregiato ha Dio , e le cofe Diuine , il 
Prete Rettore , facci pero penitenza , e li faluerà . Il 
Sacerdote hauendo raccolto tutto ciò, dal dire della 
faggia Donna, etor verilTìmo, entrò ( quando ci pen 
sò bene ) in counta temenza di fe Hello * e dell’ Ani- 
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irta Tua, pervederfì rinfacciato lo fprezzo delle cofe - 
Diuine , che battendoli il petto > & altri fegni di com- 
punzione facendo , deliberò al tutto di mutar vita ; e 
con vi trapofe tempo di mezzo: Mutò adunque in co 
tal modo la vita, che fatto anco cangiamento di Stato# 
c di habito, fi feceKeiigiofo fono vna ftretta Regola# 

Se in vita, & in morte, diede poi chiari fegni, che il Si-.' 
gnore, hauédo accetta la fua penitenza, lo raccoglici 
fe nello eterno Regno de Reati ; V n altrx>flupendo#c Benedettino, 
marauigliofo Calò, parimente auuenne in Sicilia; Qua fiori nei 
do al tempo di Marcoaurelio (che fu Tanno della fon n s U rio anco- 
dazione diRoma,fettecentouenti;e quaratadue del - 13 forno j. 
l’età di Marcoaurelio, e due anni primayche egli pi- 
gliafle il pofleflb dcllTmpcrio ) à veti d’Agofto,quafi * 
nel tramontar del Sole, in Palermo Città principale 4 

del Regno di Sicilia^pparue quel moRrucfiltmo Mo 
Aro, che doppò feorfa tutta la Città , e paflato da vna 
Porta all’altra molto lentamentef girtandò' fauille di 
fuoco ) onde per lo fpauento grande , moke Donne 
grauide fi difconciarono, molte caddero tramorrite,e 
gli huomini fùggiuano à i Tempi; con alti gridi, lafciò 
fcritte con Caratteri di fangue fei lettere. R. A. S.P.I. 

P. (òpra la Porta del Palazzo del G ouernatorq, chia- 
mato Solino, oue al loggiauano que’ Cor fàli, thè più,c 
più volte con preda indicibile, haucuano Taccheggia- 
ti i Numidi;, popoli della Darbaria ; per la qual cola , 
tre giorni dopò l’apparizion del Moftro,e!euatafì v- T 

na Nuuola molto ofeura, e tonando, e lampeggiando» 
fecefì vn terremoto unto grande nella Città, che cad 
dero due mila Caie ; difgerfe gran quantità dlDonne . 
grauide, vi morirono da dieci mila perfone; e poi, fu- . 1 j 

bito venne vna fiammata quale arfe il Palazzo ,& i 
Corfali con tutte le ricchezze, che vi erano détro; tal 
che cflendofi cófumati tutti quei Tefori,che vi fi tro- 
uauano, ardeua no ancora le pietre del Palazzo :Sole 
vi rinufero le Lettere fcritte dal Moftro,lequali à prò 

1 ua * ‘ 
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uad’Huomini giudiziofi, e più intenden tinche fulTero 
non pure nella Città, mà in tutto quel Regno, non 
poterono mai edere interpretate da veruno; Vna Dó 
na loia, e prudente, e lauia (per falute,e benefìzio pu- 
blico ) le diede quella vai a fipofizione,che realmente 
fe gli doueua, lignificando loro , che le lettere volea- 
no dire. R. Reddite. A. Aliena. S. Si vultis. P. Propria . 
I. In pace. P. Tofsidere, che vuol dire. 

Re (litui te l’altrui, fe volete in pace polfedere ilvo- 



WM 



Uro . 

Pri. Prudentéje fa luti fero Con figlio; Iugegnofa,e mirabi- 
le fpolìzione, e lottile auuedimento, di Donna in ve- 
ro di gran giudizio, & di accorto ingegnò , e degna di 
ogni lode, e di ogni honorc ; 

On. Vditc horavn'altro làlutiferoCófiglio publico di fa- 



o. 



tu 

»n 

0. 






cente Donna; & vedrete quanto vagliano le Donne 
ne’ configli. 

V na Matrona M I L E S I Afperche le fanciulle x & 
Vergini Milefie (ò folle per l’aria infetta, ò per altra 
qual li voglia occulta cagione, penlàndo elle di far be 
ne ) con il laccio finiuano la lor vita ; Non fapédo gli 
. Huomini à quello difordine, trouar alcun rimedio,Ia 
-, . giudiziofa Matrona, diede loro per configlio, che por 

, a- taflero alla lèpoltura tutte le fanciulle cosi fattaméte 
morte, con il capellro al collo, e fopratutto ignude, e 
t : i . con elle palfaflero per tutta la Città ; il che publica- 
m mente diuulgato, & intefo da dette fanciul!e,fù cagio 

ne, che lùbito cefsò in elle quel llrauagante furore , 
’ vergognandoli tutte, che così ignude, e con tanto vi- 
Gelliofib.tf. tuperio , douelTero doppo morte eflere portate à fot- 
/«P- 10 - . terrarc. 

poUenolib.8. p r i t Grande argomento di virtù, e nobiltà d’animo di que 



Re Donzelle, poiché più valle in loro la paura dell’ho 
neftà , che tutte l’altre cofe ; e che non Rimando elle* 
no punto il dolore della morte, che è riputato l’vlti- 
tno de i terribili, che polla auuenir e alle perfonc fiu- 
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mane, tanto le pungeffc il cuore, la vet gogna, che ne 
anco potedèro l'offrire di edere à quel modo dopò la 
morte vilipefe, & vergognate . 

On. Credo, che quelli altrj elèrnpi , che io breuemente vi 

dirò ( per continuare il noliro punterò ragiona men- , 

to ) vi faran tellimonio di maggior valore , e di mag- ■— 

gior Capere delle Donne, che altri non penlàno : Ho- 
ra vdite . 

1HANA di Sparta, Donna prudente; czelofilfi- 
ma della Calure publica,piu che della Tua, e de’ Cuoi ftef 
(ì, vedendo che i Spartani voleano punire f A V S A- 
N1A del tradimento, che haueua fatto loro, c che no 
ardiuano toccarlo , perche egli li difendeua lòtto co- 
lore di religione nel j empio loro ; ella fola con pru- 
dentillima prontezza , e con vn conlìglio piu che vi- 
rile, mollro legatamente à Tuoi Cittadini quello, che 
douedero fare, cioè, che murando la porta del 1 em- • * r 

n pio(al che non haueua Caputo arriuaralcun’Huomo) J ' 

:> fatebbono morire il Traditore di fame, come fu, e co- 

-p l'ila Patria, e la Republica rellò libera, & illefa . Dwdorolib.i. 

Hora duerni; A R I E M 1S 1 A Regina di Caria, 

•> ; • non fù ella di tanta prudenza, e Conlìglio, che Serfe il 
Gran Guernei o, così chiamato in lingua G reca , nel- 
la fpedizione.che fece contro i Greci, la volle lèmpre 
feco ; e Tempre , che egli facea quello che ARTEMI- 
SIA gli diceua,e con(ìgliaua,gli riulciuain tutte le co 
fe il deddei io luo, felicilfiniamenre . Erodoto Iib.8. 

Pri. Così haueffe egli fatto continuaméte, che non haureb 
be riceuuta quella gran rotta , che poi hebbe nello 
ilretto di Salamina: mà feguite . 

On. E R S 1 1 . 1 A moglie di Romolo, Dona di molto giu- 
dizio, e Capere, non conlìglio ella, (e iàggiamente^) le 
compagne Sabine, rapite da Romani, che con licenza 
però de' loro Mariti, mandaffeioal Kè de’ Sabini , Se 
à loro parenti, alquante Donne Ambafciatrici,!c qua- 
Ji trattalfero la pace, de accordo con loro; e furono mà 
j.ì - la date 
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' date trenta Matrone (benché altri fcriuano, che fufi- 
fero cinquanta ) da' nomi delle quali furonopoi no- 
minati i Trenta Magillrati di Roma-, feguendone, co- 

* me poi fuccollela Pace, con felicifiìmo accordo dd- 

; : l'vn Popolo, e l’altro ì 

V A L E RIA. Sorella di Publicola,vedendo,ch« 
tutti gli Huomini, s’erano sbigottiti per l’afledio, che 
haueua lor pollo intorno Coriolano, con l’infegnc ne 
itfichede’Volfchi, il quale ributtaua indietro ruttigli 
Ambafciadori, e Sacerdoti del Popolo Romano, che 
gli parlauano di Pace ; non conlìgliò ella i Senatori , e 
confortò gli Huomini, & eflortò le altre Donne, che 
tutte infieme andalfero à trouar V E T T V RI A Ma 
dre,& VOLVNNIA Mogliedi Coriolano , e quelle 
inducelfero à voler andare infieme nel Campoà prc- 
^ garlo, che non volefie defolar la Città di Romani che 
' <ùcceduto,ne ottennero la defidcrata grazia Mi 
° LI VI A Moglie dell’Imperatore Augufto,veden 
do il Marito, che ne di giorno, ne di notte non fi potè 
ua quietare, e' che del continuo flaua immerfo in gra- 
» uifiimi penfieri *, domandandogli ella vna volta, che 

* " cofa fufle quella, che non lo lafciaua mai dormire ; e 

rifpondendogli Augufto ; Pofs'io Ilare pur vn breuif- 
- fimo fpazio di tempo fenza cure, e fenza faftidij , ha- 
uendo tanti nemici, e trouandomi tuttauia perfegui- 
5 • tato dà congiure, fopracongiure, e tradimenti fopra 
tradimenti / Non vedi quant-è grande il numero di 
coloro, che cercano di machinare per dillrugger noi; 

‘ 1 & il noftro lippe rio/ Non vedi ciò, che vltimamente 

hà tentato Gneo Cornelio Cinna Magno , nato della 
figliuola di Pompeo Magno, con la fua congiura ! 
Ella vdito ciò, con vn prudente , e breue difeorfo , lo 
conuinfe in modo , che l’indufle à perdonar à Gneo 
Cornelio, anzi à darli ( dopo che l’hebbe riprefo con 
parole ) il Confolatojil che fù cagione, che egli acqui 
ilò di fi fatta maniera gli animi di tuttoché nel tempo 

■ che 
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che fegut poi , non {blamente non furono più contro 
' . di lui orditi, trattati ne altro ; mà ancora fi cancellò, e 

toll’e via affatto, qualunque opinione, che di ciò fulTe 
reftata nell'animo delle perfone . 

Tol. Altro non fi potea afpettare da vna Dona d’ingegno, 
e d’animo tanto nobile. 

On. Hora eccoui vn teftimonio del valore , che non pure 
nelle nobili , mà ancora ben fpefTonclle Dóne di baf- 
fo, & vile flato, fi ritroua ; Guerreggiando i Sardiani 
■f co gli Smirnei,e portogli l’afiedio alle mura della Cit- 
. tà, gli fecero intendere, come efTì non erano per par- 
l tir mai, fé prima non dauano in fuo potere le mogli lo- 

< ro i Onde gli Smirnei per quefta vergogna , ch’effi a- 
fpettauano di douer riceuere ( non potendo refìftere 

c alle forze loro ) nè rtauano quali che difperati , non 

< fapendo , che fare per liberarli da tanto , e fi notabile 

* oltraggio ; 

V na fcrua ofTeruatrice vera dell’honor de* luoi pa- 
droni, delle padrone,e della Patria, n’andò dal fuo Pa- 
ti drone detto Filarco, e lo perfuafe à far , che gli Smir- 
nei mandaflero nel Campo de’ nemici tutte le Serue 
loro, addobbate con le veftiméta delle Padrone, e co- 
si gl’ingannalTero,* perche elfendo ciò fatto;métre che 
- . gli Sardiani,rtanchi per la fatica hauuta nel trartullarlì 

. con le Serue, li rtauano tutti lenti, e pigri,* gli Smirnei 
*• vfeendo dalla Città, tutti li Sardiani fecero prigioni à 
man falua, & elli reftarono liberi dà nemici , e dell’ol- 
- ' traggio : Onde per quefta cagione, gli Smirnei fecero 
poi vna gran fella à Venere , nella quale le Serue ve- 

* nédo molto honorate,portauano indoflo le vefti, e gli 
altri ornamenti delle Padrone; 11 perche,di qui fi può 
anco vedere, come l’Ingegno femminile, ed vna fem- 
pliceSerua fola mente, folle atta à liberate la lua Pa- 
tria, e Padroni, con tutte le amate Padrone da quella 
infamia, che l’era apparecchiata . 

To. Ediquìfipuòancoconofcerel’artuzia d’ vna Sema 

che 
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che (có poca fatica) à le medelìma, & aUaltreappref 
fo, lepj: e procacciare così fatta ventura. 

Vlt.JL'j nte azione fua,fu di liberare la Patria i Padroni, c le 
Padrone (come ella liberò) di vituperio ben grande, 
e non di procacciarli altra colà, come voi malamente 
la pigliate : mà di grazia Signor Onoi io,(èguite voi il 

: votilo dire, poiché col Signor 1 olomei,nó li può mai 

impattare, non che vincere . 

On, Se ne auuedrà egli, le anco lo conuinceremo piacen- 
doal Cielo; hora eccoui vn altro elcmpio limile al 
piecedente ;Ciuerreggiàdoco’ Romani Atepomaro, 
Capitano de 1 faticeli, mando loro à dire, che mai nt> 
erano per allentar la guerra , le prima non haueuano 
in mano le lor Donne; l Romani (così conlìghati dal- 
le Serue ) mandarono loro le Serue itetl'e i <3c intefo 
come li nemici Ranchi,, profondamente dormiuano , 
vivendogli adollò; con poca fatica gli po l'ero in rotta, 
c perche EK£ 1 N A, la quale era Hata capo in fa-* 
re vici re le lèrue di Roma, auuisoi Confoli,che vfcil- 
lero lòpra i nemici, era ftatacagione,che rimanellèro 
vincitoi i; in pi emio di quetio( oltre i molti donatiui ) 
fu ordinato in Roma vna iòlennc fetta, che poi (ì chia 
. mola fetta delle Serue, 

1 Qi, Io porrei pegno ogni bella cofa, che le Padrone do- 
uettero poi icner lungo tempo la fauellaalle Serue, 
per quella buona occalìonc , che elle le tolfero di 
mano , 

Ma. Gran cofa, che Tempre ci riufeite così mordace; vol- 
gendo à mala parte quello, che fu fatto à bomllimo fi- 
ne mà frattanto voi Signor Onorio, non perdete la 
volila buona vlànza; lèguitate di graziai) noitro par- 
ticolar ragionamento, e lalciate cicalarti Signor lo- 
lomei quanto gli piace. 

Un. Hora benché io vi habbia ragionato di molti Efempi, 
per li quali hauete potuto intedere la Carità delle va- 
io iole Donne vedo la i atria ve ne dirò pure anco vn 
>»-> altro 
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altro à quefto proposto , e poLne paflerò ad altri di- 
fcorfi . 

HaucuaCleomene Rè degli Spartani fatto vna le- 
? ga con Tolomeo Ré d’ Egitto, còtro Antigono Rè del- 

l’Afia, egli Achei; e gli haueua dato per ortaggi la 
Madre* & il Figliuolo* di douer mantenere la fede co 
lui* cioè di nò far pace co’nemici fenza lui, perche ha* 
uédo intefo la madre, che gl' Achei ofFeriuano la pace 
à Cleomene* có veraméte honoratifTìme còdizioni, e 
molto vtili patti, gli fcriffe,cheà veru modo nò volef 
*5 • fe perdere quella pace per faluaré il Corpo d’vna fol 
Donna, & V ecchia, come ella era, eflendo quella pa- 
ce honefta, e ragioneuole, & vtile affai alla Patria lua, 

& alle giouani, che reftauano; e cosi fù fatto; Et vera- 
mente che con animo grande, e maggiore , che molti 
Huomini non fogliono hauere,offerfe lavalorofa Dò 
na la vita per amor della Patria, e delle mifere gioua- 
ni, che coi reuano pericolo grande nell’honore ? 

Tol. Non fù gran cofa, che vna debil vecchia, moftraffe di 
amar piu la Patria', che fe fteffa ; poiché in ogni mo- 
do fi conofceua di douere ftare poco al Mondo . 

Ma. E non è alcun fi dapoco, che non ami, & habbia caro 
affai più la propria vita, che tutte le altre cofe del M5 
do; e però prezzandola poco quella animofa Donna % 
per falute publica,parmi,che ella haueffe grande amo 
re alla Città fua ; e che per ciò meriti gràdiffima lode. 
Vit. Al Signor Tolomei , ogni colà per grande, che ella fi 
fìa, pare pochiffima ; e maflìmamente doue interuie- 
ne virtù delle Donne; che come voi ben fkpete,da lui 
fono Rimate quafi nulla . 

Tol- A me pare quefta la maggiore ingiùria, che mi fi poffa 
fare, e riferbomi à vendicarmene del pari . 

Vit- Et io non mi riputaua hauer detto cola , che da tutti 
noi, non fia piu d’vna volta vdita; anzi, che voi mede- 
fimo piu volte non habbiatc detto » e molto peggio 
affai . 
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Tol. Non mi ricordo haucr detto, che le Donne fieno da' 
me {limate nulla , mi bene, che io le {limo appunto 
quel che elle vagliano, e nulla più; & altamente di 
quel che facciano quelli voftri Defenfori,che ad ogni 
; parola vi mettono, non che {opra gli H uomini, il che 
e contra ogni debito, e ragione, ma foprai Cieli {tetti. 
On. Se voi dite,c he {limatele Donne appunto, quello,che 
elle vagliano ; e molte n ohe hauete detto, che elle no 
vagliono nulla, non fate voi confcquenza, che non le 
i /{limate nulla ? 

Ma. V feite di grazia di cotefte dilpute, perche fé il Signor 
Tolomei non ama, e non apprezza le Donne; aoco el- 
le (giudiziofamentc operando) poco amerano, e me- 
no apprezzeranno lui ; e così faranno patti , e pagati : 
Hora feguitiamo l'intralafciato ragionamento . 

On. Ditemi (Signor Tolomei ) le Donne di Lacedemoni, 
non furono elle per la loro molto prudenza, e grà fa- 
pere, introdotte dà loroHuomini ne'Magiftrati,e ne* 
loro Configli, affine, che il tutto pattafle co il loro pa- 
rere, conofciuto dà quelli con lunga ifperienza,& v fi- 
le, e buono / 

Le Donne Francefe,e Celte, ( perche hanno gran- 
diffima prudenza) non fono anch’elleno da'Franzefi, 
e Celti introdotte ne’ Còligli publici, & in tutti i giu 
dizi); Et eifi poi fanno tutto ciò, che dalle Donne lo- 
ro è terminato, & ordinato? Quelle giudiziose fac- 
centi Donne, non pure cql molto giudizio , e fapere , 
mà con la loro {. relènza folamentc, non hàno ellera- 
pacifìcati H uomini ferocifiimi , & odi; antichilfimi , e 
cagionato al publico, e priuato,grandi{fimo bene , e 
bene indicibile? „ 

.Chi farà dunque tanto pertinace, che alcoltatele 
prudenti rifoluzioni , gli ottimi Configli , e le egregie 
opere delle Donne . E con fiderate le ragioni,& auto- 
rità di tanti degni Scrittori, voglia hauerc più ardire 
di credere, & affermare,che elle non fieno punto dif- 

ferenti 
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ferenti da' fanciulli, c che i Configli delle Donne fie- 
no deboli, & vani, conciofiacofa, che in ogni Scienza, 
& in ogni virtù , in ogni profefiione, & in ogni occa- 
sione, fi trouino le Dóne, (li come per gli efiempi fo- 
pradetti fi é conosciuto ) edere prudentilTime,c mol- 
to auuedute, e di non minore, anzi fouéte di maggior 
eccellenza, di maggior Còligliele fapere,che gli Jtiuo 
mini non fono ? 

0 jirt tifiate le Prouincie ,ci Regni 

Se librar la bilancia t 

D'iAJtrea potè fiero i Feminei ingegni; > 

♦ • O come •un tempo in Francia 
‘ Arbitre foficro a federe elette ' * ’ 

Le dijcur die ciuilif e le vendette^, 

-> poiché ab’ amore y ed la pietà nafta 
\ La Donna bà in vn congiunto « i r.:- •- v t 

r- <t. . Vn rigore incorrotto , come fia . 

Nata al regnare a punto, 

E mojlra nel fembiante pellegrine 
Vn non so che di prouido f c diurno. 

Ben lo conobber la Germania , e Atene , 

Che nella dubbia forte 

1 Le Donne vdiam’ d’alto fauer ripiene • j 

'Proueder cosi accorte , 

* • Che men di latte hauean bifogno i figli» 

Che i •vecchi Padri de ilor gran configgi. 

Tol . Se le Donne fono di tanto gran. Configlio, e Sapere, 
perche dunque ( come fù detto dianzi ) non fcriuono 
tante Compofizioni, quante fan gli Huomini ì 
On . Dico, che ciò non è, perche elle Sappiano menof che 
pure vi farò vedere, & vdirc, quante vene fono fiate, 
che hanno Scritto ) c Scritto veraméte cofe tutte pre- 
. giate, e graziofifiime , mà non fcriuono tanto quanto 
fan gli Huomini , perche fi Sdegnano dire quelle bu- 
gie, che molti, di fefiefii.'del Mondo, e di molte altre 
cole, ne' loro Libri, e con particolari Scritti di propria 

K mano, 
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mano, fi fìngono; molli da vna vana compiacenza, & 
, ambizione, non da' propri meriti ; ò da altro poco ra- 
• gioncuole affetto, (come bene aue ita Pictagora ) il 
- quale fcriuendo à T E M I S T O C L £ A l'uà forel- 

la,e Donna dottilfima, la prega per li Dei immortali, 
•j che nello fcriuere le cofe della Patria fua,ò d'altri, (cri 

uer douelfe breue, e puramente, e non come fi troua, 
che hanno fatto infiniti Huomini,chc per ifeufare 
qualche Principe, Republica,ò altri lènza ragione (ap 
palfionandofi troppo , e con molta partiahta ) hanno 
«ititelo ne’ -loro ragionamenti, c lei itti, vane inuenzio 
ni, imaginati Sogni, e mendacilsimc bugie; il che nel- 
le Donne non fi vede , non fi Icorge , ne fi trouò già 
mai, come queile,che piu libere dalle humane pafsio- 
ni fono, e meno vanagloriolè , che noi altri Huonuni 
non damo . 

Tol. Fermateui vn poco à quel vanagloriolè, e fopporta- 
temi fe così fpeflo io vò interrompédoui il ragionare. 
On. Perciò non reftate,chead ogni modo , fi ripiglierà 
poi quanto fi tralafcia . 

Voi dite, che meno vanagloriolè fono le Donne, che 
gli Huomini ; £ pur fouentehò io fentito dire , e let 
to,ch~'l proprio Seggio della Vanagloria, in quel— 
le, e non in quelli fi ritruoua . 

Ojq. Vedetene il contrario, non lòlo in tante relazioni , e 
Storie, dà voi forfi non lette, ò non olTeruate . E non 
folo con gli Efempi citati dà principalifsimi Poeti , e 
dà molti altri Autori (come pur hora vi dirò ) ma co 
la generala rifpolla di quella magnanima Dona Spar- 
tano, Madre di BEA SI D A Lacedemone (e Donna 
lontanifsima affatto da ogni vanagloriaj quando Pen- 
dole porrata la nuoua,che B R A S 1 D A fuo figliuo- 
lo, in vn fatto d’arme contro gli nemici, era valorofa- 
mente morto : e che i Lacedemoni Puoi Compatì io- 
ti, erano rimali Vittorio!! *, La generala Donna ( lènza 
punto mutarli; J non chiefe altro, Pe non che fi molle 

à do- 
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I domandar’ à coloro, chele portarono tal ououa, co 

me fi folle portato Brafida in quella battaglia ; Se ha* 

uendole dii rii]: otto , che egli s'era portato di manie* \ 

ra, che fiera fatto pc’l più brauo, & vuloiofo di tutti 

gli altri Lacedemoni fcóbatrendo ) conofceie;e che 

haueua fempre valorolitfìmamente combattuto ; £1* 

la ani 'notamente, e (ubico (oggi unfe, chi Brafida fuo 

figliuolo, era (lato veramente H uomo brauo, c valo- 

roiò , ma che egli hauea auanti à lui , hauuti molti , e 

molti alni deludi Cittadini molto più di lui valorofi, ^ 

Se honorati ; e n’hauea ancora molti, e molti dopo lui» 

più di lui braui, e più di lui valorofi, lafciati : Là onde 

quelle parole , per la Città tutta, diuulgatefi poi , gli 

Efori Illudici ; fecero à quella Donna, publici hono- 

ri, e le diedero publiche lodi , poi che ella hauea mo- \ •” 

Arato, che le fodero piu à cuore, e più care le lodi > e 

gli honori de* tuoi Cittadini; e la publica Gloria , e 

MaelU della Patria, che quelle del proprio figliuolo , y^° r " ?Icoio 

e lue apprefio . 

Veramente non fi può negare ( e dicali pur chi vuole 
ciò, che gli pare ) che quella magnanima , e generola 
Donna (contenta folo de gli honori, e lodi dell’hono- 
rata Patria ) non fi moflraffe lontana affatto da ogni . 
vanagloria. . lyiu*. n • 

Così fecero altre generolè Donne ancora; E però tor 
nando à quanto vi accennai di fopra dico; Che'lgen- • 
tililfimo Ariollo, nel fuo ventefimo Canto, giudizio- ' '[ : ’ 

faméte dimoftro anch'egli, affai più vanagloria ritro- 
ùarfi negli Huomini, che nelle(ordinariàmcnte,imo-‘ 
deftifsimc Donne ; E ciò, con bellifiima occafione,ci 
fa chiaramente toccar con mani, quando incontratati 
M A R F 1 S A con Guidon Seluaggio , e venuti al fi- 
ne della lor Contefa ; defiofi ambedue di fapere i pro- 
pri; nomi, Vditedi grazia, con quanta breuità , e mo* 
dellia, fi fcuopre a Guidone la generofa Donna . 

K i lo 
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/o fon ( dtfie) Mar fifa \e fù afai queflo 9 r*. fi 
Che fi fapea per tutto l M ondo il refio • . , . 

all'incontro . 

L' altro comincia, poi che tocca à lui 
ì o Con più proemio a darle di se conto , 

Dicendo, Io credo, che ciafcun di vui > f 

Habbia della mia fiirpc il nome in pronto , 

Che non pur trancia , e Spagna , e i vicinfui. 

Ma? India , l'Ethiopia , e il freddo Ponto 
Han chiara cognizion di (Sbiaramonte , 

Ondevfci ilCaualier, cb'vcc ife Almonte^j • 

Con quanto fegue, fin doue poi conchiude» , - 
Nominato fon io Guidon Seluaggio 

Di poca prou a ancor , <e poco noto ; . ' : , 

Ve cifi qui A rgiivn , da M e libra, 

. i Con dieci Cau alter , che fecobauea. . 

Hor che vi pare di G uidon Seluaggio/ Vedete di 
grazia con che grandezza di parole, volle far più gra- 
di l’operefue di quello, che erano; dal cheaperta- 
mente fi vede, quàta fotte la vanagloria di quello Ca- 
ualiere,polciachc con tanti modi andò vantadofì, (co- 
prendo, e magnificàdo l'opere lue; ettendo cofa brut- 
tifsima (come ben mollra Cicerone ) il far quello ; E 
non dice ridetto Ariodo di Ferraù,che li gloriaua ef- 
fere di maggior valore di Orlando / 

Il vantator Spagnuol diffie già molte 
Fiate, e molte ho, cosi Orlando aflretto, . 

Che facilmente l’arme gl' b.iurci tolte, ; 

Quante indoffon ha netta, non che l'Elmetto 9 
E s' io no' l feci / occorrono alle volte 
Penfier , che prima non s'haueano ih petto , 

Non hebbi già tal voglia, hor l'haggio , e fiero , 

Che mi potrà fucceder di leggiero. 

Et in mille altri luoghi nell’ Ariodo fi pofion legge- 
te • re le parole di quelli Vanaglorio/i vantatori ;. 

I * * • • Nelle 
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Nelle Metamorfofi d’Ouidio , leggefi parimente , 
che Acchille fù anch'egli vn grandifsimo Vantatore, 
poiché mentre chiede à Cigno, ( forte, & valorofo Ca 
ualiere ) il Tuo nome , fi vanta, e dice. 

Non ti f degnar , che ti fia ho n ore eterno. 

Che filo il grande tAcchille habbia potuta 
( Donando al corpo tuo perpetuo •verno ) 

Far l’ombra ignuda tua paffare a Fiuto . 

Tu fil potrai vantarti entro allTnferno » 

Ch’ai primo /contro mio non J ricaduto . 

Doue farai fiupir mille altri forti, 

Che fin là giù, che al primo /contro ho morti. 

Et Omero ancora moftra , che Vlifle era parimen- 
te vno di quelli vanagloriolètti vantatori,mentre che 
al Rè Alcinoo , che gli chiedea il iuo nome , e 1 ’efiei 
fuo , rifponde 

10 fon Vlijfe , figlio di Laerte , 

Che tra tutti i mortali , il primo bonore 
TD'eJfir afiuto porto , e di alto ingegno , 

Talché la gloria mia giugne alle Stelle^*. 

11 Tallo , volendo parimente moftrare la fuperba 
vanagloria del vantator Argante ( cofa difdiceuole à 
chi fa profefsione d’armi , e di Caualleria ) fà,che più 
audacemente, che non le le conueniua dice al Rè 
vecchio . 

E in fino à quando ci té rrcti prigioni 

Fra quefie mura in vile afiedio , e lento ! 

lo per me non vo già , cb’ignobil morte 
1 giorni miei d’ofcuro oblio ricopra i > 

Che fi’ l nemico haurà due mani, ilyvna 
Anima fila > ancor eh’ audace, e fera 
Temer non de’ per ifiiagura alcuna , 

Che la ragion da me difefa pera ; ì 

Puote in vece di fato , e di fortuna^» 

Darti la defira mia , vittoria intera 

Et 
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Etàtefe medijma bor porge in pegno, \* , 

Che fe'l confidi in lei, Jaluo è il tuo Regno. , 

Pri. Quello vanto iancorch'egli iìa veramente difdiceuo- 
lc ad vn Caualiero (vfeendo dalla propria Tua bocca) 
è nondimenoconuenicutead Argante, ficome quel- 
lo, eh? non cura cola del Mondo . 

D* ogni Dio Jprezzatore , e che ripone 
N e Uà J j/ada fua legg : , e fua ragione . 

Oli. Più oltre ; l’Anodo, parlando di GradaUo, che s'era 
proferco al Re Agramantc di pigliar la pugna per lui 
CO 1 tuo Auuerfai io , dice 

10 piglierò per amor tuoi* imprefa 
D'entrar eoi Conte a J, ingoiar certame; 

Contra me so , che non baierà difefa , 

■j Se tutto fojfe di ferro , 0 di rame : r 

*. » «j M orlo lui : Jlimo la Cbrifi'iana Cbiefa 

Quel ebe T Agnello il Lupo , c'babbia fame : 4 
Ho poi penfato , ( e mi Jiacofa lieue ) 

Di fare i N ubi vfeir £ Africa in breue . 

Faro , che quejli , a lor fxran tal guerra , 

Che non fi fermeran ne la fua Terra . 
i* Con unte vanagloriofe proferte ; Vedete poi, co* 
me venne ben caligata l'arrogante : e fuperba Vana- 
gloria di Gradalo : pofciachè 

11 Roman Senator , Signor £ Anglante 
Con Tatto fio valor ,quafi diuino i 
Vccifeilfier GradaJJo , e’I Re -Agramantc . 

Che direte mò voi Signor Tolomcòdi quelli fuper 
bacci vantatori ì E che cola anco, non lì potrà dire di 
AlclTandro Magno il quale lì gloriaua tanto dcll'aqui 
ilo del Re^no di Perita, che pieno perciò di foura Im- 
mani van tgloria fci iil’e vna lettera à Greci , che’l fa- 
cefiero Dio; la onde! Lacedemoni per la parte loro 
fecero quello Decreto , 

Poi che AlelTandro vuol elTer Dio, Dio lìa . 

Lifandro Lacedemone, fpinto dal difordinato defide- 
• * • 

x. no • 
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*• rio di vanagloria, hauea Tempre appreflodi Te Cheri- 

10 Poeta, acciòche egli celebrale i Tuoi fatti . 

* '• ’ Afferma Plutarco, che Antifonte, vno de’ dieci O- 

t. : ratori defcritti da lui, fù così vanagloriofo.c’hebbe ar 
‘•ev.- dire fabricare in Corinto vna Caia, vicina alla Piazza, 

4 ~ nella quale poie quella lnfcrizione,lo mi vanto di po 

ter con parole giouare à tutti gli affannati : Ma non fi 
potè vantare di giouare à Te fleffo , nè à con (àngui nei 
Tuoi, poiché con la perdita d’ogni bene , e cctìlcazio- 

* li J ue di tutte le Tue facoltà, fù da gli A tteniefi dichiarato 
’ ’ anco Infame con tutti li Tuoi poitei i, e deTcendenti.ln 

fomma', altra gloria m.i ggiore non ha la più parte de 
gli Huomini, che il vantar fi, tanto fon vanagloriofi: 
Et in molti di loro è tale, e tanto im moderato quello 
vano defider o,e‘ vana prcTunzione di vanagloria, che 
quando ciò non oiàno alcuni falciarla \ er Te flefii,To- 
liète procurano d’efler celebrati per le a.trui bocche, 
t quel ch’è più , d’efTer chiamati fino Di; ( come fi è 
detto: ) operando difarmanifcltarele proprie azzio- 
ni in modo, che per minime , ch’elle fi fieno , app ari- 
fchino marauighoTe, grandi, e fuor di modo lodeuoli. 

* fi- E perciò il Tuperioie Affiicano ; honoraua molto 

Ennio Poeta, non già per bontà alcuna , che folle in 

* • lui,- ma lòlamente , acciòche celebrale le Tue memo-* 

rie i e quelle d’altrui fi eftingue fièro . 

Amone CartagineTe,tal mente fù vanagloriofo,che 

11 venne voglia di Toprauanzare tutti gli altri ne gli ho 
nori , e di voler elfere riuerito , Se adorato anch'egli « 
fin per Dio ’,e per ciò lalciando molti negozi, che im- 

-’t. portauano j giorno, c notte non penlàua ad altro, che 

{òpra quello ,'Cercàdo adunque diritrouar via di eT- 
Ter chiamato Dio, ma non da gli Huoniini ( acciòc he 
non cadette in cuore alle genti , che ò per oro, ò per 
forza, ò per altra cola, con tal nome lo nominailet o ) 

- finalmente pensò di farfi chiamar Dioda gli vccelli , 
*» che andauano volado , ò per li Tuoi, ò ; cr l’altrui \ ae- 

fi : Cosi 
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fi : Così fingendo di dilettarti d’vccelli, che cantaftie- 
ro, e di quelli , che in particolare erano più atri à par- 
lare, le ne fece trouar molti, e de' migliori , e poi ogni 
giorno, chiudendoli in vna Camera, lontano dalle gé 
ti, tìngendo di dormii e, ò di far altra cofa dicófidera- 
zione,infegnaua con grandillìma pazjéza à quegli ve- 
cchi, che dicellèro Anione è Dio: è molte volte fi oc 
cupaua tanto in queito, che lafciaua di magiare i gior- 
ni intieri, per non perder tempo: ò quanti n'vccideua 
fpinto dall'ira , ò loro ftrappaua la lingua , parendoli 
che, ò tardi, ò malamécepronunzialfcroil Tuo nome/ 
Finalmente doppo molte , e molte vigilie , e fatiche , 
molti di quelli, con grandifiimo fuo contento impara- 
rono il nome; Onde ficuro di ottenere il fine, da lui 
tato defiderato, tutto lieto apèrto loro le gabbie, oue 
tanto tempo erano fiati rinchiudi, accjòche alla larga, 
volàdo per la Città, e per altri luoghfidiceflcro Anio- 
ne è Dio, Amone è Dio -, ma gli auuenturati augelli , 
fprigionati, che furono, no pure cominciarono à par- 
lare, mà volando in quella parte, & in quella, comin- 
ciarono sù perii verdi rami à cantare i loro naturali, e 
più piaceuoli verfi ; godendo la tanto amata, e cara li- 
bertà : Se reftafie malenconico, & afflitto Amone, no 
accade, ch’io lo conti ( penfatelo voi ) vedendoli pri- 
uo di quello, che credeua al ficuro di ottenere. 

Pn. Vanità pazza ; e pazzia vanagloriofà per dauero, mà 
feguite . 

On. Quello capo vano, di colini poi, tutti gli vccelli , che 
doppo quella colà li vennero in mano,crudelméte oc 
cideua, peftandoli il Becco, & il Capo coYalfi, vendi- 
candoli in tal gui fa della ingiù ria da loioriceuuta . 

Altri poi diuerfàmente attribuirono ciò à Fiàfone 
fcriuendo , che collui afpirò già tanto oltre co'l defi- 
derio immoderato della vanagloria , che recandoli à 
vile ogni mondano honore di terreno Principato, en- 
trò in humore di competerla con gli Dei fieli), e pen- 
sò 
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sò modo, come vfurparfi il nome, e l’honore de gl'ini 
mortali Dij , & eflere (limato Dio , e Dio grande : A 
quello effetto occupolli lungq tempo Pfafone in al- 
leuare buon numero di augelli, atti alfarticolar le vo- 
ci loro in-fcmbianza di parole humane , e quelli am- 
maeftrati al formare quefta vana menzogna , e cantar 
con ftraordinari verfi loro , Gran Dio Pfafone , gli ri- 
me fe alla natiua libertà per le Selue, e cosi gli riufcì il 
fuo dilfegno : perche vfciti che furono quelli vccelli 
in campagna, e cantando Plafone Gran Dio, per Pimi 
tazion loro, molti altri augelli ancora s’auuezzarofto 
à celebrare l'ambita Deità del Maellro Pfafone;e per 
quello furono indutti gli Affricani (ingànati da quel- 
la conformità delle voci inulìtate, che d’ogni intorno 
lì fentiuano rifonare nell’orecchie lorojal credere, & 
al lacrificare à Pfafone, come à Gran Dio . 

Non meno di collui, fù pieno di vanagloria Eracli- 
de Filolòfo di Eraclia di Pontoni quale fendo per mo 
rire, acciòche lì credelìè, che egli fulTe diuetato Dio , 
ordinò ad vno de' fuoi , che morto , che egli fufle , le- 
uafle di nafcoflo il fuo corpo dal letto , & in vece di 
quello, gli mettefle vn Dragone , ch’egli ftelTo à que- 
llo fine lì haueua nodi-ito . 

Caligula Imperatore poi, tanto fù vanagloriofo, al- 
tiero, e fuperbo , che tenendoli fopra la grandezza di 
tutti gli altri Principi, e Rè , lì vfurpò i diuini honori ; 
e (fi come fcriue Suetonio ) comandò , che à tutte le 
Statue delli Dei, fodero leuate le Telle,eper maggior 
vanagloria, vi fi mettelfe la fua . 

11 medcfimo fece Commodo Imperatore , il quale 
oltre à ciò leuò anco il Capo del Colofio di Nerone, 
& vi pofe il fuo : e per la infoiente fua vanità , voleua 
cfTer chiamato Herco!e,e figliuolo di Giouei e perciò 
portaua la mazza in mano,e la pelle del Leone indof- 
fo, & andaua crudelmente vccidédogli huomini, che 
trouaua. 
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Vanagloriofo fu Ofimandro Ré d'Egitto , il quale 
À ; non folo in vita, volle elfer chiamato Ré de i Re , ma 
lòpra Jaliia fcpojtura fece porre quello Epitafio . 

* .• lo fono Ofimandro Uè degli altri Ré, eie alcuno 

vorrà vedere quale io ila Rato , e doue io Tono à 
giacere, auanzi prima delle Opere mie alcuna. 

- i : : Fece in oltre in vna pietra di Cubiti venti , più per 

i vanagloria, £he per memoria della madre fcolpire v- 
i. M . na Regina, ,ehe hauca tre Heine l'opra la tetta, perdi- 
i mottrarc come ellaera Itaca, e figliuola , eMoglie , e 
Madre di Rè. 

Hora torniamo ne’ Paefi noftri, doue fra gli altri 

• i vantatori, Se vanagloriolì , non haura il fecòdo luogo 
o CatoneMaggiorc, ilquale (CQme afferma Plutarco ) 

louente lì vancaua; Se oltre mille altri vanti , che à se 
daua, dicea, che il Senato Romano, ne’ tempi perico- 
-1 , lofi della Republica, riuolgeua gli occhi in lui foto, 
non altrimente,che fanno i Palleggieri al tempo del- 
la borafea, verfo il Nocchiero; Lanciandoli in oltre, 
vfeir fouente di bocca. Che in conto alcuno Catone 
ir. non era obligato al popolo Romano, ma che’l Popo- 
lo Romano : era molto ben tenuto , & obligato à 
Catone. i 

11 che parimente fcrifle Cicerone parlando di fc 
mede fimo, e chiamando Roma fortunata lotto il luo 
Confolato:Soggiugnendo di più ,che dalle Legioni, 
ei folle flato chiamato Santo;il qual’ Honore,à verun 
altro prima di lui, non era giamat flato conceduto . 

£ quello fi altamente vantarli, e l'oura modo vana- 
gloriarli, è tanto proprio de gli Huo nini, che dirò an- 
ch’io, infieme con la virtuol'a, e dotta Marinella , che 
io non pollò legger Libro, oue non troui qualcuno di 
colloro,che con grandezza di parole nò elialti le ttef- 
fo fino al Cielo . 

Callipede Greco, Compofitor di Tragedie, era tan- 
to vanagloriofo, che non facea altro , che eiialtarc, 

& a m- 
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& ammirare fc ileflò nelle lue opere . 

Appiano, ò vero Ap'pione Gràmarico Aleflandri- 
no, detto l’impano del Mondo, fu anch’egli vn vana- 
gloriolo tanto arrogante, che prometteua l’immorta- 
lua a chi diceua di dedicare le lue opere ; o à chi egli 
hauel.e nelle lue opere nominato . 

Mcnecrate Medico *, non volea altro da quei , che 
egli nianaua, le non che lì confeffaflero Tuoi Setui; e 
chianulle.o lui Gioue . 

Laido Empedocle, e Suffeno, PoetijRernio Falc- 
inor.e Grammatico j Caligane Poeta, & altri molti ap 
predo i già detti, e palfo à quel bello, & \ eran.ei te ia- 
to ingegno del Gar 2 oni , così gran Scrittore de’noftri 
«empi, il quale nel Teatro de' vari, ediueili Ceruelli, 
parlando di le Hello ; in line dell’opra dice , che alcu- 
ni, facendo molto del Protho, e del faputo, e Ipendé- 
do piu Ceruello, che non hà vn Bue , ftando da lungi 
alla Lucina di V oleano; oue Momo Sdegnato grida- 
ua, che molti, che itimauanlì Papere più de gli altri, e- 
rano piu beftie degli altri, perche chi tiene di haucr 
più Ceruello degli altri, ne ha manco di tutti; l’ifteflo 
Gaizoni dice, che arditamente fi fece inanzi, e chiefe 
per grazia da i Dei , che gli fufie dato Ceruello in tal 
porzione, che vfandolo in cofe graui, & anco in cole 
facete, potelledar delle lor grazie al Mondo quella 
con tozza, clic di lor o, e di luì pareflè degna; Oue i be- 
nigni Dei gli fecero largo dono d’vn Ceruello difpo- 
fto à qualunque forte di curiofità ,e di grauità infic- 
ine, che da lui tenuta folle, aggiongendo per fpezial 
grazia à tal Ceruello, molte altre qualità, che da i ferie 
ti, e dalla cóuerlàzione fua poffono elìere note;e ma* 
nifefie à molte perfone: Dicendo di più, che Mercu- 
rio fi compiacque di farlo Studiofo della Eloquenza; 
Apollo dell’vna, e l’altra Poefia; Minerua della Sa- 
pienza Scritturale ; Minos della 1 egge ; mà che Pro- 
theo fegli dimoftrò più partigiano di ogni altro, difpo 
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ncndolo à trasformar le Hello in qualunque profe£ 
bone, che al fuo appetito piacelle; talché potrebbelì 
. forfi annouerar l'Autore perCeruello Vniuerfale, 
hauedo già moftrato in fcritto , che poche lbno le co- 
le, delle quali non polla egli cosi mediocremente al- 
meno dilcorrere , e ragionare : però che fi Icorgono 
in efio alcuni Seminari) d’vn Ccrucllo, che nò hà mé- 
te del comune; E tanto più, che par, ch’egli habbia 
tolto in prelibo quello di molti antichi; elfendo che in 
elio fi può vedere vn Democrito, che fi ride della paz 
zia di tutto il Mondojvn Eraclito, che fouente pian- 
ge, e deplora acerbamente lemilerie,e calamità di 
quello infelice fecolo; vn Efchine , nel perleguitare 
il vizio, e la Tirannide di quello, e di quello; vn Peri- 
cle, nel tuonare , e fulgurarc contro i viziofi ; vn Por- 
zio nel defiderio di calligare i misfatti de’ 1 iranni; vn 
Anallarco, pellato da ogni banda , e lémpre più vigo- 
rofo *, vn Anteo, che toccando la 1 erra ritolge ogni 
hora più forte; vn Periclimeneone nella varietà del 
Cerucllo ; con quelli piaceuole, con quelli dutoj con 
alcuni amico, con altri infello •, con Capricciofi rifo- 
luto ; có gli amoreuoli benigno; co’ Coi teli prodigo, 
con galantuomini tratteneuole ; con buoni facile ; 
con (Uperbi renitente, con Tiranni libero, con gl’in- 
folcnti Ceruello da partito >e fopra tutto di grà per- 
fuafiua doue fi parla in fauore della libertà , & in de- 
tenizióne della lèruitù . 

Pii. Hor benedetto fia egli, che veramente dà ncll’hu- 
mor de’ galantuomini, e di quelli, che nel veroha- 
no Ceruello . 

On. Ritorniamo noi à Poeti, benché patirò \ & ad alcuni 
anco prefenti. 

Nelle Metamorfofi d’Ouidio , l’Autore fcriuendo 
di fe lidio, loda l’opra Tua, e per lui fi promette eter- 
na vita dicendo. 
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Quando verrà quel di , cha fol l’impero 
'Di quejlo corpo , mi prefcriua gli anni * > 

Perche la parte, eh' è di me migliore 
Spiegherà /opra gPiAfiri eterno volo, 

E Jia il mio nome eterno,!? immortale • 

E doppo lui l’Anguillara , 

Hor funata opra mia Svna fi beffa t 
jfvna fi rara, e varia poefìa , 
fà noto al .jM ondo , che P età noueffé i 

Non inuidia talhor l'età di pria } 

E mentre viue la Tofca fauella 
fa eh' ancor viua la memoria mia\ 
fa col tenor de' tuoi vivaci Carmi, 

Ch’io non habbia a invidiar bronzi, ne marmi, 

E Bernardo Tallo, anch'ei nell* Amadigi , dice 
Ma chi darà fauoreal canto mio 
E Cigno mi farà bianco , e canoro 
Talché furor del Tempo inuido , e rio 
Romper non pofia il mio gentil lauoro , 

Ma tratto à forza dal ofeuro oblio 
Lo ferbi Eternità nel fuo tefiro , , 

E viva fempre in bocca, delle genti 
Mentre durerà il Cielo , egli Elementi . i 
Bartolomeo Carli Piccolomini, nella Canzone* 
Tofciache à fi leggiadro, e chiaro obietto ; 

Loda parimente fé iteflo con que' verfi. 

*fer voi le dotte mufe , e'I Sacro Apollo 
Soura à Pindo, e Tarnafo, & Elicona 
M'accolgon lieto à la lor felua , eàP acqua ; 

E degni fanno i crin della Corona 
tA cui non dà Pira di Gioue crollo . 

Che vi pare. ; Vedete che, ancorché fieno ingegno* 
: fi, e nobili Poeti, nondimeno di quella Vanagloria no 
reftan priui; ... . t 

Et il Petrarca, nella feconda parte de’ fuoi Sonetti 
fi fà inalzare fino al Cielo per bocca d’Amorc , nella 
Canzona, che incomincia, Queir an - 



biro, che toeÒO 
uala terra pià 
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Quell 1 artico mio dolce empio Signore , *Q, 

Con quelle pai ole , 

Si l’hauea Jotto l’ali mie condotto, A 

C/>’à Donne, e a Caualur fiacca il fuo dire ; 

E Ji alto Jaltre 

Il feci, che tra caldi ingegni ferue » 

Il Juo nome; e de’fuoi detti conferai > • . A 
Si fanno con diletto in alcun luoco, 

E nel Triónfo d’ A more . 

Con cojlor colfi 7 glori jfo ramo 
Onde forfè anzi il tempo ornai le tempii 
In memoria di quella , ch’io tant'amo . , 

E nel Sonetto; 

Mentre che il cor da gli amorojì vermi ; 

Dice pur anco 

Che fe col tempo fo/fe ito avanzando 

Come già in altri, inf ho a la vecchiezza ; 

Di rime armate , ond'toggi mi difarmo, 

Confili canuto haurei fatto parlando 
Romper le pietre, e pianger di dolcezza . 

E Dante Alighieri veramente Poeta rariffimo , 5c 
vno de tre lumi della Tofcana lingua :neH’Inferno in- 
troducendo Vergilioà ragionare 3 ampiamente di fe 
icriucndo narra, che 

» Lo buon M aeflro cominciò adira 
h Quegli è H omero Toeta fourano , 

E' altro è Horazio Satiro , che vene ; 

Ouidio è l terzo , e P vltimo è Lucano . • 

E cosi feguirando , più à bailo, dice 

E più d konore ancora af ai mi fenno, 

Ch ei fi mi fecer de la loro Schiera ; 

Sì, ch'io Juyfefo tra cotanto fenno . 

Et vn pezzo piu oltre, doue nfponde ad vn’ombra, 
che gli domanda chi egli fi fofle, dice, 

Viuo fon’ io , e caro efer ti puote 
Eù mia nffofla , fe domandi fama 

- Ch'io 
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Ch'io metta il nome tuo tra l'alt re nof-j . 

Maquefto è poco rifletto àquell'al tre parole det- 
te dallo ite ffo Dante, quando proponendoti dàSigno 
ri Fiorétini di mandarlo per Ambafciatore à Cefare, 
egli troppo più vanagloriofàmcnte, che non gli facon 
ueniua, dille, 

S'io vo , chi rejla l Et s’io reflo, chi vai 

Hora, palliamo ad altri : 

Gio; batti fta Guarini, oltre à quello# che nel Pro- 



logo del Faitorfido fcrille, dicendo \ 

Ma Voi , mentre v annunzio 

Corone d’oro , e le preparali fato 9 ■' ' ' 

Non ifdegnate quejle • i 

•11 Nelle Piaggi e di Tindo '•> 

‘D'bcrbe ,e di fior contejle * 

Ter man di quelle Vergini canore , • t 

Che malgrado di morte, altrui dati vitti 
Picciole offerte si , ma pero tali , ' 



Che fe con puro affetto il cor le dona , 

Anco il del non le f degn i-, : \ 

Non foggi unfe anco altroue ( innalzando parlmen i„ vn s onett#i 
tefe fteflo ) ediffe 

• Già con le Mufe anch'io , mentre viuace,' 

E verde hebbi lo'ngegno , e’I cor fere no » 

Lieto cantai de l'amorofa face : 

E poi fegue più oltre *, 

Tilt che con fi leggiadri', e fermi pafii 
Poggi in Tarnafo , ou’e’l fenti er più reo - r - 
Segui; e chiaro fonar tuo nome vdrafi , ! 

Del mio già fuona ( e più non bramo ) Alfeo > • * 

Hor per altro He li sona , und’al C iel va (li 
tJMi detta i carmi vn gran cantore Hebreo • > 

Il Firenzuola, nel Dilfcorfo delle bellezze delle Do- Angr. Fiorir, 
ne, tìngendo d’abballartì per modéftia,s‘inalza tanto, 
e con tanto artitìzio, juanco apertamente tì icorge da 
quelle parole, che egli fcriue alle nobili, e behe Don- 
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ne Pratefi, dicendo, Se bene lo ftil mio é balTo,la Elo- 
quenza è poca, le forze dell'ingegno fono deboli, e la 
«• eleganza e niente, deuono pure accettare la buona vo 
* lontà ,* lenza che le colè mie nò fono però tali, che al- 
cune grandi, & Eccellenti Signor e,& ingegnofe Gen 
tildonne di quefta noftra Italia, non l’habbiano volé- 
ticri lette, apprezzate ', e tenuto caro l’Autore: Et vo- 
gliomi, e poflòmi vantare di quello, che’l giudiziolo 
orecchio di Clemente il Settimo, a Ha prefenza de più 
preclari (piriti d'Italia , flette già aperto più che con 
grande attenzione, à riceuere il Tuono, che gli rende- 
va la voce Tua ftefla, mentre leggeua il difcacciamen- 
to , e la prima giornata di quegli ragionamenti , ch’io 
dedicai già alla DuchefTa di Camerino,. CATERINA . 
Cibo ,non fenza dimoflrazionc di diletto, ne fienza 
mia lode. 

Raffaello Gualterotti ( galant’huomo anch'egli ) 
nella pane prima di Europa, và nel fine di efTa , inal- 
zando Te flefio, dicendo nell'vltima ottaua. 

Hor voi frutti mirabili gioite 

Jn vn alma , in vn cuore, in vn dejìo , 

E di figli , e di fi glie , ogn'hor fiorite , ■ 1 .* 

Cari a noi , canal M ondo , e cari a Dio ; 

E qual hor nel concede Amor gradite 
D’vdir le vofire glorie , e'I canto mio , 

Si che mi pofia vn di Firenze , e T{pma 
Di gloriojo lauro ornar la Chioma . 

11 Rinuccini poi,fcriuendocon vno de’ Tuoi Sonet- • 
ti, fiotto metafora di fiiggitiua Ccructta,ad vna Signo- 
ra nobile, & vnaàfiuo tempo delle belle, e letterate 
Donne di Fireze, vedete di grazia quanto ne’ due vi- 
rimi Terzetti fi loda, e fi inalza : & all’incontro rifipò- 
dendogli ella , con vn’altro Tuo Sonetto ( opra degna 
nel vero del Tuo raro ingegno, e delle Tue virtuofie ma 
ni, poiché ella ficriue non lòlo con belliflimo Caratte- 
re, da me veduto, & orientato, mà correttamente, & 

al 
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al pari de' più intendenti, come fi conuiene, poflede- 
do ella molto bene, e la Poefia, e l’Ortografia ) vede- 
te, dico, all’incontro q uanto nobilmente fi humilia , e 
i. _ con quanta graziofa maniera ella ri/ponde. 11 Rinuc* 
cini lcriuendole dice. 

- - Ferma, non t‘ affannar, deb ferma ; il corjb 
- . . j 'Fella Cer netta mia , non curar dlherba » 

Vie n tene in quejlo feti , doue Amor ferba 
*Al tuo dolce languir , dolce foccorfo : 

Io la doglia , e'I velen, ch'ai cor , t’c corfi 
Raddolcirò della puntura acerba > 

Volgiti non fuggir belua fuperba 
. fon di cui pauenti, ol’vgna/o'lmorfo. 

Germe di t Apollo io fon <T immortai Cetra 
Signore , eifemmi, e mi arricchì , non meno 
DelT arte , onde falute il Mondo impetra ; 

Quinci non pur fanar ferito fieno, 

JM a gl' ejlinti ritor da tomba tetra 
So con bel canto , e trarre al del freno • 

Ella rifpondendo gli replica . 

*Abi ! sé gl’ e ver , che voi fanar potete 
Vna Cerua ferita in mezzi al Core t 

uueteui a pietà del mio dolore . 

Col fauor,cbe dal del per grazia bauete : 

Ditan. o non mi vai , voi il pur vedete , . 

Ne gtoua al mio grati male alti erbaio fior e , 

Che la virtù per me gl ha tolto lAmore , 

Perche io languifca , e mora in tanta fetC-j , 

Ecco vicin a morte , lo fermo il corfo , 

Cado languente burnii , non piùfupcrba-,, 

E fol da voi Signor fiero foccurjo ; 

S’in vofira man tanta virtù fi f erba 
Già più noti temerò ferita fio morfo 
‘Ifie curerò di fior, di fronde , ò d’erba _* . 

Pii Belliflìma rifpofta nel vero ; hora feguite. 

On. OLIMPIA Cara ; nata nella Città ^i Macerata, 

M e mari- 
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e maritata poi in Ancona , douc per le Tue rare quali- 
tà, & virtuofe parti, fù Tempre da ogni perfona, gran- 
demente amata, Rimata, & honorata j ric-euendo alcu 
ne Compo/ìzioni in Tua lode, fatte, e mandatele dalla 
virtuofiflima MARCHESA FIAMMETTA Sode- 
ri ni ne’ Malalpini ( Signora nel vero di eleuato inge- 
gno, e di cui altroue ferbo il ragionarne ) vedete pari- 
mente con quanta modellia, e con qual fommillione 
( lontana da ogni vanagloria ) ella rifponda . 

FIAMME TT A , to col mio dir non fon già tale. 
Che Jperi lode , ne tantalio afeendo , 

Ch’in Elicona , oue tu J'ei, giugncndo 
. Io mi fceuri dal •volgo h unii le , e fruita . ' 

Quinci e , ch'io taccio , e quinci è , che mortale, 
cAnzi morta mi giaccio, anco viuendo : 

Che l'io m'ergo tal hor tanto più Jcendo , 

Qiianto più verfo il del difpiego l'alea « 

Ben puh dal baf.ojtato , otibora io fono 

T rarmi , e del grido mio quanto il Sol vede 
Empier de la tua Tromba il chiaro Juono , 

M a più degno fug getto ama , e richiede 
Virtù , che fcefa dal Celejle Trono 
_ . In voi fi fi a , corniti fu a propria ftd<-a . 

* '■ Modella certo, & honorata rifpoRa . 

On. Hora lafciando quelle modeRitfime Donne, pallia 
mo breuementealla Vanagloria d'alcuni Moderni di 
quelli noflri tempi, Tra i quali il gentililfimo Celare 
Orlino, che nelle Tue Epillole promettendo anch'e- 
gli all'amata Donna, immortalità, e nome gloriofo.' 
Da dotte nafte il Sole 
Fin doue ei fepelifce il vago lumt^t , 

In tal guilà le fcriue . 

M a tal di Amor ne ce f ita mi Jlrinfc 
Che ciò , che lenta tacque 
Lunga flagion la Lingua 
Oso più ardita al fin fcriue r la penna ; 

■ U 
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.L* penna, che in /coprir le pene mie, 

S'à te non fien difeare 
Le fue note, rV mio ardore, 

Fortunata farà , quatti’ io felice ; 

E forfè ancor con quejla v vn>o 

N 'andrà il tuo Nome à volo * 

Dà doue nafee il Sole 
Fin doue ei J'epelifceil vago lume , 

In ciò del Juojauore 
Promette ejfer ver me Febo cortefe , 

Tur che benigno ancora 
• Da' tuoi begli occhi il faretrato Arderò , 

M ofrandoji talhor , mi dica, fcriui , 

Scnui , ama, & ardi nel tuo ardor cojlantt 
Scrittor gradito, e riamato Amante ^ * 
Etaltroue. 

Ben' io y fe men crudele 

Ti trouajli a' miei prieghi, & al mio pianto 
tA domarti vorrei 
*Di non mortali , e non caduchi fregi 
Tolti ne gli erti gioghi di Elicona , 

Onde più bella , e più famofa poi * 

Velando à l’Indo , al Moro 
Facefli inuidia , e feorno 
>. » Ala preferite , à la futura e tate : 

E perche credi ,ò CINTHIAt 
Chela fama rifuoni 
Del bel nome di LILLA, 

*D' A M ARI L LI , di Glori, e di tant 1 altre 

Il cui grido ancor qui chiaro rimbomba I 

Forfè , perchè maggiore 

Fojje in lor la bellezza 

Di cucila* c’korpi il M ondo in te rimira -» ? 

tAhi nò , ch'ai tuo bel volto 

Cede ogn' altra bellezza antica , e noua -> } • f 

Ma Joi di quelle j erba %. ■ 
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Frefca memoria ancor la nojlra E taf e 
Perche pietofe fur non me n, che vaghe, 

, Perche cortefifur non men , che belici , 

D’Amor Jeguaci, e non d Amor rnbelle . 

E più oltre, chiamando Gloriofo il l'uo luchioRro,dice» 
Quefla man , che pur dianzi 
Sciolta d’ogn’ altra cura , 

Con gloriofo Inchiojlro 
' Procuro a la tua fama , eterna vita . 

Pii. E quelli almeno, merita qualche fcufa,poiche doppo 
hauer fcritto, come già fu detto di Copra , 

Se rifi, ama ardi nel tuoardor coftantt 

Scrittor gradito , e riamato <Amantc^>, 
Immediatamente foggiunlè. 

Ahi troppo bramo, e degno 

q l Non è pouero fili di tanto bonore , i 

Ne bafjo merto a tanta gloria giunge ; 

• tA me piacer fol deue, 

Cb'a te Cor mio, non fiaccia , 

Ch’io t'ami ardendo, e in vn t'adori, e canti . 

Hora feguite il voHro ragionamento . 

On. £ l'Incolto Academico Immaturo, ( tra que* po- 
chi, che mi reftano ancora di ramentare ) non ha l’vl- 
timo luogo : lodando anch’egli non poco, ( anzi mol- 
to bene ) fé Hello \ métre fra le lue Moltre Poetiche» 
nell’Elegia per la Morte del Principe D.Prancefco 
de’ Medici , ( che fìa in gloria ) fcriuc . 

E stnoui p 1 (faggi , e si gradite 

Fei conjonanze vdir , ch’altri dicea 
Quelle imitar, che già formar s'viio 
Con fiupor delle arene , e delle f rondi , 

Orfeo ne' Bofcbi, & Arion fra Tefci. 

Nè meno di quelli, loda fc Hello il Caualiere Frl- 
cefcoRalì, Accademico Filarmonico, in quelle fue 
Rime , Intitolate la Cetra di Sette corde, doue nella 
Canzona ad Enrico Rè di Francia, dice 

«Ù'Y. V £ 
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Dolce Legno Canoro , 

Sù le cui corde altère 

Intreccia di begl' H inni almo lauoro • 

Tu pur giungi a le Sfere , 

Col tuo dolce concento , 

Toicke fatto d’ Euterpe, altro ornamento 
Con ammirabil arte 

Ver le fue man rifuoni Amore , e Marte . 

Lorenzo Parigi , Filolòfo, c Fifico , é Profeflor di 
belle lettere in Firenze, difcorrédo in vn Tuo Dialogo 
d’alcune cole di Medicina, alla State pertinenti:& in- 
troducendo a parlar Leonida Tuo amico , ( vno de tre 
Interlocutori jgalantilfimamcte anch'egli lodale llef- 
fo, dicendo . 

Prima, che adeflo io sò per proua quanto voi vale- 
te : valere aliai, e confeguentemente meritate affai , e 
fete degno, che ciafcun vi honori, & vi lodi , ch’io lo- 
dar non vi potrei mai à baftanza.'E nel Difcorfo fo- 
pra la Gragnuola, facendo parlare lo Stampatore à i 
Lettori, dice, Chi celebrerà queft’huomo, Farà dà Sa- 
ni , fauiftìmo tenuto ; imperòche Folo il Sauio, l’altrui 
fatiche commenda . 

11 Cardaneto,che à guifa di vn'altro Cicerone bra- 
maua anch’egli di effere, e lodato, e celebrato con gli 
ferirti altrui ( poiché gli paruedilnon poter ciò fare 
con gli ferirti propri ] ) pregò il Mailìni à fargli quello 
fconore, dicendoli . 

Giunto M ajsini a l’honorata cima 

Del bel Colle fouran , ch'ili ujlr a, e indora 

* Lui , che col raggio fuo pinge, e colora * 

• > Le Rine , e i Colli , & ogni Jlranio clima , » i 

Vedrai me, che tentai , qual buoni, cbejlima 
Più che non dee fue forze , e ? innamora 1 
Di quel che bramale ndarno fegue ognhora , 

Jn •valle , fianco , paludofa , àr ima , 

Qnde forger non pojjo , e veggio ftcnto . .i 

liofili* 
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Uofcuro Nome mio , qual ghiaccio al Sol e t 
Se mi celebri tu Cigno gentile, 

Tù ch’Cfiro, e pompa, & Or, quajì ombr’ e fole , 

E quanto e fottu’l del, tenendo à vile 
Te’n vai del cantar tuo pago , e contento. 

11 Manfredi poi * amicifiimo poi del indetto Malti 
ni ; non con l'altrui mezzo, ina con la propria penna 
lodado.lè Aedo nell’v Iti mo Sonetto, pofio al fine del- 
ia fua 7 ragcdia di Semiiamis , dice . 

t Ha già il mio Nome a tanta gloria affunto , 

* ; . Per P altrui dir , ch'io me mtdejmo ammiro . . 

Loda- parimente fe Aedo il 7 rifiìno 1 nella Italia li- 

- . . berata da Gothi, dedicata all’Imperator Carlo Quin 

to , nella quale dice. Con i precetti d'Arifiotile,e con 
l’Idea di Omero, hauer compoAo quel Tuo Heroico 
Poema; colà che non strafatta più nella Lingua ita- 
liana, ornata da lui di varie digreAìoni,e di altre inge- 
gnolé,& allegoriche finzioni; e perciò come colà có- 

i ucneuole, e quali debita per l’antica feruitù, che egli 

- hebbe con Malfimiliano Imperatore , à cui da Leone 
Decimo fù mandato Nunzio ApoAolico ; e dal quale 
( dice egli] che fù molto lionorato,& amoreuolmen- 

*’ ’ te trattato, non poco, anzi grandemente loda fé fieflò. 

? Il Caualier Marino à tempi no Ari (galant'huomo 

- anch'egli, come fon’ gli altri ) moArando haucr mol- 
to à caro d’elfer Iodato $.non lòlo volle fare imprime- 
re nel frontifpizio della fua Sampogna le due lettere 
ferine in fua lode dal Dottore Achillini , e dal Preti 
(ambidue nobilitimi; ingegni Bologne!!; Intelletti 
mirabili nel vero; e fpiriti delicatilfimi ) mà rendendo 
loro perciò molte grazie, in tal guifa gli rifponde . 

S’io dicelfi,che l’elTer lodato , non mi piace , lènza 
dubbio mentirci ; Che la lode, è vna Mufica , che di- 
letta à tutti, Se vn incanto, che à gli Afpidi fielTi per a- 
fcoltarlo, farebbe cauar la coda dell'orecchio : Con- 
chiudendo la fua lederà con tali parole; e ringrazian- 
doti 
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doui di nuouo del voltro cortefe affetto io lodarmi 
tanto, di viuo cuore mi vi raccomando, 

1 Ol.o voi fete pur buono , * 

N on Jifdegnan le lodi , 

Nè /degnar non Jì de nno y > j 

9^3* Che dolce efca d' bonor fempre è la lode : . * 

E ch’altro fon le penne de ‘ Scrittori , v 

Che Cancelliere , e li nifi re del Tempo ì 

Hora andate più oltre ancora voi quato vi piacele 
. dite di cotelle lodi degli Huomini quel che vi pare, 
ch'io per me, reputo il tutto fia ben fatto. 

Ma . Senza che fi vadi più oltre , crederei foiTe ben fatto , 
che tralulciandoli da parte cotefta Vanagloria, comu- 
ne à tutti ( della quale fi é detto pur troppo J fifaceflc 
ritorno al iblito ragionamento delle Donne. 

On , Con buonagrazia lua , più che volentieri terminerò 
quello Dilcorfo : E rammentato ch'io habbia due al- 
tri foli esempi, le prometto di far fubito ritorno al tra- 
lafciato ragionamento, come ella comanda . 

Ma. Per grazia di quello no più : mà tornate à dirne quei 
particolari, che haueuate in penfiero di dire, mentre 
non potendoli altri contenere di non interrompenti, 
troppo audacemente forfi, da quelli vi dillolfero. 

On. Echepenfate voi, ch'io vi volelft dire/ Voleuadir- 
ui , mà nulla vi dirò più, di Francelco Alunno Com- 
politore di quel Libro, Intitolato la fabbrica del Mò- 
do *, perche venendo anch'egli à parlare di le medefi- 
nu^nel luogo, doue fà menzione di molti Scrittori,»!^ v 
numero ottocento ( e doue omincia ; Adunqué io 
■~":^JJfancelco Alunno Compofitorc di quello Libro , 
titolato la Fabrica del Mondo } fe tante, e tali cofe ho* 
fatto di mia nudo; feon tutto quel che feguej talme- , 
te fi mollrò Vanagloriofo,&ambiziolodilode, che > 
eccedette i termini dell’honello , vfando tali parole. 

Chi farà colui, che dica , che lo ( fenza punto d’arro- 
ganza ) non podi con verità lodare me Iplohauer fat- 
to 
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to tanto, quanto molt’alrri tutti inficine vniri, vèggia- 
mo hauer fatto f Li miei ferirti polii in pùblico,n'han 
potuto di ciò far piena fede à tutto il Mondo, li quali 
fono fiati comcndati per li più belli , e per li piu co- 
piofi, che mai fin qui sgabbiano potuto vedere: Di 
che la Santità dj Papa Clemente Settimo fritrouado» 
fi in Bologna nel tempo, che vi era lTmperatore; alla 
prefenza di molti Signori, e gran Prelati ) dille. Che 
egli veramente giudicaua, ch’io portali! il vanto di 
quanti Scrittori, che mai furono , e di quanti adope- 
, raflero penna giamai . 

aH. P are à me veramente, che cofiui paflafle i 'termini 
dell’honefto in lodar fe Hello tanto firaordinariamé- 
te : Mà feguite . 

On. Zcufi quclgranlume della Pittura, fi compiacque ta- 
to in vna E L E N A da lui dipinta , che fenza allet- 
tar l’altrui teftimomo , gli po fe nella profpettiua, al- 
; cuni verfi Latini , che jn volgar lingua fuonano • 

V è r g°g ,;a non fù già à gran Troiani , 

Nè à forti G reci , fopportar fatiche , „ 

Et afire , e lunghe per Donna si bella , >■ . 

Poiché la faccia fua t rimagin bella ' \ 

Equiparar fi dee 

nimis eli m < %^/ille Diurne Dee — > % 
éi Deabu». L ol. Ne meno di tanti altri Huomini dianzi allegati ( pa^ 

re à me sTo non m’inganoj douete ellére ancora voi, 

» non poco, mà molto bene appuntato di Vanagloria; 

( 1) ioyth*-)xla J pofciache riprendendo voi con propria Vanagloria 
^ ^ vanagloria altrui, fate come quel FilofofJy che fal- 

J lAavrlA . tato co » pj ec Ji fopra il ricco letto , che hauea tìnn atr 
in Cafa di Dionifio, Tiranno di Siracufa , per moftra- 
re,che à vn Filofofo non conueniua vn così ricco, & 
addobbato letto, meritò vdire quelle degne parole# 
Iprezzi con vanagloria cofa gloriofa . 

E voi ; lè no fulfiuo fiato ficuro di douer forfi ( fe- 
condo l'opinione vofira ) riportar honore,e gloria di 

unte 



Haud turpe ett 
Troas fuigtn- 



efq.rarrc PcW 
f os . 

Coniuge prò 
tali diuturnos 
fèrre labores. 
aEtcrniij facies 



Patito 

Ha calca». 









GIORNATA TERZA. ffi 

tante fatiche fatte; vi farciti giamai porto à lodar così 
i. altamente (come hauete fatto ) le Donne, da voi,tan- 

to filmate» e celebrate / al ficuro, cred’io di nò : 

'V-/ 11 . Vi concedo quanto volete j poiché negar non vi poi» ^ 

fo, ne voglio, di non eflere ancoralo Huomo.come SSSH* 
fono gli altri tutti macchiati d’vna llelfc pece . fcc.unc 

Mà partiamo ad altro : Volete voi vedere quanta, e SlSj; 

quanto anco fìa grande la Vanagloria, & vana com- ^ m, J«cumAr 
piacenza vniucrTalmente de gli Huomini ( colà, che JSfègj! 

da grandirtìrai Letterati viene aferitta à grandiflìma "ib ». otai 

vanità, & vizio : ) c che anco (fecondo Plutarco ) de- * ntonio -« *: 
ueerter fuggita daU’Huomo CiuileJ con fiderà telo da r^'.j! r '‘ , ' cap - 
quello, che molti di loro non fanno mai col à( per pie n 

C '?n’Ì he i“i 0Ue non vo S lian Porre, ò Arme,ò No- ci „ 
mijll che nnalméte potria pur tolerarfi,quado ciò fof 
fc, /òpra cofe grandi, ouero à cofe , e robbe di Cala , ' 
perche non follerò, e non fieno tramandate ; mà tale 
è la fciocca vanita d alcuni, che le comportan vedere 
( & è pur vero, e detto fìa con ogni riuerenza ) fin fo- 
pra puzzolenti Pifciatori. 

Fri. O quella sì, che è troppo fetente vanitade. 

On. In fomma quella Vanagloria è tanto propria de gli 
Huomini, che non fi vede Opra, e nò fi legge Libro, 

°ue non fe ne troui numero grande ; Però io non vo- 
glio più fendermi in raccótar ne altro efempio , faluo 
* quell vno di Celare imperatore , che fcruirà per 

figillo à tutti gli altri, mentre ingegnàdofi di lodar al- 
tre perfone , innalza fe fteflo troppo di fouerchio , Se 
vdi te come ; Cefare efiendo Queftore fece ( fecondo 
1 vfanza antica ) vna Orazione funerale in laude di 
G1VLIA fua Zia forella del Padre, e di CORNE- 
LIA ( già morte ) e ramentò le lodi della Zia , par- 
lò della Origine di quella , e del Padre in quello mo- 1 
do dicendo , la flirpe materna di Gl VLIA mia zia ha . 

origine da i Re, e la paterna è congiunta con gli Dii 

immortali, conciofiacolà , che da Aneo Marzio deri- 

N uino . 



A 



W&ÀniV ■ el- 
le Vitede'Do- 
dici Cefàri i Se 
al principio di 
quella di Giti* 
Bocciare- 




Ipiff.rs. lib.f- 
« fecondo altri 
nu.c8.Cont in* 
eia però. Cor» 
me tecum ea*— 
dem hxc age* 
re, 8 ce. 

Ardeo cupidi- 
tate incredibi- 
li: neq;(vregj» 
arhitror ) re— 

■i 



^t-4 SETTIMANA PIUMA. . 
ai.». : ^inoi Rè Marzi; , del cui nome fù CORNELIA mia 
Madre; da Venerei Giuli;, della cui gente è la nbftra 
Famiglia: Trouafi aduque nel ceppo antico della Ca- 
fa noftra,la Maeftà de’Rè, laquale appreflo deglf Huo 
mini è di grandilfima autorità, è la Religione degli Id 
di;, nella podeflà de’ quali fono elfi Ré.e quello ci ba 
fti per efempio Regio , lenza allegarne più altrii tal 
propolito. 

Tol. Quello, che voi à tanti, e tati huomini attribuite à vi- 
ziosi vanagloria, non è, ne deue à verun modo(Teco 
do me) effere alcritto ne à vizio, ne ad errore,- pofcia 
che ( fé ciò ben fi confiderà ) quello , altro non é , che 
defiderio d’honore,il qual defiderio, e d’honore, e del 
la Immortalità inficine, ch'è flato in ogni tempo acce 
fo nelle fuegliate menti de’ mortalità Tempre cómof 
<• fo gli animi loroà quelle grandi !mprefe,che poteffe- 
ro giouare alla publica vtilità de’pofleri; e di qui vfa- 
n . uano que’ faggi Romani , per inci tar gli animi di eia* 

; feuno à giouare al Mondo , di confecrare à que' tali , 

Statue di bronzo, o di marmo. Coloffi, & Archi, ò al- 
tre cofe limili : Nè peraltro fine, che per acquiflar no 
i , me eterno, furono alzate al Cielo le gran Piramidi, gli 
artifiziofi Trofei, e le marauigliofe Colonne, quali fi é 
videro, e tuttauia fi veggano per T Alma città di Iro- 
nia Regia dell’vniuerfo ; mà perche quelle , e quelle 
erano medefimamente foggette all’acuta lima del Té | 
po, fù poi trouata la Illoria,che porta il nome de’mor 
. tali per infiniti fecoli , e fola fi difende dal rabbiofo 
morfo di queiringordo ferpente, che fe ftelTo diuora: 
Onde nacque tanto defiderio ne’ gloriofi petti degli I 
Huomini d’elTer portati dalle falde fpalle di quella 
nemica di morte, per le voci, e mano descrittori, òhe 
Cicerone ifieflo, non fi vergognò di voler perfuadere 
à Lucio Luceio figliuolo di Quinto, che nel farlo im- 
- mortale con gli ferita Tuoi, voìelfe alquanto pafiare i 
termini della Iflorica verità, dicendoli. 

Ardo 
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Or Ardo d'vn defìderio marauigliofo, e s’io non m’ifl prehtudtaiio 

-f - ganno aliai lodeuole; che ti piaccia di illuftrare il no» fl r um?"cripn* 
me mio, co la luce de' tuoi fcritti ; il che fé bene TpcT- iiiuftr«ur,&ce 
Te volte mi dai intenzione di volerlo fare,nondimeno qud* 

, 5. voglio, che mi perdoni, s'io te ne follecito, perciòche «ùc ìeguica. 
vt ’ la maniera del Tcriuer tuo*, la quaglio Tempre Tpera- 
to, che douelTe riufcire belliflìma , ha vinta l’opinion 
mia, & hammi talmente prelb, & accefo,che fono en- 
trato in grandillìmo defiderio, che le cofe da me ope- 
rate, fieno fcritte con la penna tua ; perciòche non fo- 
lamente defidero , e fpero in tal guifa, che il mio no- 
me fi perpetui nella fama , mà eziandio bramo di go- 
dermi così viuo quell'autorità , che può nafcermi dal 
teftimonio tuo, e di guftar quella dolcezza, che lènti- , 

P r . rò vedendomi efler lodato, (Scamato davo tuo pari. 

«. Pur piace,* pur alletta , e pur lu finga V 

L'eternità del Tfome, 

’ t«* j Che tra noiglorìojò • . 

‘ Ter le bocche de gli Huomìni fi ftanda-*» 

Non è da marauigliarlì però lè tanti» e tanti grandi .■/ t 

Huomini , ciò ambirono , perciòche 
L’Aura foaue de'fuoi propri bonori 

Ciafcun gradij'ccs : v 

OlL E Te ciaTcun gradiTce tato l’aura Toaue de'Tuoi pro- 
pri honori, dà chi vogliamo noi, che le meriteuoli Do 
ne fodero lodate? Se gli Huomini grandi, e gran lette- 
rati, Tenderò, e fecero Tcriuere folamente in lode lo- 
ro, e lì attribuirono ogni coTa à Te deffì ? Sapédofi pur 
troppo, che tanti grand’Huomini nelTArmi , e nelle 
- r _ lettere, nè Stati, e negrimperij, come Celare , Augu- 
fto, Cicerone, Vergilio, Ouidio, Marziale, e tati altri» 
de'quali li hanno chiariflìmc teftimonianzc,furon fo- 
li ti di procurar ogni lode à sé medefimi ,* moflraudoli 
vanagloriofi oltre ogni termine . 

ToL lo replico di bel nuouo , e dico, e dirò fèmpre , che 
quello , che il Sig. Onori o à unti,e tati Huomini at- 
ti Ni tribui- 
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tribuifee à vizio di vanagloria , non è ( come fù detto 
purhora ) ne deue, à verun modo ellere aferitto à vi- 
zio, nè à errore, mà à desiderio d’honore, il quale, fèn 
do in ogni tépo flato acccfo nelle fuegliate menti de* 
mortali, ha tèmpre ancora commofTo gli animi loro , 
( come pur dianzi vi dilli ) à quelle gradi imprefè,chc 
hoggimai note fono à tutto il Mondo : Io voleua dire 
/ • (fé pure mi faprò fare incedere, *& voi (Signor Ono- 
rio in particolare mi vogliate intendere } che fono le 
Donne comunemente riputate per vane , e che i loro 
penfìeri tendono fedamente à cofefriuoli vane, e baf- 
le, e di netfun momento j come à delicatezze, morbi- 
dezze, abbellimenti, profumi , & altri limili efercizij, 
di nefTuna fo danza, e non a colè grandi , né à maneg- 
gi importanti, nè à fcriuere, e comporre, come fan gli 
Huomini . 

On.Troppo gran fafeio, mi arrecherei inanzi, fe io volef 
fprjnouare intieramente nella memoria de’ viui, la 
fmifurata vanità di molti huomini morti;mà fopra tue 
to di quelli, che il Garjmberto fà menzione, de’ quali 
per tema di non effondermi nella moltitudine degli 
■ Efem pi me la pafferò per addelfo , e rifponderò alla 
voflra òppofizione , acciò che vi accorgiate s'io v’in- 
tendo, e s'io vi voglio intendere, e fe le Donne ( fen- 
za hauer rifguardo alle pallate ) attendano à cofc gra 
di, e maneggi d’importanza, & à fcriuere,& à co por- 
re anco graziofamete, e molto bene, quando voglio- 
no, ò vi pofTono elle però attendere, & hauer commo 
dità, e tempo, come hanno gli Huomini . 

Hora à quella imputazione attribuita alle Donne , 
di edere riputate vane, e di penfìeri friuoli , e baili , fi 
rifponde, che tale imputazione da fiata da que' Scrit- 
tori poco confìderata: Conciofia colà, che ciafchedu 
na Donna nel grado fuo,vadi sì bene auueduta,come 
li faccia ciafchedun Huomo,à cuftodire le colè fue,& 
à ordinare le fue faccende, ò picciole, ò grandi, ch’el- 

le 
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k fi fieno» fecondo la qualità di quella tal Donna, che 
le ordina, come à ciafchedun del maicolin genere in* 
teruiene , fi come diremo per figura» vn Fabbro » vn 
Calzolaio, vn Ortolano, ò limili altri di baili efercizij, 
quali à quel folo efercizio loro attendono , non cu* 
rando di Stati, di Pompe, e di grandezze, di honori,di 
gouerni, di Republiche, ò di altre limili cure, che gli 
difuieno da quella loro baila intenzione , così ancora 
interuiene alle pouere femminelle quali lècódo il lor 
grado, chi a filare, chi à cucire, chi à te fiere, e chi alle 
altre domeniche cure loro attendano, infieme col go* 
uerno della Cafa,e dello alleuare i figliuoli, cuftodirc 
la famiglia, e cofe limili, ò altri fi fatti efercizij, i qua- 
li ciafcheduno sa , che delle pouere femmine fono 
propri;, e peculiari, non delle valorofe , e magnanime 
Donne ; Mà fe volefiìmo andare più in alto, cercando 
di quelle Donne ( oltre alle molte dianzi nominate, 
come ho detto ) che alli Stati, alle Republiche, alla Fi* 
loiòfia, alla Poefia, alla Mufica, all' Aritmetica , alla 
Geometria, all’arte Oratoria, alle Guerre, alle Paci , 
à mantener le Città, i Regni , i Popoli , à conferuargli 
vniti con buona, anzi ottima Giuftizia, & ad ogni al- 
tro, & alto nobile, e degno efercizio, hanno dato ope- 
ra i ritrouerremo certamente, che quelle à paragone 
d’ogni altro virile, & virinolo huomo, hanno di loro 
ftelie fatto degno prelàgio; e quello medefimo fi può 
ancora confermare in tutte quelle operazioni , che à 
qualunque degno Caualiere fi afpettano, nelle quali 
le Donne, fi per li narrati efempj, fi ancora per quelli, 
che fi narreranno, fi pofiano, ( e meritamente J ad o- 
gni altro del viril nome, agguagliare : £ che quello fia 
il vero, lo polliamo comprendere ( fi come s'c detto ) 
per li elcmpi delle già dianzi nominate Donne, le qua 
li manifeftiflìma proua , c certo tefiimonio pollano à 
tutti fare della fopradetta ragioneuole, giulla, & vera 
opinione ; Mà perno ilare, ancora tacito alle fole ad- 
dotte 
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dotte autorità, & efem pi , e per inoltrare, che ancora; 
infinite fono le altre , che in ogni forte di profetinone 
fi poflano à paragone, e più del vini nome lodare, pe- 
rò qui Sprinteremo alcune altre, cheforfe ancora mi 
glior teftimonio faranno delle qualità * & virtù ante- 
dette. . , 

3 E primieramente diremo di TEODORA Impera- 
trice; moglie di Cotiantino Monomacò Imperatore* 
la quale per la fua prudenza, ti virtuofamente gouer- 
naua le colè dell'imperio , che molte volte, e bene 
fpeflo ricopriua le innezzie, e fempiczze del Maritò ; 
& ella fola ( come riferifee Biondo nelle fue Storie ) 
quali tutte le cole dell’imperio minitiraua • Morto il 
Marito, con maggior prudéza ( mentre ella ville ) go- 
uernò l’Imperio reftatole di lui .’Sedeua ne* Tribuna- 
li i rifpondeua à gli Ambafciadori ; creaua i Magi Ara- 
ti; giudicaua , e porgeua aiuti ; intrometteua il parer 
fuo nelle cofe priuate,e comuni;& oltre à quello auué 
turotillinia fù nel fuo gouerno;perciòche*mai nertùno 
fe le oppole,mai i fudditi fprezzarono i fuoi Decreti,e 
Statuti, mai nazione veruna ti morte in quel tépo eoa 
tro i Romani ; e per maggior fua felicità, e grandezza* 
tutte le Ragioni dell’anno andarono temperate , e la 
Terra abbondantemente produtie i fuoi defideratitii- 
mj frutti . 

PLAVTINA Moglie di Traiano ( per patiare 
più oltre, e fpe dirmi con breui parole ) non ti portò 
ella con quella fomma Altezza dell’Imperio, con tan- 
ta prudenza, e modeftia , che mai nctiuno con ragio- 
ne ti potè doler di lei / 

MESA Valeria, non fù ella mefianel numero 
de’ Senatori Romanie con loro pronunziò lèntenze» 
c prudentemente efercitò tutti gli vffizi; Senatori; . 

G 1 V LIA Mamea, Madre del Principe Alertan- 
dro Donna aliai celebrataf di nazione Sira ) co la lua 
prudenza * & alto fàpcrc + non refle ella., e gouernò 
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fàuiamente il Tuo figliuolo, c l'Imperio del Mondo ! 

Non leggiamo noi che le Donne di Lacedemonia, 
interueniuano ne’ publici Decreti, e Configli , e trat- 
tauano con infinita prudenza de’ negozi importancif- 
fimi delle Corti . 

Non fi sà anco più che certamente, che le Elecore 
Donne, in numero di Tedici, furono elette à difinire 
tutte le liti, e difcordie de' loro Popoli? 

E che LIVIA moglie di Augufto,e Madre di Ti- 
berio,dopo la morte del marito, à guifa di ottima Im 
peratrice, gouernò l'lmperio,e pronunziò ne' Tribu- 
nali i Decideua le liti , e condennaua li rei ; onde per 
ciò molti la chiamarono Madre, e Genitrice della 
Patria/ 

Et AVGVSTA Moglie di Alelfio Conneno, 
perche il M arito era infermo , ella ( con Tua licenzia ) 
gouernò ottimamente l'Imperio } fedeua ne* Tribu- 
nali, giudicaua, e difponeua tutte le cofe con molta 
prudenza / 

GIOVANNA feconda, difccfa dal Rè Ruber- 
to^ dal fangue del Rè di Fracia ; eflendo lafciata ere- 
de da Ladislao fratello, nel Regno di Napoli, e troua- 
doli con vn fiorito efercito di fedicimila Caualli ; ella 
valorofamente con tale elèrcito, & in tal gouerno no 
fi portò di maniera, che i foldati hebbero diuerfe vit- 
torie ; Et i fudditi Tuoi, lòtto il Tuo prudente reggime- 
lo, videro con grandiffima pace / 

A G N E T A figliuola di Guglielmo Principe del- 
l’Equitania, e moglie di Enrigo Terzo , non ammini- 
firò ella giuftizia } e non fenza Tua grandiffima loda , 
gouernò l'Imperio cinque anni, mentre , che il Tuo fi- 
gliuolo era ancor picciolo ì 

Che diremo di G A I A Cirilh Romana, ò vero 
GAIA Cicilia, moglie di Tarquinio Prifco Rè de* 
Romani , la quale ( oltre che veramente fù Donna di 
fingolar modeftia, di rara bontà, c d’induftria) fù an- 

ticar 
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ticamete ne’ gouerni, tenuta per vero efempio,efpec 
chio di madre di famiglie delle Matrone; ond’é,che 
• . di quì,appreffo i Romani; molte Matrone fono chia- 
mate Gaic,à fomiglianza della Ridetta GAiA,laquale 
non lafciandofi mai vincere dall’ozio, continuamele 
. occupauafi in qualunque cofa ; e talmente à cofe alte 
attendeua , che meritò, che tutti i Romani Senatori 
per publico Decreto ordinammo, che tutte le Donne 
Romane, le quali andauano alle nozze, la prima vol- 
ta, che in Cala del l'uo marito entraflìno,fendo richie- 
fte, come haueffm nome, douelfino rifpódere GAIA; 
e per ciò ogni volta, che la nuoua Spofa era dimanda- 
ta, chi ella era, Tubilo rifpondeua; Io fon G AlA,quafi 
che, & ella, & i giudizio!! Romani,vole!lino inferire, 
che per denominazione di quella virtuofiffmia Don- 
na, ne doueffe di poi, prole limile à quella nafcere,& 
ancora di douer effer quel tale atto, augurio, c prono- 
mi™ ottimo di qualunque cofa, (durate tal matrimo- 
nio ) potefle nafeere; mà ad altri efempi . 

BEATRICE Aragona, Regina d’Vngheria,Spofa 
di Matteo Coruino, e Donna, che tempre hebbe im- 
piegato l'animo à cote altilfime; có l’occafione di an- 
dare à Venezia, non fù ella per gli altiffimi Tuoi meri- 
ti da tutta quella Signoria, e Città riceuura con gran- 
didimo honore, e magnificenza; & ella folaffenza 
Tamminicolo altrui, e fenza alcuno Interprete ) falu- 
tò, e rifpofe à tutti quei Clarillìmi del Senato, & ordi- 
ne Patrizio ; & à quelle nobili , e generofe Matrone , 
che le andarono incontro , con tanta grazia , & orna- 
mento, che ciateuna perlona reftò con molta maraui- 
glia ì Finalmente orò in Senato tanto bene,con tanta 
grazia, & eloquenza , che ogniuno giudicò ella fapc- 
re affai . 

ELIS ABE TT A Regina di Spagna,e moglie di 
Ferdinando, Donna di molto Papere, d’altiflìmo ani- 
mo, liberale, e prudente, oltre Falere dell’età Tua, ha- 

uendo 
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uendoil marito trionfato fi gloriofamente de’ Sarac I* 
tri* à quali haueua tolta Granata» quando ella palsò à 
più memorabil vita , non lafciò disè,c delle lite alte 
szzioni, gloriofa, e Tanta memoria/ <> 

TEODOTIDA, Regina de Longobardi* non 
fu ella à tempi Tuoi di tale , e di tanta fingolar virtù i e 
di tal forte applicò l'animo fuo à cofe alte , e grandi”, 
che meritò di Rare pari al gouerno di TEODORA 
Imperatrice/ 
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FREDEGVND A moglie del Rè Chilperico» 

Dònna di gencrofó, &altilfimo animo, quàto valoro- 
fa mente fi portò, fendo rimafla vedoua, regedo la te- 
nera età del figliuolo, gouernando li Stati, e ponedofi 
animofamente (mà però fempre con molto giudizio» 
e prudenza ) tra le battaglie, Se i pericoli? Quella va- 
lorofa Donna, morto il Rè fuo marito ; andò primie- 
raméte vifitando tutte le Città,ch’erano Hate di Chil- ' * 
pcricojcfuc parziali, e con. tajinianiere leinduceua 
co tutti i fuoi Baroni à giurar fedeltà al figliuolo; che — 

era vn llupore . 

Ne perche Chidelberto,doppo la morte di Gutran 
no, le moueffe guerra fi sbigottì punto; anzi fendo ve 
nuto coilui tutto altiero, pieno di terrore, e di minac- 
ce, veggendqfi due Regni in mano, l’vno lafciaco da 
fuo Padre, 1 altro dal Zio ;con grolTo efercito di Bor- 
gognoni, e di Mctenfi accampò sù quel de' Su elioni , 
che fi trouauano nella fedeltà di Clotario ; Mà FRE- 
DEGVNDA all’incontro, con generofò,'e magnani- 
mo cuore andando per tutte le fquadre, e menàdo le- »•’ 
co il figliuolo, diceua loro, quello, quello è il Ré vo- 
ftro [popolo mio cariamo, gente valorofa.e fedelini • 
maj ; 1 inimico ne fà poco ceto, per elfer egli fanciul* 
lo, quali che l’efcrcito non habbia nè Rè, nè Capo, & 
r! Re non habbia foldati fedeli', A voi Uà di moftrare, 

. l- W - ’ A-' ^ no per l’età,ò forza alcuh» loro, 

ma pér l* Matllà fola dei nome , e pcr le vaiorafe ar- 

U mi 









ri 

i » 

fi 






U 



j 



.rH olnoinA 

t» Urtili "illVI 

a vi- 



li. 



annoti 
.j'.rt 3iÙ 






Paolo Emilio 
lib. I. 



SETTIMANA PRIMA, 
de’ fùòi, furono. Tempre co’ Borgognoni, e co!Me- 
%*.«• iitéCi iriuitti .-.Colui, che bora è fanciullo d'annue ino» 
ft'saitftra bene col Tuo marauigliofo ingegno difeendere da 
quel Gran Clodoueo ) non doueua afpettar quella 
V '- iionguerrà da’ parenti dcffi,e dalla trancia ifteffa: Sù du- 
a : que,sù arditamente fi moftri il valor vodro, ch’io; lo 
, . vi.darò i premiagli honori,e le lodi, che fogliono nel- 
/. lè vittorie dare i cortefi, e gran Rè a' foldati valorofi , 
c fedeli ; & voglio, che poi fiate voi i Tutori, & j Di- 
t r fenfori del nome di Francia, e del voftro Rè , mentre, 
>< . che haurà bifogno d’effer retto, e difefo; e che ne bab 
-03 biate tutti condegni premi; ; Vennero i faldati in tato 
ilo ardore di combattere fi per l'età del Rè , come per le 
«ri parole di quella faggia,e coraggiosi Donna, che attac 

- • cato il fatto d’arnie, ammazzarono dà ventimila degli 

- nemici, con perdere pochilfimi de' loro: £ ( come feri 
uono molti ) FREDEGVN D A ideila, guidò il Tuo e- 
fercito di notte; facendo con marauigliofaaduzia fat 
to attaccare al collo de' zaualli campanelle, per coglie 
re il nemico, e fargli credere, che quedi fodero arme 
ti di Cauallùche andaffero per quel contorno paren- 
do : E perciò quando s’accodò più verfo il nemico fe- 
ce da i Tuoi primi, portare dauanti rami fródofi in ma- 

; • no, perche pareffe vna felua, douc quedi armenti pa- 
Tee fiero; Et affaltado la mattina l’incauto,c fprouifto 
, ' ..nemico, lo ruppe,e rìportonne lodatifiìma vittoria . 
Cosi con arte, e con ingegno disfece i nemiche fece 
apparire al Mondo, non efier alcuna maniera di guér 
reggiare, nella quale le Donne, quado è venuto il bi- 
fogno, e l’opportunità, non fieno , e fauic , & valenti 
riufeite. 

Tel. Et io credo, c più verifimilec, che i Borgognoni , & 
K 'J i Metenfi veggendo i nemici hauer per Capitano vna 

Donna, & vn fanciullo per Rè, confidandoli affai nel- 
le forze loro, e facendo poco cafo deH’auuerfario no 
furono uè fallccit i nello apparecchio della guerra, nè 
- O ardenti 
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àrdenti nell’attaccar la battaglia ; talipete,cheefTi pe» 
la batordagine loro fé non pel* kiguies2*,dc aratore 
n m di coftei reftaronooppreflì. -W«Ì '- hi p 

Pii Tanto più meritano grandiffimobfafimo,&airinCo£ 
tre FREDEGVNDA infinita lode, poiché ficffondo 
il parer mio) con quella fagacità, fece ella paiole, che 
f ’ l'ingegno delle Donne è pronto, & atto alle gridi im- 

prefe, & à vfare llratagemmi , & accorgimenti tolda- 
i tefchi, non meno che quel de gl'Huomini in ogni tem 

* po, e luogo; hora feguirate pur voi Signor.Onorio. 
rOn. Se delle più vicine a’tempi nollri,generofe,& virtuo- 
■ 't fc Donne, e dell’al te operazioni loro vorit mori feri- 
re , troueremo noi la GranDuchefia Li O N O R A 
Medici,di Toledo, degnilTma dell’Impèrio dcLMon- 
' do, non che di quello di Tofcana, perla nobiltà del 
( fangue Regio, donde ella difcefe , deli* ingegna in lei 

-H più che humano, e del valore più theifi poflà vedere 
*' £ T /. iniDonna veramente di altiffimi meriti, e di eleuatilTi 
no ingegno , e Con forte digniflìma del primo Gran 
Cofimo de' Medici , fuperar di gran lunga ogni palfa- 
. i ta :mà troppo harei che dirui , e però -u 
,, Poi che Febo nel Mar tutto ènafcofto\ j 
Differendo qucfto ragionamento à domando tuò 
c > na grazia della noftra Regina, fi darà compimento al- 

la Giornata. '-ri . jio r \ 

Ma* Cosi fia bene,& in tanto nel bel Giardino fi potrà an- 
dare, finche s’apprefti l’hora della Cena, con quella 
dolce aura diportando . 

Vìt. Ramentando però al Signor Onorio di attenderci la 
Continuazione del cominciato ragionam€to,che noi 
tutte faremo difpofle à douerlo alcoltare più che vo- 
lentieri ; e non fidamente domani, mi tutti queil’altri 
giorni, che ci refleranno . o ii 

Oli. Ecco Signora apparecchiata lamia volontà àfarquS- 
’• i to da voi mi fia impoflo; e perche tutto quelche mi è 
.litnaflo non è, fe non quella perfona , il cuore, & vn 
3: £ O x pu- 
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*! •; .pufilfiroo affetto di fcruirla, quelli à lei dedico iodi 
a;oifiinà vt donojpcr Tempre «fesche ncdiTponga,come 
àlei piace. . . 

>Vit. Siàui à mente Co teda prometta fattami alla pr e lenza 
obnc di quella bella, c nobil Compagnia, che forfi verrà té- 
5;fo * pò, che ve lo ricorderò : In tanto quello , che hora mi 
-iriì i aggrada dicomandarui (poiché tantami concedete ) 
-iblòlè, che daiqui in poi viuiate allegro ; deponendo ogni 
inòr i txnal incorna ; pecche in quello luogo, fi fiam noi ridot 
.oi te. particolarmente, per fuggir con quelli grandilfimi 
-oij m caldi#) gli affanni delMondo* che inuecchian le genti 
-i innanzi ai tempo ; E.poTciache vi icte dedicato à me , 
A >1 <àitiehnColafciatedivoiilpenfiero ,che effendomio 
-k< 5 folito di fjauorir Tempre con quel poco lapere,e pote- 
I ;b ciré, che i Cieli mi han dato, chi vedo angofeiofo, elafi* 
i>I * i fio-, quanto maggiormente. ho da impiegarlo in fai u te, 
s: r >b; e riputazione di chi mifièdato così prontamente in 
, potere, -edi vno (oltreàciòj tanto amoreuole, &a- 
r r. : ( nimolb nollro Difcnfore / 

•Tol.O che fauori eh/ mà allìcuro io il Signor Onorio, che 
non patterà gran fatto, che q 1 tra modo fi attillerà di 
ettere diuermto fcruo à tali oggetti. 
òQnVNon Iòle, nò miattrifiodi elfer diuenuto Teruo di tali 
-la oì oggetti y e di chi merita la fcruitù di tutto il Mondo 
( polciache : 

-ns r mo j Nella perdita mia trouo Vittoria. ; ) . /A 

aibup Mà quando non mai peraltro,non vorrei per gran 
cofa, non ettere qui venuto, in haucr veduto, e confi* 
*1 b r.derato tutta la beltà , c'1 valore dell’ v ni uerlo ; E le in 
ion quelle tre Giornate farò fiato cosi attonito, come mi 
-ov • bautte potuto vedere, Zappiate , che non e proceduto 
i uh. da altro, che daino ettere io tornato ancora nello e fi- 
fere mio primiero . Mà hora, ch'io mi veggioSuddi- 
-2up tb, eSeriio di così alto, e generalo oggetto, io do per 
ó ini a beine impiegata quella mia leruirù,lenzadefiderarpu 
a/ A ( todictterripofto- in libertà i Che alli gran meri ti , de 
-nq x O alle 
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“ alle gradi fue virtù , deae dcfiderare di rimanere log* 
" g*°g ato ogni gran Principe, non che altri; Brami pur 
chi vuole la libertà, che non la bramo io, ne fon da 
a qui in PO» per procurarla mai : Anzi dirò ió di più , 
che quando la Signora Vittoria volefle contra di me 
vfar impietà, e crudeltà, mi fcacciafle da lei, priuan- 
domi di così dolce, e gradita feruitù,che allora sì, 
ne Pentirci tridezza, & oltre modo ne viuerei do- 
lente. 

V ìt. Se voi rimettete in me il dono della libertà, che à voi 
coneedoj é bramate, ch’io Habbia in ogni thodo qual- 
che Imperio (opra di voi , Io l’accetto , per non rifiu- 
tar dono, che dà così generofo Cuore mi venga fat- 
to, che nel redo, io intendo, che fiate libero tótaliflfi- 
inamente . 

Oli. Sia dunque, come Voi Signora dite, ch’io accetto il 
dono della libertà , che mi hauete redimita; £tio,co- 
tne libero , vi dò l’jmperio fopra d< me, .con promiP- 
Pone di mài dimandariii, che me lo rendiiate. 

V lt. Et iò parimente l'accetto, e cosi vinta vincendo; del- 
le prime cofe,che io vi comando è (come hor hora vi 
ho detto ) che diate allegro per amor nodro ; e do- 
mani { fe così vi piacerà ) vi riduciate in quedo me— 
defimo luogo, vn poco più per tempo, che hoggi non 
hauete fatto . 

On. Così vi prometto, f 

Vit» E n°i tutte, di ciò ^n andiamo contente, pregando- 
ci che non vi facciate allettare per quanto potrete* 



l’hora della Cena ,con'tnoIto piacere, lietamen- 
te compita; e leuata tutta la nobile brigata da Ta- 
uola; poiché al quanto diportata fi fù; fermatali fi- 
nalmente prefiq vna bellifiima fonte, intorniata di 

artifi- 
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artifiziofe pei gole, foftentate da alcune belle Hinfe* 
Che con la. bocca aperta faccan fegni 
Che l canto , c f Armonia lor dilettafe ^» . , . 

Due della dolce adunanza» prendendo / corneale 
la Regina piacque ) vna il V iolino , l'altra la Cetara , 
con dolce Tuono à gara rifpondendofi ) alcune Com- 
pofizioni, fopra il valore delle Donne con incredi- 
bil diletto; ambo cantarono. 



I Lo Stampatore à Lettori. 

L* altre Giornate Ji Stampano tuttauia, 
fretto ( piacendo al Signore ) Ji daranno in luce . 



Fine della terza Giornata. 
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